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I-ie  Tragedie  del  sig.  Alessandro  Man¬ 
zoni,  il  Conte  di  Carmagnola  e  V Adelchi, 
sono  i  due  capo-lavori  dell’  italiana  lette¬ 
ratura  drammatica  nel  nuovo  genere  detto 
romantico  non  ancor  ben  diffinito.  Lo 
Scrittore  ,  che  più  di  tutti  ,  e  degli  stessi 
esempi  di  questo  genere  di  componimenti, 
tanto  inglesi  ,  che  tedeschi  e  spaglinoli  , 
fece  conoscere  agl’  Italiani  ,  fin  qui  ligi 
alle  antiche  regole  desunte  dal  teatro  greco 
e  da  Aristotile,  che  la  licenza  data  ai 
poeti  di  allontanarsene  lascia  alla  fari'- 
tasia  loro  il  modo  di  rendere  assai  pia 
perfetta  V  imitazione  e  piu  efficace,  è  il 
tedesco  Schlegel  col  suo  celebre  Corso  di 
letteratura  drammatica.  Molto  si  scrisse 
già  da  valenti  Letterati  tanto  in  esaltamento 
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di  questa  nuova  maniera  di  composizioni , 
qiiaiitq  contro  di  essa,  e  il  tutto  è  già  cosi  co¬ 
nosciuto,  che  qui  non  giova  il  ripeterlo,  nè 
aggiognere  nuovi  giudizi,  benché  ad  esaurire 
una  tale  materia  troppo  ancora  rimarrebbe 
a  dire.  Però  noi  lasciando  alle  persone  di 
lettere  un  tale  incarico,  ci  contentiamo, 
ed  anzi  crediamo  essere  pregio  di  questa 
ristampa’,  di  corredarla  della  bellissima  pre¬ 
fazione  dall’  Autore  posta  in  fronte  alla 
prima  edizione  del  Carmagnola.  In  essa 
vedesi ,  quanto  mai  meglio  forse  si  potesse, 
disaminata  la  grande  opposizione  della 
unità  di  tempo  e  di  luogo.  Se  talvolta 
non  possiamo  del  tutto  lodarne  lo  stile  , 
e  non  sentiamo  Io  leggendola  quel  sapore 
di  lingua  di  che  -or  nuovamente  si  va  in 
traccia ,  non  possiamo  però  far  a  meno 
di  ammirarvi  Faggiustatezza  de’pensieri, 
la  sodezza  de’  giudizi ,  ed  anche  F  impar- 
zlalitàdel  ragionamento,  sicché  in  leggendola 
anche  i  più  fervidi  sostenitori  delle  classi¬ 
che  forme  ,  sono  costretti  quasi  loro  mal¬ 
grado  ad  accostarsi  alFopinione  delF  Autore. 
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L’  opposizione  od  il  rimprovero  a  die 
forse  noi  andiamo  incontro  sarà  quello  del 
non  essere  queste  Tragedie  alla  rappre¬ 
sentazione  adatte  ,  perché  avendo  noi  pro¬ 
messo  di  dare  a’  nostri  signori  Associati 
Ili!  repertorio  delle  migliori  produzioni 
che  tuttodì  veg»onsi  esposte  sulle  scene 
italiane ,  sarebbero  qui  queste  due  mal 
collocate.  Ma  facile  è  il  rispondere  ad  una 
tale  obbiezione.  Primieramente  potrebbero 
esse  ,  secondo  noi ,  adattarsi  benissimo  alla 
recita  ,  e  riuscirebbero  anzi  di  un  mara- 
viglioso  effe  Ito ,  qualora  vi  s’introducesse 
qualche  lieve  cambiamento  senza  scapito 
deir  azione  principale  3  in  secondo  luogo 
quand’  aneli’  elle  non  potessero  essere  riser¬ 
bate  che  alla  sola  lettura,  avendo  noi  pro¬ 
messo  di  dare  un  saggio  in  ogni  genere  di 
teatrali  componimenti,  ci  sembra  che  degni 
di  assai  maggiore  riprensione  potevamo 
esser  tenuti,  ove  nel  dare  poi  qualche  opera 
di  SharespeAre  o  di  Schiller  ,  avessimo 
trascuratamente  ommesso  quanto  abbiamo 
noi  Italiani  di  pili  perfetto  in  quel  genere. 


Sono  questi  i  riflessi  che  ci  danno  la 
speranza  di  vedere  anche  qui  approvata  la 
nostra  scelta  dai  signori  Associati,  all’appa- 
gamento  de’  quali  tutte  le  nostre  cure  sono 
incessantemente  rivolte. 


PREFAZIONE 

dell’  autore. 


Pubblicando  un’opera  d’immaginazione  che 
non  si  uniforma  ai  canoni  di  gusto  ricevuti  co¬ 
munemente  in  Italia  e  sanzionati  dalla  consue¬ 
tudine  dei  più,  io  non  credo  però  di  dover 
annoiare  il  lettore  con  una  esposizione  dei 
prlncipli  che  ho  seguili  in  questo  lavoro.  Alcuni 
scritti  recenti  contengono  sulla  poesia  drammatica 
idee  cosi  nuove  e  vere  e  di  cosi  vasta  applica¬ 
zione,  che  in  essi  si  può  trovare  facilmente  la 
ragione  di  un  dramma ,  il  quale  dipartendosi 
dalie  norme  prescritte  dagli  antichi  trattatisti, 
sia  ciò  non  ostante  condotto  con  una  qualche 
intenzione.  Oltre  di  che ,  ogni  componimento 
presenta,  a  chi  voglia  ecatnlnarlo,  gli  elementi 
necessari!  a  regolarne  un  giudizio;  e  a  mio 
avviso  son  questi  —  Qual  sia  l’intento  dell’au¬ 
tore  —  Se  questo  intento  sia  ragionevole  —  Se 
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l’autore  Tabbia  conseguilo.  Prescindere  da  un  tale 
esame,  e  voler  a  tutta  forza  giudicare  ogni  lavoro 
secondo  regole  delle  quali  è  controversa  ap¬ 
punto  r universalità  e  la  certezza,  è  lo  stesso 
che  esporsi  a  giudicare  stortamente  un  lavoro: 
il  che  per  altro  è  uno  dei  più  lievi  mali  che 
possano  accadere  in  questo  mondo. 

Fra  i  varii  spedienti  che  gli  uomini  hanno 
trovato  per  impacciarsi  l’un  l’altro,  ingegno¬ 
sissimo  è  quello  d’avere,  quasi  per  ogni  argo¬ 
mento,  due  massime  opposte,  tenute  egual¬ 
mente  come  infallibili.  Applicando  quest’  uso 
anche  ai  piccoli  interessi  della  poesia ,  cosi 
dicono  a  chi  la  esercita:  siate  originale,  e  non 
fate  nulla  di  cui  i  grandi  poeti  non  vi  abbiano 
lasciato  resempio.  Questi  comandi  che  rendono 
difficile  farle  più  ch’ella  none,  tolgono  anche 
ad  uno  scrittore  la  speranza  di  poter  rendere 
ragione  d’un  lavoro  poetico;  quand’anche  non 
ne  lo  ritenesse  il  ridicolo  a  Cui  si  espone  sem¬ 
pre  l’apologista  de’suoi  propri!  versi. 

Ma  poiché  la  questione  delle  due  unità  di  tempo 
e  di  luogo  può  essere  trattata  tutta  in  astratto , 
e  senza  far  parola  della  presente  qualsiasi  tra¬ 
gedia;  e  poiché  queste  unità,  malgrado  gli  argo¬ 
menti,  a  mio  credere,  inespugnabili,  che  furono 
addotti  contro  di  esse,  sono  ancora  da  moltissi¬ 
mi  ritenute  per  condizioni  indispensabili  del 
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dramma  ;  mi  giova  di  ripigliarne  brevemente 
Tesarne.  Studierò  per  altro  di  farne  piuttosto 
una  piccola  appendice,  che  una  ripetizione  degli 
scritti  che  le  hanno  già  combattute. 

I.  L’unità  di  luogo,  e  la  così  delta  unità  di 
tempo,  non  sono  regole  fondate  nella  ragione 
dell’arte,  nò  risultanti  dall’indole  del  poema 
drammatico;  ma  sono  venute  da  un’autorità 
non  bene  intesa,  e  da’principli  arbitrari!:  ciò 
risulta  evidente  a  chi  osservi  la  genesi  di  esse. 
L’unità  di  luogo  è  nata  dal  fatto  che  la  più 
parte  delle  tragedie  greche  imitano  un’azione 
la  quale  si  compie  in  un  sol  luogo,  e  dalla 
idea  che  il  teatro  greco  sia  un  esemplare  per¬ 
petuo  ed  esclusivo  di  perfezione  drammatica. 
L’unità  di  tempo  ebbe  origine  da  un  passo  di 
Aristotile  (i),  il  quale,  come  benissimo  osserva 
il  signor  Schlegel  (2),  non  contiene  un  pre- 

(a)  Soìio  differenti  in  questo  (l’epopea  e  la 
tragedia  ) ,  che  quella  ha  il  verso  misurato 
semplice^  ed’ è  raccontativa  ^  e  formata  di 
lunghezza;  e  questa  si  sforza,  quanto  può  il 
più,  di  stare  sotto  un  giro  del  sole,  o  di  mu¬ 
tarne  poco;  ma  l  epopea  è  smoderata  per 
tempo  ,  ed  in  ciò  è  differente  dalla  tragedia. 
Traduzione  del  Castelvetro. 

(2)  Corso  di  Leileraiura  drammatica,  le¬ 
zione  X. 


cello,  ma  la  semplice  notizia  dì  un  fallo,  cioè 
della  pratica  più  genei  ale  del  teatro  greco.  Che 
se  Aristotile  avesse  realmente  inteso  di  stabilire 
un  canone  dell’arte,  questa  sua  frase  avrebbe 
il  doppio  inconveniente  di  non  esprimere  un’idea 
precisa ,  e  di  non  essere  accompagnala  da  alcun 
ragionamento. 

Quando  poi  vennero  coloro  i  quali ,  non  ba¬ 
dando  all’autorità ,  domandarono  la  ragione  di 
queste  regole,  i  fautori  di  esse  non  seppero  tro¬ 
varne  che  una ,  ed  è  ,  che  ,  assistendo  lo  spetta¬ 
tore  realmente  alla  rappresentazione  di  un’  a- 
zione,  diventa  per  lui  inverlsimile  che  le  diverse 
parti  di  quest’  azione  avvengano  in  diversi 
luoghi,  e  che  essa  duri  per  un  lungo  tempo, 
mentre  egli  sa  di  non  essersi  mosso  di  luogo  , 
e  di  avere  impiegate  solo  poche  ore  ad  osser¬ 
varla.  Questa  ragione  è  evidentemente  fondata 
su  di  un  falso  supposto,  cioè  che  lo  spettatore 
sia  11,  come  parte  dell’azione;  quando  egli  è, 
per  così  dire,  una  mente  estrinseca  che  la 
contempla.  La  verisimlglianza  non  deve  nascere 
in  lui  dai  rapporti  dell’  azione  col  suo  modo 
attuale  di  essere ,  ma  dai  rapporti  che  le  varie 
parti  dell’azione  hanno  fra  di  loro.  Quando  si 
considera  che  lo  spettatore  è  fuori  dell’azione, 
rargomento  in  favore  dell’  unità  svanisce. 


IL  Queste  regole  non  sono  in  analogia  cogli 
altri  principli  dell’  arte  ricevuti  da  quegli  stessi 
che  le  credono  necessarie.  Infatti  si  ammettono 
nella  tragedia  come  verisiinili  molte  cose  che  non 

10  sarebbero,  se  ad  esse  si  applicasse  il  principio 
sul  quale  si  stabiliscela  necessita  delle  due  unita, 

11  principio  cioè  che  nel  dramma  rappresentalo 
sieno  verisimili  quei  fatti  soltanto  che  si  ac¬ 
cordano  colla  presenza  dello  spettatore,  in  modo 
che  a  lui  possano  parere  fatti  reali.  Se  altri 
dicesse  per  esempio  :  —  quei  due  personaggi 
che  parlano  fra  loro  di  cose  segretissime,  assicu¬ 
randosi  di  esser  soli,  distruggono  ogni  illusione 
perchè  io  sento  di  esser  loro  visibilmente  pre¬ 
sente,  e  li  veggo  esposti  agli  occhi  d’una  molti¬ 
tudine:  —  egli  farebbe  precisamente  la  stessa 
obbiezione  che  i  critici  fanno  alle  tragedie  dove 
sono  trascurale  le  due  unità.  A  quest’uomo  non 
si  può  dare  che  una  risposta:  la  platea  non 
entra  nel  dramma  :  e  questa  risposta  vale  per 
le  due  unità.  Chi  cercasse  il  motivo  per  cui 
non  si  sia  esteso  il  falso  principio  anche  a  questi 
casi,  e  non  si  sia  imposto  all’  arte  anche  questo 
giogo,  io  credo  che  non  ne  troverebbe  altro, 
se  non  che  per  questi  casi  non  v’era  un  pe¬ 
riodo  d’  Aristotile. 

III.  Se  poi  queste  regole  si  considerano  dal 
lato  dell’esperienza,  la  gran  prova  che  non 
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sono  necessarie  alla  illusione  si  è,  che  il  popolo 
si  trova  nello  stato  d’illLisione  voluta  dall  arle  y 
assistendo  tutto  dì  e  in  tutli  i  paesi  a  rappre¬ 
sentazioni  dove  esse  non  sono  osservate:  e  il  po¬ 
polo  in  questa  materia  è  il  miglior  testimonio. 
Poiché  non  conoscendo  esso  la  distinzione  dei 
diversi  generi  d’illusione,  e  non  avendo  alcuna 
idea  teorica  del  verisiinile  dell’ arie  definito  da 
alcuni  critici  pensatori,  niuna  idea  astratta, 
niun  precedente  giudizio  potrebbe  fargli  rice¬ 
vere  un’  impressione  di  verisimiglianza  da 
cose  che  non  fossero  naturalmente  alte  a  pro¬ 
durla.  Se  i  cangiamenti  di  scena  distruggessero 
l’illusione,  essa  dovrebbe  certamente  essere  più 
presto  distrutta  nel  popolo  che  nelle  persone 
colte,  le  quali  piegano  più  facilmente  la  loro 
fantasia  a  secondare  le  intenzioni  dell’  autore. 

Se  dai  teatri  popolari  passiamo  ad  esaminare 
qual  conto  si  sia  tenuto  di  queste  regole  nei  teatri 
colti  d’ogni  nazione,  noi  troviamo  che  nel  greco 
non  sono  mai  stale  poste  per  principio,  e  che  si 
è  fatto  contro  ciò  che  esse  prescrivono,  ogni 
volta  che  l’argomento  lo  ha  richiesto  ;  che  i  poeti 
drammatici  inglesi  e  spaglinoli  più  celebri,  i  quali 
sono  riguardati  come  i  poeti  nazionali,  non  le 
hanno  conosciute,  o  non  se  ne  sono  curati;  che 
i  tedeschi  le  rifiutano  per  riflessione.  Nei  teatro 
francese  vennero  introdotte  a  stento  ;  e  Punità  di 
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luogo  in  ispecie  Inconlrò  ostacoli  da  parie  dei 
comici  slessi  quando  vi  fu  posla  in  pralica  da 
Mairet  colla  sua  Sofonisba,  che  si  dice  la  prima 
tragedia  regolare  francese:  quasi  fosse  un  destino 
che  la  regolarità  tragica  debba  sempre  incomin¬ 
ciare  da  una  Sofonisba  noiosa.  In  Italia  queste 
regole  sono  state  eseguile  come  leggi,  e  senza 
discussione,  ch’io  sappia,  e  quindi  probabil¬ 
mente  senza  esame. 

IV.  Per  colmo  poi  di  bizzarria  è  accaduto  che 
quegli  stessi  che  le  hanno  ricevute,  non  le 
osservano  esattamente  in  fallo.  Perchè  senza 
parlare  di  qualche  violazione  della  unità  di 
luogo  che  si  trova  in  alcune  tragedie  italiane 
e  francesi,  di  quelle  chiamate  esclusivamente 
regolari ^  è  nolo  che  1’  unità  di  tempo  non  è 
osservala,  nè  pretesa  nel  suo  stretto  senso, 
cioè  nella  eguaglianza  del  tempo  fittizio  at¬ 
tribuito  all’  azione  col  tempo  reale  che  essa 
occupa  nella  rappresentazione.  Appena  in  lutto 
il  teatro  francese  si  citano  tre  o  quattro  tragedie 
che  adempiano  questa  condizione.  Gomme  il  est 
irès  -rare  (  dice  un  critico  francese  )  de  irouver 
des  sujets  qui  puissent  étre  resserrés  daus  des 
hornes  si  élroites  ,  on  a  elargì  la  règie  ^  et 
OH  Va  étendue  jusq'à  vingt-quaire  heures  (i). 

(i)  Batteux,  principes  de  litte'rature  j  Traili 
chap.  4- 

3Ic;/izoni  Voi  L 
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Con  tale  transazione  i  traltalisli  non  hanno 
fatto  altro  che  riconoscere  la  dannosità  della 
regola ,  e  si  sono  messi  in  un  campo  dove  non 
possono  sostenersi  in  alcun  modo.  Giacche  si 
potrà  ben  discutere  con  chi  è  di  parere  che 
r  azione  non  debba  oltrepassare  il  tempo  ma¬ 
teriale  della  rappresentazione  ;  ma  chi  ha  ab¬ 
bandonalo  questo  punto,  con  che  ragione  pre¬ 
tenderà  che  altri  si  contenga  in  un  limite  che 
egli  ha  posto  arbitrariamente?  Che  si  può  mai 
dire  ad  un  critico,  il  quale  stima  che  si  pos¬ 
sano  allargare  le  regole?  Accade  qui,  come  in 
molte  altre  cose  ;  che  sia  più  ragionevole  do¬ 
mandare  il  mollo  che  il  poco.  Si  hanno  argo¬ 
menti  più  che  sufficienti  per  esimersi  da  queste 
regole;  ma  non  se  ne  può  trovar  uno  per  ot¬ 
tenere  una  facilitazione  a  chi  le  voglia  esegui¬ 
re.  —  Il  serali  clone  à  souhalter  (  dice  un  altro 
critico  )  qne  la.  durée  ficlive  de  l'aciìon  pili 
se  horner  au  temps  da  spectacle  ;  mais  c'est 
etra  ennemi  des  arts et  da.  plaisir  qails  cau- 
sent ,  qne  de  lear  ìmposer  des  lois  quils  ne 
pea.venl  saliere ,  sans  se  priver  de  leurs  res- 
sources  les  plas  fécondes ,  et  de  lears  plus 
rares  beaaiés.  Il  est  des  licences  heureases , 
doni  le  Pahlic  convieiit  tacitement  aaec  les 
poétes cL  conditìon  quils  les  emplojent  à  lai 
plaire  ^  et  à  le  toucher ,  et  de  ce  nombre  est 
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t extension  feìnie  et  svppose’e  chi  temps  réel 
de  V  ac  Ilo  il  thè  al  rate  (i).  Salvo  il  rispetlo  a  Mar- 
moulel  e  all’opera  piena  di  merito  nella  quale 
leggesl  questo  passo  ,  osservo  che  ìe  licenze  fe¬ 
lici  sono  parole  senza  senso  In  letteratura  ;  sono 
di  quelle  molte  espressioni  che  rappresentano 
un’  idea  chiara  nel  loro  significalo  proprio  e 
comune,  e  che  usate  qui  metaforicamente,  rin¬ 
chiudono  una  contraddizione.  Si  chiama  ordi¬ 
nariamente  licenza  ciò  che  si  fa  contro  le  regole 
prescritte  dagli  uomini  ;  e  si  danno  in  questo 
senso  licenze  felici,  perchè  seguite  da  un  huou 
successo.  Si  è  trasportata  questa  espressione 
nella  grammatica,  e  vi  sta  hene;  perchè  molte 
regole  grammaticali  essendo  di  convenzione,  o 
per  conseguènza  alterahdi ,  può  uno  scrittore, 
violando  alcuna  di  (Queste,  spiegarsi  meglio;  ma 
nelle  regole  intrinseche  alle  arti  del  hello  la  cosa 
sta  altrimenti.  Esse  devono  essere  fondate  sulla 
natura,  necessarie,  immutabili,  indipendenti 
dalla  volontà  dei  critici,  trovate,  non  fatte;  e 
non  si  può  quindi  trasgredirle  senza  fallare  lo 
scopo  dell’  arte.  —  Ma  perchè  queste  rifles¬ 
sioni  su  due  parole  ?  Nelle  due  parole  appunto 
sta  r  errore.  Quando  si  abbraccia  un’  opinione 

(i)  Marmcniely  Élemens  de  litiéralure  ^  art. 
Unite'. 
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gloria,  si  usa  per  lo  più  spiegarla  con  frasi  me¬ 
taforiche  ed  ambìgue,  vere  in  un  senso,  e  false 
in  un  altro;  perchè  la  base  chiara  svelerebbe 
la  contraddizione.  E  a  voler  mostrare  T  erro¬ 
neità  deli’opinione  ,  basta  indicare  dove  sta 
l’equivoco. 

y.  Finalmente  queste  regole  impediscono 
molte  bellezze, e  producono  molti  inconvenienti. 

JXon  discenderò  a  provare  con  esempi  la  pri¬ 
ma  parte  di  questa  proposizione:  ciò  è  stato  fallo 
egregiamente  più  d’ una  volta.  E  la  cosa  risulta 
tanto  evidentemente  dalla  più  leggiera  osserva¬ 
zione  di  alcune  tragedie  inglesi  e  tedesche ,  che 
molti  dei  sostenitori  stessi  delle  regole  hanno 
dovuto  convenirne.  Confessano  essi  che  il  non 
astringersi  ai  limili  reali  di  tempo  e  di  luogo 
lascia  il  campo  ad  una  imitazione  ben  altrimenti 
varia  e  forte;  non  negano  le  bellezze  ottenute  a 
scapito  delle  regole  ;  ma  afiermano  che  bisogna 
rinunziare  a  quelle  bellezze,  giacche  per  otte¬ 
nerle  bisogna  cadere  nell’  inverisimiie.  Ora  , 
ammettendo  F  obbiezione  ,  è  chiaro  che  F  In- 
verisimiglianza  tanto  temuta  non  sarebbe  sen¬ 
sibile  che  alla  rappresentazione  scenica;  e  però 
la  tragedia  da  recitarsi  sarebbe  di  sua  natura 
incapace  di  quel  grado  di  perfezione ,  a  cui 
può  giungere  la  tragedia  ,  quando  non  si  con¬ 
sideri  che  come  un  poema  m  dialogo  fallo  sol- 
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tanto  per  la  lettura,  del  pari  che  il  narrativo.  Ih 
tal  caso  chi  vuol  cavare  dalla  poesia  ciò  che  essa 
può  dare,  dovrebbe  prefetire  sempi  e  queslo  se¬ 
condo  genere  di  tragedia:  e  nell’ alternativa  di 
sacrificare  o  la  rappresentazione  materiale  ,  o 
ciò  che  forma  l’essenza  del  bello  poetico,  chi 
mai  potrebbe  stare  in  dubbio?  Certo,  meno 
d’ogni  altro,  quei  critici  i  quali  sono' tuttavia  di 
parere  che  le  iragedie  greche  non  sieno  mai 
state  superate  dai  moderni,  e  che  producano  il 
sommo  effetto  poetico,  tragedie  non  conosciute 
che  per  la  lettura.  Non  ho  inteso  con  ciò  di 
concedere  che  i  drammi  senza  le  unità  riescano 
inverisimili  alla  recita  ;  ma  da  una  conseguenza 
ho  voluto  far  sentire  il  valore  del  principio. 

Gl’  inconvenienti  che  risultano  dall’astringei  si 
alle  due  unità,  e  specialmente  a  quella  di  luogo, 
sono  essi  pure  confessali  dai  critici.  Anzi  non 
par  credibile  che  le  inverisimiglianze  esistenti 
nei  drammi  orditi  secondo  queste  regole  ,  sieno 
così  tranquillamente  tollerate  da  coloro  che  vo¬ 
gliono  le  regole  a  solo  fine  di  ottenere  la  vcrisi- 
miglianza.  Cito  un  solo  esempio  di  questa  loro 
rassegnazione  :  Daiis  Cinna  il  faut  que  la  con- 
juratìoii  se  fasse  dans  le  cabinet  d' Emilie ,  et 
qu  Auguste  Vienne  dans  ce  méme  cabinet  con- 
fondre  Cinna  ^  et  lui  p  ardo  ime  r  :  cela  est  peu 
naturel.  L’  incouvenienza  è  assai  bene  sentila 
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t;  sinceramente  confessata.  Ma  la  glustifiazione 
è  singolare.  Eccola:  Cependant  il  le  Jaiit  (i). 

Forse  si  è  qui  eccessivamente  ciarlato  su  di 
una  quistione  già  cosi  bene  sciolta  -,  e  che  a 
molti  può  sembrare  troppo  frivola.  Ricorderò 
a  questi  le  parole  usate  in  un  caso  consìmile 
da  un  eccellente  scrittore:  Il  n’ja  pas  grand 
mal  à  se  tromper  en  ioni  cela’,  mais  il  vani 
encore  mieiix  ne  '  s' y  paini  iromper ,  5’  il  est 
possible  (2).  Nondimeno  io  stimo  che  una  tale 
quistione  abbia  il  suo  lato  importante.  L’errore 
solo  è  frivolo  in  ogni  senso.  Tutto  ciò  che  ha 
relazione  colle  arti  della  parola ,  e  coi  diversi 
modi  d’  influire  sulle  idee  e  sugli  affetti  degli 
uomini,  è  legato  di  sua  natura  con  oggetti 
gravissimi.  L’  arte  drammatica  si  trova  presso 
lutti  i  popoli  civilizzati:  essa  è  considerata  da 
alcuni  come  un  mezzo  polente  di  miglioramen¬ 
to,  da  altri  come  un  mezzo  potente  di  corrut¬ 
tela,  da  nessuno  come  cosa  indifferente.  Egli 
è  certo  che  tutto  ciò  che  tende  a  ravvicinarla 
o  ad  allontanarla  dal  suo  tipo  di  verità  e  di 
perfezione,  deve  alterare,  dirigere,  aumentare, 
o  diminuire  la  sua  influenza. 

^i)  Batieux  ^  l.  c. 

(2}  Fleurj.,  Moeurs  des  Israe'Ules^  X. 
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Qùeste  ultime  riflessioni  conducono  ad  una 
quistlone  più  volle  discussa,  ora  quasi  dimen¬ 
ticala,  ma  che  io  credo  tuli’ altro  che  scioha  ; 
ed  è:  se  la  poesia  drammatica  sia  utile,  o  dan¬ 
nosa.  So  che  ai  nostri  giorni  sembra  pedante¬ 
ria  il  conservare  sopra  di  ciò  alcun  dubbio, 
dacché  il  pubblico  di  tutte  le  nazioni  colte  ha 
sentenziato  col  fatto  in  favore  del  teatro.  Mi 
sembra  però  che  ci  voglia  molto  coraggio  per 
sottoscriversi  senza  esatne  ad  una  sentenza  con¬ 
tro  la  quale  sussistono  le  appellazioni  di  jXicole, 
di  Bossuet,  e  di  G.  G.  Rosseau,  il  cui  nome 
unito  a  questi  viene  qui  ad  avere  un’  aul’Oriià 
singolare.  Essi  hanno  unanimemente  inteso  di 
stabilire  due  punti:  l’uno  che  i  drammi  da 
loro  conosciuti  ed  esaminati  sono  immorali  ; 
1’  altro  che  ogni  dramma  debba  esserlo  ,  sotto 
pena  di  riuscire  freddo,  e  quindi  vizioso  se¬ 
condo  l’artej  e  che  in  conseguenza  la  poesia 
drammatica  sia  una  di  quelle  cose  che  si  deb¬ 
bono  abbandonare,  quantunque  producano  dei 
piaceri  ,  perchè  essenzialmente  dannose.  Con¬ 
venendo  interamente  sui  vizi  del  sistema  dram¬ 
matico  giudicato  dagli  scrittori  nominati  qui 
sopra  ,  oso  credere  illegittima  la  conseguenza 
che  essi  ne  hanno  dedotta  a  disfavore  di  tutta 
in  generale  la  poesia  drammatica.  Panni  che 
fileno  stali  tratti  in  errore  dal  non  aver  sujiposto 
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possibile  allro  sistema  fuori  di  quello  seguilo 
in  Francia.  Se  ne  può  dare  ,  e  se  ne  dà  un 
allro  suscettibile  del  più  alto  grado  d’interesse 
ed  esente  dagli  inconvenienti  di  quello:  uii 
sistema  conducente  allo  scopo  morale,  ben 
lungi  dall’  essergli  contrario.  Al  presente  saggio 
di  componimento  drammatico,  io  aveva  in 
animo  di  unire  un  discorso  su  tale  argomento. 
Ma  costretto  da  alcune  circostanze  a  rimettere 
questo  lavoro  ad  allro  tempo,  mi  fo  lecito  di 
annunziarlo  ;  perchè  mi  sembra  cosa  sconve¬ 
niente  il  manifestare  una  opinione  opposta 
ali’  opinione  ragionala  di  uomini  di  prim’  or¬ 
dine ,  senza  addurre  le  proprie  ragioni,  o  senza 
prometterle  almeno. 

Mi  rimane  a  render  conto  del  coro  introdotto 
una  volta  in  questa  tragedia,  il  quale,  per  non 
essere  nominati  personaggi  che  lo  compongono, 
può  sembrare  un  capriccio,  o  un  enigma.  Non 
posso  meglio  spiegarne  l’intenzione,  che  ripor¬ 
tando  in  parte  ciò  che  il  signor  Schlegel  ha  detto 
dei  cori  greci  :  Il  coro  è  da  riguardarsi  come 
la  personificazione  dei  pensieri  morali  che 
t  azione  ispira^  come  V  organo  dei  sentimenti 
del  poeta  che  parla  in  nome  dell'intera  uma¬ 
nità.  E  poco  sotto;  /ù?//ero  i  Greci  che  in  ogni 
dramma  il  coro  ,  .  .  fosse  prima  di  tutto  il 
rappresentante  del  genio  nazionale e  poscia 
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il  difensore  della  causa  dell'  nmanìià:  il  coro 
era  insomma  lo  spettalore  ideale  ;  esso  iempe^ 
rava  le  impressioni  violenti  e  dolorose  d'  uri 
azione  talvolta  troppo  vicina  al  vero;  river¬ 
berando  ,  per  così  dire ,  allo  spettatore  reale 
le  sue  proprie  emozioni  ^  gliele  rimandava  rad¬ 
dolcite  dalla  vaghezza  cV  una  espressione  lirica 
e  armonica  ,  e  lo  conduceva  così  nel  campo  più 
tranquillo  della  contemplazione  (i).  Ora  mi  è 
sembrato  che,  se  i  cori  dei  Greci  non  sono  com¬ 
binabili  col  sistema  tragico  moderno,  si  possa 
però  ottenere  in  parte  il  loro  fine  ,  e  rinnovarne 
lo  spirito,  inserendo  degli  squarci  lirici  composti 
nella  idea  di  quei  cori.  Se  1’  essere  questi  indi¬ 
pendenti  dall’azione  e  non  applicali  a  personaggi 
toglie  loro  una  gran  parte  dell’  effetto  che  pio- 
ducevano  quelli,  può  però,  a  mio  credere,  ren¬ 
derli  suscettibili  d’uno  slancio  più  lirico,  più 
variato,  e  più  fantastico.  Hanno  inoltre  sugli  an¬ 
tichi  il  vantaggio  di  essere  senza  inconvenienti: 
non  essendo  legati  colla  orditura  dell’  azione, 
non  saranno  mai  cagione  che  questa  si  alteri 
e  si  scomponga  per  farveli  stare.  Hanno  final¬ 
mente  un  altro  vantaggio  per  l'arte,  in  quanto, 
riserbando  al  poeta  un  cantuccio  dov’egli  possa 
parlare  in  persona  propria  ,  gli  diminuiranno 


(i)  Corso  di  letteratura  drammatica ^  lez.  III. 
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la  tentazione  d’  introdursi  nell’  azione  ,  e  di 
prestare  ai  personaggi  i  suoi  propri!  sentimenti: 
difetto  dei  più  noti  negli  scrittori  drammatici. 
Senza  indagare  se  questi  cori  potessero  mai 
essere  in  qualche  modo  adattati  alla  recita 
io  propongo  soltanto  che  sieno  destinati  alla 
lettura  :  e  prego  il  lettore  di  esaminare  questo 
progetto  indipendentemente  dal  saggio  che  qui 
se  ne  presenta  ;  perchè  il  progetto  mi  sembra 
poter  essere  atto  a  dare  all’  arte  più  impor¬ 
tanza  e  perfezionamento,  somministrandole  un 
mezzo  più  diretto ,  più  certo  e  più  determinato 
d’  influenza  morale. 

Premetto  alla  tragedia  alcune  notizie  storiche 
sul  personaggio  ,  e  sui  fatti  che  sono  1'  argo¬ 
mento  di  essa,  pensando  che  chiunque  si  ri¬ 
solve  a  leggere  un  componimento  misto  d’  in¬ 
venzione  e  di  verità  storica,  ami  di  potere, 
senza  lunghe  ricerche,  discernere  ciò  che  vi 
è  conservalo  di  avvenimenti  reali. 


NOTIZIE  STORICHE. 


P  rancesco  di  Barlolommeo  Bussane ,  cantèi- 
dina,  nacque  in  Carmagnala^  donde  prese  il 
nome  di  guerra  che  gli  è  rimasto  nella  storia. 
L’anno  della  sua  nascita  non  è  noto  :  il  signor 
Tenivelli  che  ne  scrisse  la  vita  nella  Biograti  a 
Pieinoalese ,  la  pone  verso  il  iSgo.  Mentre 
ancor  giovanetto  pascolava  gli  armenti ,  l'aria 
fiera  del  suo  volto  fu  osservata  da  un  soldato 
di  ventura.,  che  lo  invitò  a  venir  seco  lui  alla 
guerra.  Egli  lo  seguì  volentieri  ^  e  si  pose  con 
esso  agli  stipendii  di  Facino  Cane  ,  celebre 
condottiero' 

Qui  la  storia  del  Carmagnola  comincia  ad 
essere  legata  con  quella  del  suo  tempo  ;  io  non 
toccherò  di  questa  che  i  fatti  principali  e  quelli 
singolarmente  che  sono  accennati  o  rappresen¬ 
tati  nella  tragedia.  Alcuni  di  essi  sono  narrati 
così  diversamente  dagli  storici  ,  che  è  impossi¬ 
bile^  a  chi  li  raccoglie  dai  loro  scritti,  formar¬ 
sene^  e  darne  una  opinione  certa  ed  unica:  fra 


le  lezioni  spesso  varie  ^  e  talvolta  opposte^  ho 
scelto  quelle  che  mi  sono  sembrate  più  verisi¬ 
mili  ^  e  le  più  universalmente  seguite. 

Alla  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti  Duca 
di  Milano  (141*2),  il  fratello  di  lui  Filippo 
Maria  Conte  di  Pavia  era  rimasto  erede  ,  in 
titolo^  del  Ducato.  Ma  questo  Stato,  ingrandito 
dal  padre  loro  Giovanni  Galeazzo,  crasi  fa¬ 
sciato  nella  minorità  pessimamente  tutelata,  e 
nel  debole  e  crudele  governo  di  Giovanni. 
Molte  città  eransi  ribellate,  alcune  tornate  in 
potere  di  antichi  signori ,  d'altre  s  erano  fatti 
padroni  i  generali  stessi  delle  truppe  ducali. 
Facino  Cane  uno  di  essi,  il  quale  di  Tortona, 
Vercelli  ed  altre  città  avevasi  formato  un  pic¬ 
colo  principato ,  morì  in  Pavia  nel  giorno 
stesso ,  in  cui  Giovanni  Maria  fu  ucciso  dai 
congiurati  in  Milano.  Filippo  sposò  Beatrice 
Tenda  vedova  di  Facino,  e  si  trovò  signore 
delle  città  tenute  da  lui ,  e  dai  suoi  milili. 

Era  tra  essi  il  Carmagnola  ,  e  vi  uvea  già 
un  comando.  Questo  esercito  corse  col  nuovo 
Duca  sopra  Milano  :  ne  espulse  il  figlio  natu¬ 
rale  di  Barnabò  Visconti,  Astorre  ,  il  quale  se 
n  era  impadronito  ,  lo  sforzò  a  ritirarsi  in 
Monza ,  dove  assediato  ,  rimase  ucciso.  Il  Car¬ 
magnola  si  segnalò  tanto  in  questa  impresa, 
che  fu  dal  Duca  nominato  generale. 
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Tuliì  gli  storici  riguardano  il  Carmagnola 
come  artefice  della  potenza  di  Filippo^  Fu  il 
Carmagnola  che  gli  riacquistò  in  breve  tempo 
Piacenza  ,  Brescia  ,  Bergamo  ed  altre  città  : 
alcune  ritornarono  allo  Stato  per  vendila  ,  o 
per  semplice  cessione  di  quelli  che  le  avevano 
occupate  :  il  terrore  che  già  ispirava  il  nome 
del  nuovo  eondottiero  sarà  probabilmente  stato 
il  motivo  di  queste  transazioni .  Egli  espugnò 
inoltre  Genova^  e  la  riunì  agli  stati  del  Duca, 
E  questi  che  nel  i4i2  era  senza  potere  e  come 
prigioniero  in  Pavia  y  possedeva  nel  1424  venti 
città  V  acquistate  (  per  servirmi  delle  parole  di 
Pietro  Verri  )  colle  nozze  della  infelice  Du^ 
chessa  (i),  e  colla  fede  e  col  valore  del  Conte 
Francesco  ».  Venne  il  Carmagnola  creato  dal 
Duca ,  Conte  di  Castelnuovo  ;  sposò  Antonietta 
Visconti  parente  di  Filippo ,  non,  si  sa  in  qual 
grado  ;  e  si  fabbricò  in  Milano  il  palazzo  chia¬ 
mato  tuttavia  del  Broletto. 

L'  alta  fama  deli  esimio  Generale  ^  V entu¬ 
siasmo  dei  soldati  per  lui ,  il  suo  carattere  fer¬ 
mo  ed  altiero  ,  la  grandezza  forse  de’  suoi  ser- 
vigi ,  gli  alienarono  V animo  del  Duca.  I  nemici 

(i)  Filippo  la  fece  decapitare  come  rea  di 
adulterio  eoa  Michele  Orombelli.  Il  più  degli 
storici  crede  che  questa  colpa  le  fosse  apposta 
calaiiaiosamenle. 
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del  Conte  ,  Ji'a  i  quali  il  Bigìi  storico  contem- 
poraneo  cita  Zanino  Riccio  e  Oldrado  Lam^ 
pugnano  ^fomentarono  i  sospetti  e  1  avversione 
del  loro  signore.  Il  Conte  fu  spedito  governa^ 
iore  a  Genova  ,  e  tolto  così  dalla  direzione 
della  milizia.  Aveva-  conservalo  il  comando  di 
trecento  cavalli  ;  il  Ducagli  chiese  per  lettera 
che  lo  rinunziasse.  Il  Carmagnola  rispose  pre¬ 
gandolo  che  non  volesse  spogliare  dclVarmi  un 
uomo  nutrito  fra  le  armi  :  e  ben  s’  accorse , 
dice  il  Digli  (i)  ,  che  era  questo  consiglio  dei 
suoi  nemici^  i  quali  coi  fidavano  di  poter  tutto 
osare ,  quando  lo  avessero  ridotto  a  condizione 
privata.  Non  ottenendo  risposta  nè  alle  lagnan¬ 
ze  ,  nè  alla  domanda  espressa  d'  essere  licen¬ 
ziato  dal  servigio  ,  il  Conte  si  risolvette  di  re¬ 
carsi  in  persona  a  parlare  col  Principe.  Questi 
dimorava  in  Ahbialegrasso.  Quando  il  Carma¬ 
gnola  si  presentò  per  entrare  nel  castello  ,  kcCi 
con  sorpresa  dirsi  che  aspettasse.  Fattosi  an¬ 
nunziare  al  Duca.,  ebbe  in  risposta  che  questi 
era  impedito  ,  e  eli  egli  parlasse  con  Riccio, 
Insistette  egli  „  dicendo  di  avere  poche  cose  a 
dire  e  da  comunicarsi  al  Duca  sestso ,  e  gli  fu 
replicata  la  prima  risposta.  Allora  rivolto  a 

(i)  Hisl.  lib.  4-  Rer.  Tlal.  Script.  T.  XIX, 

col.  ’-j'l. 
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Filippo  ,  che  egli  vedeva  dalle  balestriere  ,  gli 
rimproverò  la  sua  ingratitudine  ^  e  la  sua  per¬ 
fidia^  e  giurò  che  ben  tosto  eì  si  farebbe  desi¬ 
derare  da  ehi  non  voleva  allora  ascoltarlo  ;  die 
di  volta  al  cavallo^  e  partì  coi  pochi  compagni 
che  aveva  condotto  con  sè  ,  inseguito  invano 
da  Oldrado  ,  il  quale ,  al  dire  del  Bigli  ,  stimò 
bene  di  non  raggiungerlo. 

Andò  il  Carmagnola  in  Piemonte  ,  dove  ab¬ 
boccatosi  con  Amedeo  Duca  di  Savoia  suo  na¬ 
turai  Principe  y  fece  di  tutto  per  inimicarlo  a 
Filippo  ;  poi  attraversando  la  Savoia  ,  la  Sviz¬ 
zera  e  il  Tiralo  ,  si  portò  a  Treviso.  Filippo 
confiscò  i  beni  assai  ragguardevoli  che  il  Car¬ 
magnola  aveva  nel  Milanese  (i). 

Giunto  il  Carmagnola  a  Fenezia  il  giorno 
23  di  febbraio  del  i  4'25  ,  vi  fu  accolto  con  di¬ 
stinzione  i  gli  fu  dato  alloggio  dal  pubblico  nel 
Patriarcato  e  concessa  licenza  di  portar  arme 
a  lui  ed  al  suo  seguito.  Due  giorni  dopo  fu 
preso  al  servigio  della  Piepubblica  con  3oo 
lance  (2). 

/  Fiorentini  ^  impegnati  allora  in  una  guerra 
infelice  contra  il  Duca  Filippo ,  sollecitavano 

(1)  Tulio  questo  raccoolo  è  estratto  dai  BIgli. 

(2)  Sanuto,  Vite  dei  duchi  di  Venezia.  Rer. 
Ilal.  XXII.  978. 
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Talleanza  dei  Veneziani  :  il  Duca  instava  presso 
di  essi  perchè  volesòcro  rimanere  in  pace  con, 
lui.  In  questo  frattempo  un  Giovanni  Lìpran-^ 
do  ^J'uoruscito  milanese.^  pattuì  col  Duca  l’uc¬ 
cisione  del  Carmagnola  purché  gli  Jbsse  con¬ 
cesso  il  ritorno  in  patria.  La  trama  Jìi  sven¬ 
tata  e  tolse  ai  Veneziani  ogni  dubbio  che  il 
Conte  fosse  mai  più  per  riconciliarsi  col  suo 
antico  Principe.  Il  Digli  attribuisce  in  gran 
parte  a  cjuesta  scoperta  la  risoluzione  dei  Ve¬ 
neziani  per  la  guerra.  Il  Doge  propose  in  Se¬ 
nato  che  si  consultasse  il  Carmagnola  :  questi 
consigliò  la  guerra  :  il  Doge  opinò  pure  calda¬ 
mente  per  essa  :  e  fu  risoluta.  La  lega  coi  Fio¬ 
rentini  e  con  altri  Siati  d’ Italia  fu  proclamata, 
in  Venezia  il  giorno  27  geniiajo  del  1426. 
All’  1 1  del  mese  seguente  il  Carmagnola  fu 
creato  capitano  generale  delle  genti  da  terra 
della  Repubblica  ;  ed  ai  i5  gli  fu  dato  dal  Doge 
il  bastone  e  lo  stendardo  di  capitano  y  all aliare 
di  San  Marco, 

Trascorrerò  più  rapidamente  che  mi  sarà 
possibile  sugli  avvenimenti  di  questa  guerra  , 
la,  quale  fu  interrotta  da  due  paci  y  fermando  - 
mi  solo  sui  fatti  che  hanno  servito  di  argomento 
alla  tragedia. 

«  Ridussesi  la  guerra  in  Lombardia ,  dove 
n  fu.  governata  dal  Carmagnola  virtuosamente  , 
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»  ed  in  pochi  mesi  tolse  molte  terre  al  Duca, 
V  insieme  colla  città  di  Brescia  ;  la  quale  espii- 
»  gnazione  in  quelli  tempi  ,  e  secondo  quelle 
»  guerre  fu.  tenuta  mirabile  (i)  ».  Papa  Mar» 
tino  V  s'  intromise  ;  e  sul  finire  dello  stesso 
anno  fu  chiusa  la  pace  ,  nella  quale  Filippo 
cedette  ai  J^eneziani  Brescia  col  suo  territorio  . 

Nella  seconda  guerra  il  Carmagnola 

pose  per  la  prima  volta  in  uso  un  suo  trovato 
di  fortificare  il  campo  con  un  doppio  cinto  di 
carri ^  sopra  ognuno  dei  quali  stavano  tre  ha» 
lestrieri.  Dopo  molli  piccoli  fatti  ,  e  dopo  la 
presa  di  alcune  terre  ,  venne  egli  a  campo  sotto 
il  castello  di  Maclodio  ,  tenuto  da  una  guerni- 
gione  duchesca. 

Comandavano  nel  campo  del  Duca  quattro 
insigni  condottieri  ,  Angelo  della  Pergola  , 
Guido  Torello  ,  Francesco  Sforza^  e  Niccolò 
Piccinino  (2).  Essendo  venuta  la  discordia  fra 

(1)  Machiavelli  ,  Ist.  Fior.  Uh.  IV. 

(2)  Per  servire  alla  digiiilà  del  verso,  il  no¬ 
me  di  quest’ ullimo  personaggio  nella  Tragedia 
venne  cambialo  con  quello  di  Fortehraccio.  La 
storia  stessa  ha  suggerita  questa  mutazione  ; 
dacché  il  Piccinino  era  nipote  di  Braccio  For- 
lebraccl,  e  dopo  la  morte  dello  zio  fu  capo  dei 
soldati  della  fazione  Braccesca. 

Manzoni  J' oL  l.  3 


di  essi,  il  giovane  Filippo  vi  mandò  con  pieni 
poteri  Carlo  Malalesii  pesarese  di  nobilissima 
J^amiglia  ;  ma  ,  dice  il  Bigli  ,  alla  nobiltà  man¬ 
cava  l'ingegno.  Questo  storico  osserva  che  il 
supremo  coniando  accordato  al  Malatesti  non 
bastò  a  togliere  la  rivalità  dei  condottieri  ; 
mentre  nel  campo  veneto  a  nessuno  ripugnava 
Yobbedire  al  Carmagnola  ,  benché  sotto  di  lui 
comandassero  condottieri  celebri,  e  Principi, 
come  Gio.  Francesco  Gonzaga  signore  di  Man¬ 
tova,  Antonio  Manfredi  di  Faenza,  e  Giovanni 
Varano  di  Camerino. 

IL  Carmagnola  seppe  conoscere  il  carattere 
del  generale  nemico,  e  trarne  profitto.  Attaccò 
Maclodio  ,  nella  cui  vicinanza  era  il  campo 
diLchesco.  1  due  eserciti  si  trovarono  divisi  da 
un  terreno  paludoso  ,  in  mezzo  al  quale  pas¬ 
sava  una  strada  elevata  a  guisa  cV  argine  :  e 
fra  le  paludi  s  alzavano  qua  e  là  delle  macchie 
poste  su  di  un  terreno  più  sodo  :  il  Conte  pose 
agguati  in  queste  ,  e  si  diede  a  provocare  il 
nemico.  Nel  campo  duchesco  i  pareri  erano 
varii  :  i  racconti  degli  storici  non  lo  sono  meno. 
Ma  V  opinione  che  sembra  avere  più  sostenito¬ 
ri,  è  che  il  Pergola  ed  il  Torello  sospettando 
di  agguati  opinassero  di  non  dar  battaglia  : 
che  lo  Sforza  e  il  Piccinino  la  volessero  ad 
ogni  modo,  Carlo  fu  del  parere  degli  ultimi: 
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la  diede  ,  e  fu  pienamente  sconfitto.  Come  ap¬ 
pena  il  suo  esercito  ebbe  affrontato  il  nemico  , 
fu  assalito  da  ambo  i  lati  dalle  imboscate  ,  e 
gli  furono  fatti  ^  secondo  alcuni^  cinque.,  se¬ 
condo  altri  ,  ottomila  prigionieri.  Il  coman¬ 
dante  fu  preso  aneli  egli  ;  gli  altri  quattro  , 
chi  in  un  modo  ,  chi  nell  altro  si  sottrassero. 

Un  figliuolo  del  Pergola  si  trovò  fra  i  pri¬ 
gionieri. 

La  notte  dopo  la  battaglia  i  soldati  vitto¬ 
riosi  lasciarono  in  libertà  quasi  tutti  i  prigia- 
nieri.  I  commissarii  veneti  ne  fecero  lagnanza 
al  Conte:  egli  richiese  che  fosse  avvenuto  dei 
prigioni ,  cd  essendogli  risposto  che  tutti  erano 
stadi  posti  in  libertà  fuorché  quattrocento ,  or¬ 
dinò  che  questi  pure  si  rilasciassero  secondo 
V  uso  [i). 

Uno  storico  .  che  non  solo  scriveva  in  quei 
tempi,  ma  aveva  militato  in  quelle  guerre ,  An¬ 
drea  Redusio ,  è  il  solo  ,  per  quanto  io  sappia, 
che  abbia  indicata  la  vera  ragione  di  questo 
uso  militare  d'  allora.  Egli  l'  attribuisce  al  ti¬ 
more  che  i  soldati  avevano  di  veder  presto 
finite  le  guerre,  e  di  udirsi  gridare  da  popoli: 
alla  zappa  i  soldati  (2). 

(1)  Istos  quoque  jubeo  solita  Icgc  dimi t ti. 
BIgli ,  lib.  6. 

(2)  Ad  ligonem  stipendiarli.  Chron.  Tarv. 
Pier.  Ital.  lib.  XiX.  861. 
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I  signori  Veneti  furono  punti  e  insospettiti 
dell  procedere  del  Conte  ;  nel  che  mi  pare  aves¬ 
sero  il  torto.  Perchè ,  pigliando  al  soldo  un 
condottiero  ,  dovevano  aspettarsi  eli  egli  fa-' 
rehhe  la  guerra  secondo  le  leggi  della  guerra 
comunemente  seguile  ;  nè  potevano  senza  in¬ 
discrezione  pretendere  che  egli  si  attentasse  di 
riformare  un  uso  così  utile  e  caro  ai  soldati  , 
esponendosi  a  venire  in  odio  a  tutta  la  milizia., 
ed  a  privarsi  d'  ogni  appoggio.  Avevano  bensì 
ragione  di  pretendere  da  esso  la  fedeltcì  e  lo 
zelo  ,  ma  non  una  devozione  illimitata  :  questa 
si  accorda  soltanto  ad  una  causa  che  si  ab¬ 
braccia  per  entusiasmo  o  per  dovere.  Non  trovo 
però  che  dopo  le  prime  osservazioni  dei  Com- 
missarii  ,  il  Governo  veneto  abbia  mosse  col 
Carmagnola  altre  lamentanze  per  questo  fatto  j 
non  si  parla  anzi  che  di  onori  e  di  ricompense. 

In  aprile  del  1428  fu  concliiusa  tra  i  Vene¬ 
ziani  e  il  Duca  un  altra  di  quelle  solite  paci. 

La  guerra  rotta  di  nuovo  nel  i43i  non  ebbe 
pel  Conte  così  prosperi  cominciamenti  come  le 
due  passate,  il  castellano  ,  che  teneva  Soncino 
pel  Duca.,  si  finse  disposto  a  cedere  per  tradi¬ 
mento  quel  castello  al  Carmagnola.  Questi  vi 
andò  con  una  parte  di  truppa,  e  diede  in  un 
agguato  ,  ove  lasciò  prigionieri  ,  secondo  il 
Digli,  seicento  cavalli  e  molti  fanti,  salvandosi 
egli  a  stento . 


Pochi  giorni  dopo  Niccola  Trevisani  ^  capi¬ 
tano  dell'  armata  veneta  sul  Po  ,  venne  alle 
prese  coi  galeoni  del  Baca  di  Milano.  Il  Pic¬ 
cinino  e  lo  Sforza  con  finte  disposizioni  d'at¬ 
taccare  il  Carmagnola  lo  ritennero  dal  venire 
in  soccorso  dell'  armata  veneta.^  e  intanto  im  ‘ 
harcarono  gran  parte  delle  loro  genti  da  terra 
sulle  navi  del  Duca  Quando  il  Carmagnola  si 
avvide  dell'  inganno  e  corse  per  sostenere  i 
suoi  ,  la  battaglia  era  presso  l'altra  riva.  L'ar¬ 
mata  veneta  fu  sconfitta.,  e  il  capitano  di  essa, 
fuggì  su  di  una  barchetta. 

Gli  storici  veneti  accusano  qui  il  Carmagnola 
di  aver  patteggiato  col  nemico  ,  eli  egli  non 
verrebbe  in  soccorso  delle  navi.  Gli  storici  che 
non  hanno  pigliato  il  tristo  assunto  di  giusti- 
ficare  gli  uccisori  dà  lui,  sembrano  piuttosto 
dargli  taccia  di  essersi  lasciato  ingannare  da 
uno  stratagemma.  Par  certo  che  la  condotta 
del  Trevisani  fosse  imprudente  dapprima  ,  e 
irresoluta  nella  battaglia  (i).  Egli  fu  bandito  , 

(i)  Ai  i3  di  luglio  essendo  sialo  proclamalo 
Niccolò  Trivisano  che  fu  capilano  nel  Po,  ed 
essendosi  egli  assenlalo,  gli  Avvogadori  di  Co¬ 
mune  andarono  al  consiglio  de’  Pregadi ,  e  mes- 
sero  di  procedere  contro  di  lui ,  per  essere  stato 
rotto  in  Po  da’ galeoni  del  Duca  di  JVIdano  ai  21 
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furono  confiscati  i  suoi  beni  ;  «  e  al  capitano 
»  generale  ,  per  imputazione  di  non  aver  dato 
n  favore  all’  armata  ,  con  lettere  del  Senato  fa 
»  scritta  una  lieve  riprensione  (2)  «. 

Nel  giorno  18  ottobre  il  Carmagnola  diede 
ordine  a  ICav  ale  albo  ^  uno  de’ suoi  condottieri  ^ 
di  sorprendere  Cremona.  Questi  se  ne  impa¬ 
dronì  d' una  parte  ;  ma  essendosi  i  cittadini 
levati  a  stormo  ,  egli  dovette  abbandonare  l  im- 
m^esa  ,  e  ritornare  al  campo. 

Il  Carmagnola  non  credette  a  proposito  lan¬ 
ciar  col  grosso  dell  esercito  a  sostenere  questa 
impresa  :  e  mi  .sembra  cosa  strana  che  ciò  gli 
sia  stato  imputato  a  tradimento  dal  Governo 
veneto.  La  resistenza  ,  probabilmente  inaspet- 
,  tata,  del  popolo  spiega  benissimo,  perchè  egli 
non  si  sia  ostinato  a  combattere  una  città  che 
egli  sperava  di  occupare  tranquillamente  per 
sorpresa  :  il  tradimento  non  ispiega  nulla  : 
giacché  non  si  sa  vedere  perchè  il  Carmagnola 
Avrebbe  ordinata  la  spedizione  :  e  questa  ,  se 

di  giugno  passalo  ,  in  vitupero  del  dominio,  e 
per  non  aver  fatto  il  suo  dovere,  immo  vilissime 
essersi  portato ,  immo  perchè  andò  pregando  gli 
altri  che  fuggissero  via.  Sanato  1017. 

(2)  Navagero,  Stor.  Yen.  Rer.  Ital,  XXIII. 
ioy6. 
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fa  inutile  ai  Veneziani  ^  non  fu  loro  eV alcun 
danno  ,  essendo  ritornato  al  campo  il  drap^ 
pedo  che  l  aveva  invano  tentata. 

Ma  la  Signoria  ,  risoluta  ,  secondo  V  espres¬ 
sione  del  Navagero di  liberarsi  del  Carma¬ 
gnola  ,  pensò  al  modo  di  averlo  nelle  mani  dis¬ 
armato  ,  e  non  ne  trovò  uno  migliore  ,  nè  più 
sicuro  che  quello  d' invitarlo  a  Venezia  sotto 
pretesto  di  consultarlo  sulla  pace.  Egli  vi  andò 
senza  sospetto  ;  e  in  tutto  il  viaggio  furono 
fatti  onori  straordinarii  sì  a  lui,  che  a  Giovanni 
Francesco  Gonzaga  chi  egli  si  aveva  tolto  per 
compagno.  Tutti  gli  storici ,  anche  veneti ,  sono 
in  ciò  cV  accordo  ;  pare  anzi  che  raccontino 
con  un  sentimento  di  compiacenza  questo  pro¬ 
cedere  ,  come  un  bel  tratto  di  ciò  che  altre 
volle  si  chiamava  prudenza  e  virtù  politica. 
Giunto  a  Venezia  «  gli  furono  mandati  incon- 
»  tro  otto  gentiluomini  ,  avanti  di’  egli  smon- 
»  tasse  a  casa  sua,  che  V  accompagnarono  a 
3)  san  Marco  (i)  n.  Quando  egli  fu  introdotto 
nel  palazzo  ducale  ,  si  rimandarono  le  sue  gen¬ 
ti ,  dicendo  loro  che  il  Conte  si  fermerebbe  a 
lungo  col  Doge.  Fu  arrestato  nel  palazzo  e 
condotto  in  prigione.  Fu  esaminato  da  una 
Giunta  ,  alla  quale  il  Navagero  dà  nome  di 


(i)  Sanato.  Rer.  It.  XXII,  1208. 
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Collegio  secreto  j  e  condannato  a  morte  ^  fu 
nel  giorno  5  di  maggio  del  condotto  colle 
sbarre  alla  bocca  fra  le  due  colonne  della 
Piazzetta  ^  ed  ioi  decapitato.  La  moglie  ed  una 
figliuola  del  Conte  (  o  due  figliuole  secondo  al¬ 
cuni  )  si  trovavano  allora  in  Venezia. 

Nulla  d autentico  si  ha  sulla  innocenza  o  sulla 
reità  di  questo  grand  uomo.  Era  da  aspettarsi 
che  gli  storici  veneti ,  che  volevano  scrivere  e 
vivere  tranquilli  ,  avrebbero  affermata  la  se¬ 
conda  opinione.  Essi  la  esprimono  come  una 
certezza  ,  e  con  quella  negligenza  che  è  natu¬ 
rale  a  chi  parla  in  favore  della  forza.  Senza 
perdersi  in  congetture ,  asseriscono  che  il  Car¬ 
magnola  fu  convinta  coi  tormenti .,  coi  testi¬ 
moni  e  colle  sue  proprie  lettere.  Di  questi  tre 
mezzi  di  prova  il  solo  che  si  sappia  di  certo 
essere  stato  adoperato.,  è  l  infamissimo  primo  , 
quello  che  non  prova  nulla. 

Ma  oltre  la  mancanza  assoluta  di  testimo¬ 
nianze  dirette  storiche  ,  che  dieno  prove  della 
reità  del  Carmagnola  ,  molte  riflessioni  la  fanno 
apparire  improbabile.  Nè  i  Veneziani  hanno 
rivelato  mai  quali  fossero  le  condizioni  del  tra¬ 
dimento  pattuito  ;  nè  da  altra  parte  si  è  saputo 
mai  nulla  d  un  tale  trattato.  Questa  accusa  è 
isolata  nella  storia,  e  non  si  appoggia  a  nulla, 
se  non  a  qualche  svantaggio  di  guerra  ,  il  quale 
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anche  si  spiega  senza  ricorrere  a  cpiesta  sup¬ 
posizione  ;  e  sarebbe  una  legge  stravagante  non 
meno  che  atroce  quella  che  volesse  imputato  a 
perfidia  del  Generale  ogni  evento  infelice.  Si 
pon^a  mente  inoltre  all'  andata  del  Conte  a 
Venezia  senza  esitazione  ,  senza  l  iguardl  e 
senza  precauzioni  ;  si  ponga  mente  al  miste tx) 
tenuto  sempre  dal  Governo  veneto  a  malgrado 
della  taccia  cl  ingratitudine  e  d' ingiustizia  che 
gli  si  dava  in  Italia;  si  ponga  mente  alla  cru¬ 
dele  precauzione  di  mandare  il  Conte  al  sup¬ 
plizio  colle  sbarre  alla  bocca  ,  precauzione 
tanto  più  da  notarsi  ,  in  quanto  che  si  usava 
con  un  militare  non  veneziano  che  non  poteva 
avere  partigiani  nel  popolo  ;  si  ponga  mente 
per  ultimo  al  carattere  noto  del  Carmagnola 
e  del  Duca  di  Milano^  e  si  vedrà  che  l  imo  e 
l'altro  ripugnano  alla  supposizione  d' un  trat¬ 
tato  di  questa  sorte  fra  di  loro.  Una  riconci¬ 
liazione  segreta  con  un  uomo  che  gli  era  stato 
orribilmente  ingrato ,  e  che  aveva  tentato  di 
farlo  ammazzare  ;  un  patto  di  agir  lentamente 
di  lasciarsi  battere  ,  non  si  accordano  coll'ani¬ 
mo  impetuoso  ,  attivo  ,  avido  di  gloria  del  Car¬ 
magnola.  Il  Duca  non  era  pcrdonalore  ;  e  il 
Carmagnola  che  lo  conosceva  meglio  d'  ogni 
altro  ,  non  avrebbe  mai  potuto  credere  ad  una 
riconciliazione  stabile  e  sicura  con  lui.  Il  dU 


segno  di  ritornare  con  Filippo  offeso  non  po-‘ 
teva  mai  venire  in  capo  a  quell’uomo  che  aveva 
provate  le  retribuzioni  di  Filippo  beneficato. 

Ho  cercato  se  negli  storici  contemporanei  si 
trovasse  qualche  traccia  di  opinione  pubblica 
diversa  da  quella  che  il  Governo  veòteio  ha 
voluto  stabilire;  ed  ecco  ciò  che  ho  potuto 
raccoglierne. 

Un  cronista  dì  Bologna  dopo  avere  rac¬ 
contata  la  fiine  del  Carmagnola  ,  soggiunge  : 
<f  Fissesi  che  questo  hanno  fatto  ,  perchè  egli 
y>  non  ficea  lealmente  per  loro  la  guerra  con- 
»  tra  il  Duca  di  Milano  ,  come  egli  doveva  ; 
))  e  che  &  intendeva  col  Duca.  Altri  dicono 
»  che  come  vedevano  tutto  lo  Stato  loro  posto 
»  nelle  mani  del  Conte ,  capitano  d  un  tanto 
y»  esercito  j  parendo  loro  di  stare  a  gran  peri- 
w  colo  ,  e  non  sapendo  con  qual  miglior  modo 
»  potessero  deporlo  ,  han  trovato  cagione  di 
»  tradimento  contra  lui.  Iddio  voglia  che  ab- 
»  biano  fatto  saviamente  ;  perchè  par  pure  ^ 
»  che  per  questo  la  Signoria  abbia  molto  di¬ 
ri  minuita  la'  sua  possanza  ,  ed  esaltata  quella 
»  del  Duca  di  Milano  (i)  ». 

E  il  Poggio  :  «  Certuni  dicono  che  non  abbia 
il  meritata  la  morte  con  delitto  di  sorta;  ma 


(i)  Croulca  di  Bologna,  B,er.  II.  XVIII,  645. 
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»  che  ne  fosse  cagione  la  sua  superbia  insiti  • 

»  tante  verso  i  cittadini  veneti^  e  odiosa  et 
»  tutti  (i)  ». 

Il  Corio  poi  ,  scrittore  non  contemporaneo ^ 
ma  di  poco  posteriore  ^  così  dice: 

9  Gli  tolsero  il  valsente  di  più  di  trecento 
»  migliaia  di  ducati  ^  i  quali  furono  piuttosto 
»  cagione  della  sua  morte  che  altro  ». 

Senza  dar  molto  peso  a  quesVultima  conget¬ 
tura  ^  mi  sembra  che  le  prime  due  ^  cioè  il  ti¬ 
more  e  le  vendette  primate  dell’  amor  proprio 
bastino  ,  per  quei  tempii  a  dare  di  questo  av¬ 
venimento  una  spiegazione  probabile  j  e  certo 
più  probabile  di  un  tradimento  contrario  all'in¬ 
dole  e  all  interesse  dell  uomo  a  cui  fu  apposto. 

''Fra  quegli  storici  moderni  che  non  adot¬ 
tando  ciecamente  le  tradizioni  antiche ,  le 
hanno  esaminate  con  un  libero  giudizio  ,  un 
solo  ,  eh'  io  sappia  y  si  mostrò  persuaso  affatto 
che  il  Carmagnola  sia  stato  percosso  da  una 
giusta  sentenza.  Questi  è  il  conte  Verri  ;  ma 
basta  leggere  il  passo  della  sua  storia  che  si 
riferisce  a  questo  avvenimento  ,  per  essere  tosto 
convinti  che  la  sua  opinione  è  venuta  dal  non 
avere  egli  voluto  informarsi  esattamente  dei 
fatti  sui  quali  andava  stabilita.  Foco  le  su€ 


(i)  Poggi  ,  Hist.  lib.  VI. 
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parole  :  «  O  Joss'  egli  allontanato  ,  per  una  ri- 
»  piignanza  dell’  animo  ,  dal  portare  così  la 
«  distruzione  ad  un  Principe  ,  dal  quale  avera 
>3  un  tempo  ottenuto  gli  onori  ,  e  sotto  del 
h  quale  aveva  acquistala  la  celebrità  ;  ovvero 
»  fosse  egli  ancora  nella  fiducia  ,  che  umiliato 
»  il  Duca  venisse  a  fargli  proposizioni  di  ac- 
»  coniodamento  ,  e  gli  sacrificasse  i  meschini 
M  nemici  ,  che  avevano  ardito  di  nuocergli  , 
»  cioè  i  vilissimi  cortigiani  suoi  s  o  qualunque 
»  ne  fosse  il  motivo  ;  il  conte  Francesco  Car¬ 
li  magnola ,  malgrado  il  dissenso  dei  Procura 
»  tori  veneti^  e  malgrado  la  decisa  loro  oppo¬ 
ni  sizione ,  volle  rimandare  disarmati  bensì ,  ma 
ì)  liberi  al  Duca  tutti  i  generali  ed  i  soldati 
»  numerosissimi ,  che  aveva  fatti  prigionieri 
D  nella  vittoria  del  giorno  ii  d’ottobre  1427. ^  . 

>3  11  seguito  delle  sue  imprese  fece  sempre  più 
»  palese  il  suo  animo  i  poiché  trascurò  tutte  le 
>3  occasioni ,  e  lentamente  progredendo  lasciò 
»  sempre  tempo  ai  ducali  di  sostenersi.  In 
>3  somma  giunse  a  tale  evidenza  la  cattiva  fed^e 
3)  del  conte  Francesco  Carmagnola.,  che  ven¬ 
ni  ne  ,  dopo  formale  processo ,  decapitato  in 

33  Vemzia .  come  reo  di  alto  tradimento  ». 

Fa  stupore  il  vedere  addotto  in  prova  della 
reità  d'  un  uomo  un  giudizio  segreto  di  quei 
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tempii  da  imo  storico  che  ne  ha  tanto  cono¬ 
sciuta  l  iniquità  ^  e  che  tanto  si  studia  di  farla 
conoscere  ai  suou  lettori.  Quanto  al  fatto  dei 
prigioni  ,  ognun  vede  gli  errori  della  relazione 
che  ho  trascritta.  Il  conte  di  Carmagnola  non 
rimandò  liberi  tutti  i  generali  e  i  soldati^  ma 
quattrocento  soli;  non  rimandò  i  generali^ 
perchè  non  ne  fu  preso  che  il  Malatesti  ^  e 
questi  fu  ritenuto  ;  non  è  esatto  il  dire  che  i 
soldati  fossero  rimandati  al  Duca:  furono  sem¬ 
plicemente  messi  in  libertà.  Non  vedo  poi  per¬ 
chè  si  entri  in  congetture  per  ispiegare  la  con¬ 
dotta  del  Carmagnola  in  questa  occasione  , 
quando  esiste  il  fatto  che  essa  fu  dettata  da 
una  costumanza  di  guei-ra. 

La  sorte  del  Carmagnola  fece  un  grande 
strepito  in  tutta  l' Italia  ;  e  sembra  che  in  par¬ 
ticolare  i  Piemontesi  la  sentissero  assai  acer¬ 
bamente  ,  e  ne  serbassei  o  memoria  ,  come  lo 
indica  il  seguente  aneddoto  raccontato  dal 
Denina  (i). 

Il  primo  sospetto  che  i  Veneziani  ebbero  del 
segreto  della  lega  di  Canibrai  venne  dalle  re¬ 
lazioni  di  un  loro  agente  in  Milano  il  quale 
aveva  inteso  «  che  un  Carlo  Giuffredo  ,  pie¬ 
ni  moìitese  ,  che  si  trovava  fra  i  segretarii  di 

(i)  Rivoluzioni  d’ Italia  lib.  X,  cap.  I. 
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»  slato  del  governo  di  Milano  a  servìgi  del  re 
»  Luigi ,  andava  fra  i  suoi  famigliari  dicendo  : 

»  essere  venuto  il  tempo  in  cui  sarebhesi  ah- 
»  hondantemente  vendicata  la  morte  del  conte 
M  Francesco  Carmagnola  suo  compatriotto  ». 

Non  ho  citalo  questo  tratto  per  applaudire 
ad  un  sentimento  di  vendetta^  e  di  patriotismo 
municipale ,  ma  per  mostrare  quale  era  V  im¬ 
portanza  che  si  dava  a  questo  gran  capitano 
in  quella  nobile  e  bellicosa  parte  d  Italia  ,  che 
lo  considerava  più  specialmente  come  suo, 

A  quegli  avvenimenti  che  si  sono  scelti  per 
farne  il  materiale  della  presente  Tragedia^  si  è 
conservato  il  loro  ordine  cronologico  ,  e  le 
loro  circostanze  essenziali  ;  se  se  ne  eccettui 
V aver  supposto  accaduto  in  Venezia  l' attentato 
contro  la  vita  del  Carmagnola^  quando  invece 
ebbe  luogo  in  Treviso. 
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PERSONAGGI  STORICI. 


Il  conte  di  carmagnola. 

Antonietta  VISCONTI,  sua  moglie. 

U4VA  LORO  FIGLIA ,  a  CUI  nella  tragedia  si  è . 

attribuito  il  nome  di  MATILDE. 
Francesco  FOSCARI  ,  Doge  di  Venezia. 
Gm^Oiovanni  Francesco  GONZAGA  ì  Condoltieri 
,A;^<A^^olo  Francesco  ORSINI 
"  M^mccoLÒ  DA  TOLENTINO 

* 

Carlo  MALATESTE 
Angelo  della  PERGOLA 
Guido  TORELLO 
Niccolo  Piccinino  ,  a  cui  nella 
tragedia  si  è  attribuito  il  co¬ 
gnome  di  FORTEBRACCIO 
Francesco  SFORZA 
PERGOLA  Figlio 


al  soldo  dei 
Veneziani. 


Condoltieri 
al  soldo  del 
Duca  di  Mi¬ 
lano. 


PERSONAGGI  IDEALI. 

MARCO,  Senatore  veneziano. 

MARINO,  uno  dei  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci. 
Primo  Commissario  veneto  nel  campo. 

Secondo  Comaiissario. 

Un  Soldato  del  Conte.  . 

Un  Soldato  prigioniero. 

Senatori,  Condottieri ,  Soldati ,  Prigioni, 
Guardie. 
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SCENA  P  R  I  SI  A. 

Sala  del  Senato  in  Venezia. 

Il  Doge  e  Senatori  seduti. 

DOGE. 

Ili  giunto  il  fin  de’lunghi  dubbi,  è  giunto, 

Nobil’ Uomini ,  il  di  che  slaluilo 

Fu  a  risolvere  da  voi.  Su  questa  lega  , 

A  cui  Firenze  con  si  caldi  preghi 
Incontro  il  duca  di  Milan  c’  invita  , 

Oggi  il  partito  si  porrà.  Ma  pria , 

Se  alcuno  è  qui  cui  non  sia  noto  ancora 
Che  vile  opra  di  tenebre  e  di  sangue 
Sugli  occhi  nostri  fu  tentala,  in  questa 
Stessa  Venezia,  inviolato  asilo 
Di  giustizia  e  di  pace,  odami,  al  nostro 
Deliberar  rileva  assai  che  alcuno 
Qui  non  Fignori.  Un  fuoruscilo  al  conte 
Manzoni  J' oL  l.  4 
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Di  Carmagnola  insidiò  la  vita  ; 

Fallito  è  il  colpo,  e  l’assassino  è  in  ceppi. 
Mandato  egli  era  ;  e  quei  die  a  ciò  mandollo 
Ei  l’ha  nomalo,  ed  è  —  qu^l  Duca  istesso 
Di  cui  qui  abbiatn  gli  ambasciatori  ancora 
A  chieder  pace,  a  cui  più  nulla  preme 
Che  la  nostra  amistà.  Tale  arra  intanto 
Ei  ci  dà  della  sua.  Taccio  la  vile 
Perfidia  della  trama  ,  e  1’  onta  aperta 
Che  in  un  nostro  soldato  a  noi  vien  fatta. 

Due  sole  cose  avverto  ;  egli  odia  adunque 
Yeraceraente  il  Conte;  ella  è  fra  loro 
Chiusa  ogni  via  di  pace  ;  il  sangue  ha  stretta 
Fra  lor  d’eterna  inimicizia  un  patto. 

L’odia  ■ —  e  lo  teme  :  ei  sa  che  il  può  del  trono 
Quella  mano  sbalzar  che  in  trono  il  pose, 

E  disperando  che  più  a  lungo  in  questa 
Inonorata  ,  improvlda  ,  tradita 
Pace  restar  noi  consentiamo  ,  ei  sente 
Che  sia  per  noi  quesl’uom;  questo  fra  i  primi 
Guerrler  d’Italia  il  primo,  e  quel  che  monta 
Forse  ancor  più,  delle  sue  forze  istrutto. 
Come  dell’  arti  sue  ;  questi  che  il  lato 
i&aprà  tosto  trovargli  ove  più  certa  , 

E  più  mortai  ha  la  ferita.  Ei  volle 
Spezzar  quest’arme  in  nostra  mano;  e  noi 
Adoperiamla  ,  e  tosto.  —  Onde  possiamo 
Un  più  fedele  e  saggio  avviso  in  questo  , 
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Che  dal  Conte  aspellarci?  Io  rinvila! : 
Piacevi  udirlo?  (i)  S’introduca  il  Conte. 

SCENA  IL 
Il  Conte,  e  detti. 

DOGE. 

Conte  di  Carmagnola  ,  oggi  la  prima 
Occasi'on  s'  affaccia  in  che  di  voi  ^ 

Si  valga  la  Repubblica  ,  e  vi  mostri 
In  che  conto  vi  tiene  :  in  grave  affare 
Grave  consiglio  ci  abbisogna.  Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  Senato 
Si  rallegra  con  voi,  da  sì  nefando 
Periglio  uscito,  e  protestiam  che  a  noi 
Fatta  è  F  offesa  ,  e  che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  fia  steso  il  nostro  scudo  , 
Scudo  di  vigilanza  e  di  vendetta. 

CONTE. 

Serenissimo  Doge  ,  ancor  nuli’  altro 
Io  per  questa  ospitai  terra  ,  che  ardisco 
Nomar  mia  patria  ,  potei  far  che  voli. 

Oh  !  mi  sia  dato  alfin  questa  mia  vita  , 

Pur  or  sottratta  al  macchinar  del  vili  , 
Questa  che  nulla  or  fa  che  giorno  a  giorno 
Aggiungere  in  silenzio  ,  e  che  guardarsi 

(j)  Segni  di  adesione. 
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Tn'slamente,  tirarla  in  luce  ancora 
E  spenderla  per  voi ,  ma  di  tal  modo  , 

Che  dir  si  possa  un  dì  ,  che  in  loco  indegno 
Vostr’alla  cortesia  posta  non  era. 

DOGE. 

Certo  gran  cose  ,  ove  il  bisogno  il  chiegga , 
Ci  promettiam  da  voi.  Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno.  In  suo  soccorso 
Contro  il  Visconte  1’  armi  nostre  implora 
Già  da  lungo  Firenze.  Il  vostro  avviso 
Nella  bilancia  che  teniain  librala 
Non  farà  picciol  peso. 

COXTE. 

E  senno  e  braccio 
E  quanto  io  sono,  è  cosa  vostra:  e  certo 
Se  mai  fu  caso  in  cui  sperar  m’attenti, 

Che  a  voi  pur  giovi  un  mio  consiglio,  è  questo. 
E  lo  darò  :  ma  pria  ini  sia  concesso 
Di  me  parlarvi  in  breve ,  e  un  cuore  aprirvi 
Un  cuor  che  agogna  sol  d’  esser  ben  noto. 

DOGE. 

Dite:  a  questa  adunanza,  indifferente. 

Cosa  che  a  cor  vi  stia  ,  giunger  non  puote. 

CONTE. 

Serenissimo  Doge,  Senatori; 

Io  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a  voi 
Esser  grato  e  fedel  ,  s’ io  non  divengo 
Nemico  all’ uom  che  mio  Signor  fu  un  tempo. 
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S’  io  credessi  che  ad  esso  il  più  sonile 
Vincolo  di  dover  mi  leghi  ancora  , 

L’  ombra  onorala  delle  vostre  insegne 
Fuggir  vorrei,  viver  nell’ ozio  oscuro 
Vorrei,  prima  die  romperlo,  e  me  slesso 
Far  vile  agli  occhi  miei.  Dubbio  veruno 
Sul  parlilo  che  scelsi  in  cor  non  senio  , 
Perch’egli  ò  giusto  ed  onoralo;  il  solo 
Timor  mi  pesa  del  giudizio  altrui. 

Oh?  beato  colui,  cui  la  fortuna 
Cosi  distinte  in  suo  cammin  presenta 
Le  vie  del  blasrno  e  dell’  onor  ,  eh’  ei  puole 
Correr  cerio  del  plauso  ,  e  non  dar  mai 
Passo  ove  trovi  a  malignar  l’ intento 
Sguardo  del  suo  nemico.  Un  altro  campo 
Scorrer  degg’io,  dove  in  periglio  sono 
Di  riportar  (  forza  è  pur  dirlo  )  il  bruito 
Nome  d’  ingrato  ,  1'  Insoffribil  nome 
Di  tradilor.  So  che  dei  Grandi  è  1’  uso 
Valersi  d’  opra  eh’  essi  slirnan  rea  , 

E  profondere  a  quel  che  1’  ha  compila 
Premll  e  disprezzo,  il  so:  ma  io  non  sono 
Nato  a  questo  ;  e  il  maggior  premio  eh’  lo  bramo 
11  solo,  egli  è,  la  vostra  stima  ,  e  quella 
D’ ogni  cortese;  e  (arditamente  il  dico) 
Sento  di  meritarla.  Attesto  il  vostro 
Sapiente  giudlcio,  o  Senatori, 

Che  d’  ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  Duca 
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Mi  tengo,  e  il  sono.  Se  volesse  alcuno 
Dei  benefìzi  che  fra  noi  son  corsi  , 

Pareggiar  le  ragioni,  è  noto  al  mondo 
Qual  rimarrebbe  il  debitor  dei  due.  — 

Ma  di  ciò  nulla:  io  fui  fedele  al  Duca 
Fin  eh'  io  fui  seco  ,  e  noi  lasciai  che  quando 
£i  mi  v’  astrinse.  Ei  mi  cacciò  del  grado 
Col  mio  sangue  acquistato  :  invan  tentai 
Al  mio  Signor  lagnarmi.  I  miei  nemici 
Fatto  avean  siepe  intorno  al  trono  :  allora 
M'  accorsi  alfìn  che  la  mia  vita  aneli’  essa 
Stava  in  periglio  :  —  a  ciò  non  gli  diei  tempo 
Che  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo, 
Per  nobil  causa,  e  con  onor  ,  non  preso 
Nella  rete  dei  vili.  Io  lo  lasciai  , 

E  a  voi  chiesi  un  asilo  ;  e  in  questo  ancora 
Ei  mi  tese  un  aguato.  Ora  a  costui 
Più  nulla  io  deggio;  di  nemico  aperto 
Nemico  aperto  io  sono.  All’  util  vostro 
Io  servirò  ,  ma  franco  ,  e  in  mio  proposto 
Deliberalo  ,  come  quei  eh’  è  certo 
Che  giusta  cosa  imprende. 

DOGE. 

E  tal  vi  tiene 

Questo  Senato:  già  fra  il  Duca  e  voi 
Ha  giudicalo  irrevocabilmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fede 
Ha  liberala,  a  voi  1’  ha  resa  inlalla, 
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Qual  gliela  deste  il  primo  giorno.  È  nostra 
Or  questa  fede  ;  e  noi  saprera  tenerne 
Ben  altro  conto.  Or  d’  essa  un  primo  pegno 
Il  vostro  schietto  consigliar  ci  sia. 

CONTE. 

Lieto  son  io  che  un  tal  consiglio  io  possa 
Darvi  senza  esitanza.  Io  tengo  al  tutto 
jVecessaria  la  guerra  ,  e  della  guerra 
(  Se  oltre  il  presente  è  mal  concesso  all’  uomo 
Cosa  certa  veder)  certo  l’evento, 

Tanto  più,  quanto  fien  gl’indugi  meno. 

A  die  partito  è  il  Duca  ?  A  mezzo  è  vinta 
Da  lui  Firenze:  ma  ferito  e  stanco 
Il  vlncitor:  vuoti  gli  erari:  oppressi 
Dal  terror,  dai  tributi  i  cittadini  , 

Pregan  dal  del  sull’ armi  loro  istesse 
Le  sconfitte  e  le  fughe.  Io  li  conosco  , 

E  conoscer  li  degglo  :  a  molti  in  mente 
Dura  il  pensier  del  glorioso  ,  antico 
Viver  civile  ;  e  tostamente  un  guardo 
Rivolgon  di  desio  là  dove  appena 
D'  un  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio 
Frementi  del  presente  e  vergognosi. 

Ei  conosce  il  periglio,  indi  l’udite 
Mansueto  parlarvi  :  indi  vi  chiede 
Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 
Che  già  tiensi  fra  1’ ugne ,  e  divorarla. 
Fingiam  che  glielo  diate  :  ecco  mutata 
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La  faccia  delle  cose  ;  egli  soggioga 
Senza  dubbio  Firenze;  ecco  satolle 
Le  costui  schiere  col  lesor  dei  vinti, 

E  più  folle  e  anelanti  a  nuove  imprese. 

Qual  Prence  allor  dell’  alleanza  sua 
Far  rifiuto  oserla  ?  Beato  il  primo 
Ch’ ei  chiamerebbe  amico!  Egli  sicuro 
Consulterebbe  e  come  e  quando  a  voi 
Mover  la  guerra  ,  a  voi  rimasti  soli. 

L’ ira  che  addoppia  1’  ardimento  al  prode 
Che  si  sente  percosso  ,  el  non  la  trova 
Che  nei  prosperi  casi  :  impaziente 
D’ ogni  dimora  ove  il  guadagno  è  certo; 

Ma  nei  perigli  irresoluto  :  a’  suoi 
Soldati  ascoso,  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede. — Ei  nella  rocca  intanto, 
O  nelle  ville  rintanato,  attende 
A  novellar  di  cacce  e  di  banchetti , 

A  interrogar  tremando  un  indovino. 

Ora  è  il  tempo  di  vincerlo:  cogliete 
Questo  momento:  ardir,  prudenza  or  fìa. 

DOGE. 

Conte ,  su  questo  fedel  vostro  avviso 
Tosto  il  Senato  prenderà  partito; 

Ma  il  segua  ,  o  no  ,  vi  è  grato  ;  e  vede  in  esso  , 
]Xon  men  che  il  senno,  il  vostro  amor  perno!  (i) 


(i)  Parie  il  Conte, 
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se  et:  A  III. 

Il  Doge  e  Senatori. 

DOGE. 

Dissiinll  cerio  da  sì  iiobil  volo 

Nessun  s’  aspetta  il  mìo.  Quando  il  consiglio 

Più  generoso  è  il  più  sicuro  ,  in  forse 

Chi  potria  rimaner?  Porgiam  la  mano 

Al  fratello  che  implora  :  un  sacro  nodo 

Stringe  i  liberi  Stati;  hanno  comuni 

Fra  lor  rischi  e  speranze;  e  Ireman  lutti 

Dai  fondamenti  al  rovinar  d’  un  solo. 

Provocalor  del  deboli,  nemico 

D’ ognun  che  schiavo  non  gli  sia,  la  pace 

Con  tanta  istanza  a  che  ci  chiede  il  Duca  ? 

Perchè  il  momento  della  guerra  ei  vuole 

Sceglierlo;  ei  solo;  e  non  è  questo  il  suo. 

Il  nostro  egli  è  ,  se  non  ci  falla  il  senno  , 
Nè  l’animo. — Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno; 
Andiamoli  incontro  unili.  Ah!  sana  questa 
La  prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Al  SUOI!  delle  lusinghe  addormentato. 

No  ;  fia  tentalo  invan.  —  Pongo  il  parlilo 
Che  si  Stringa  la  lega  ,  e  che  la  guerra 
Tosto  al  Duca  s’ intimi,  e  delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  il  comando  il  Conle. 

MARINO. 

Contro  SI  giusta  e  necessaria  guerra 
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Io  non  sorgo  a  parlar  ;  questo  sol  chieggo  , 
Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 

La  metà  dell’  impresa  è  nella  scelta 
Del  capitano.  Io  so  che  vanta  il  Conte 
Slolti  amici  fra  noi:  ma  d’ una  cosa 
Mi  rendo  certo,  che  nessun  di  questi 
L’  ama  più  della  patria  ;  e  per  me  ,  quando 
Di  lei  si  tratti  ,  ogni  rispetto  è  nulla. 

Io  dico,  e  duolmì,  che  di  fronte  io  deggia  , 
Serenissimo  Doge  ,  oppormi  a  voi.  — 

Kon  è  il  duce  costui  quale  il  richiede 
La  gravità,  l’ onor  di  questo  Stalo. 

Non  cercherò  perchè  lasciasse  il  Duca.  — 

Ei  fu  r  offeso  3  e  sia  pur  ver:  l’offesa 
È  tal  che  accordo  non  può  darsi  ;  e  questo 
Consento  ;  io  giuro  nelle  sue  parole. 

Ma  queste  sue  parole  imporla  assai 
Considerarle  ,  perchè  tutto  in  esse 
Ei  s’  è  dipinto  ;  e  governar  sì  ombroso , 

Sì  delicato  e  violento  oigoglio, 

O  Senatori  ,  non  mi  par  che  sia 
Minor  pensiero  della  guerra  islessa. 

Finor  fu  nostra  cura  il  mantenerci 
La  riverenza  dei  soggetti  ;  or  altro 
Studio  far  si  dovria  ,  come  costui 
Riverir  degnamente.  —  E  quando  egli  abbia 
La  man  nell’elsa  della  nostra  spada, 

Polrem  noi  dir  d’aver  creato  un  servo? 
Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 
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Di  noi  ?  Se  nasce  un  disparer  ,  fia  degno 
Che  nell'  arti  di  guerra  il  voler  nostro 
A  quel  d’  un  tanto  condotlier  prevalga  ? 

S’ egli  erra,  e  nostra  è  dell' error  la  pena 
(  Ghè  invincibil  noi  credo  )  io  vi  domando 
Se  fia  concesso  il  farne  lagno?  E  dove 
Si  rlscotan  per  questo  onte  e  dispregi, 

Che  far  ?  soffrirli  ?  Non  v’  aggrada  ,  io  Stimo  , 
Questo  partito  :  risentirsi  ?  È  dargli 
Occasion  che  in  mezzo'all’  opra  ,  e  nelle 
Più  difficili  strette  el  ci  abbandoni 
Sdegnato,  e  al  primo  altro  Signor  che  il  voglia 
(Eorse  al  nemico  )  offra  il  suo  braccio,  e  sveli 
Quanto  di  noi  pur  sa  ,  magnificando 
La  nostra  scouoscenza  ,  e  i  suoi  gran  merli. 

DOGE. 

Il  Conte  un  prence  abljandonò  ,  ma  quale  ? 
Un  che  da  lui  lenea  lo  Stato  ,  e  a  cui 
Quindi  ei  minor  non  polea  mal  stimarsi; 

Un  da  pochi  aggirato,  e  questi,  vdl; 

Timido  e  stollo,  che  non  seppe  almeno 
Il  buon  consiglio  tor  della  paura, 
Nasconderla  nel  core,. e  starsi  all’ erta; 

Ria  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo: 
Tale  è  il  signor  che  inlmicossi  il  Conte. 

Ma  lode  al  ciel  ,  nulla  in  Venezia  io  veggio 
Che  gli  somigli.  Se  destrier  ,  correndo  , 
Scosse  una  volta  un  furibondo  e  stolto 
Fuor  dell’arcione,  e  lo  giilò  nel  fango, 
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Non  fìa  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e  franco  cavalier  non  voglia. 

MARINO. 

Poiché  si  certo  è  di  qiiest’  uomo  il  Doge  , 
Più  non  in’ oppongo  ;  e  questo  a  lui  sol  chieggio 
Vuoisi  egli  far  malie vador  del  Conte  ? 

DOGE. 

A  sì  preciso  interrogar,  preciso 
Risponderò  :  mallevador  pel  Conte  , 

Nè  per  ahr’  uotn  cl>e  sia,  certo,  io  non  entro  ^ 
Dell’ opre  mie,  de’ miei  consigli  il  sono; 
Quando  sien  fidi  ,  ei  basta.  Ho  io  proposto 
Che  guardia  al  Conte  non  si  faccia;  e  a  lui 
Si  dia  r arbitrio  dello  Stato  in  mano? 

Ei  diritto  auderà  ;  tale  io  diviso. 

Ma  s’ ei  si  volge  al  rio  sentier  ,  ci  manca 
Occhio  che  tosto  ce  ne  faccia  accorti , 

E  braccio  che  iuvisiliile  il  raggiunga? 

MARCO. 

Perchè  i  principi!  di  si  bella  impresa 
Contristar  con  sospetti?  E  far  disegni 
Di  terrori  e  di  pene  ,  ove  nuli’  altro 
Che  lodi  e  grazie  può  aver  luogo  ?  Io  taccio 
Che  ali’ util  suo  sola  una  via  gli  è  schiusa; 
Lo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qual  cosa 
Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza? 

La  gloria  ond’egli  è  già  coperto,  e  quella 
A  cui  pur  anco  aspira  ,  il  generoso  , 

Il  fiero  animo  suo:  che  un  giorno  ei  voglia 


ATTO  PRniO. 


6i 

Dall’  altezza  calar  de'  suoi  pensieri  , 

E  riporsi  fra  i  vili  ,  esser  non  puote. 

Or,  se  prudenza  il  vuol,  vegli  pur  rocchio, 
Ma  dorma  il  cor  nella  fiducia.  E  poi 
Che  in  cosi  giusta  e  grave  causa  ,  un  tanto 
Dono  ci  manda  Iddio  ;  con  quella  fronte, 

E  con  quel  cór  che  si  riceve  un  dono , 

Sia  da  noi  ricevuto. 

Molli  Senatori. 

Ai  voli ,  ai  voti  l 

DOGE. 

Si  raccolgano  i  voli;  —  e  ognun  rammenti 
Quanto  rilevi  che  di  qui  non  esca 
Motto  di  tal  delilieiar,  nè  cenno 
Che  presumer  lo  faccia.  In  questo  Sialo 
Pochi  il  segreto  hanno  tradito  ,  e  nullo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse. 

SCENA  IV. 

Casa  del  C  o  t  e. 

CONTE. 

Profugo  —  o  condottiero.  —  O  come  il  vecchio 
Guerrler  nell’ozio  i  giorni  trar  ,  vivendo 
Della  gloria  passala  ,  in  allo  sempre 
Di  render  grazie  e  di  pregar,  protetto 
Dal  braccio  altrui  che  un  di  poiria  stancarsi  , 
E  abbandonarmi,  —  o  ritornar  sul  campo, 
Sentir  la  vita,  salutar  di  nuovo 
Da  mia  fortuna,  delle  trombe  al  sTiono 
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Destarmi,  comandar.'^  <5uesto  è  il  momento 
Che  ne  decide.  Eh!  se  Venezia  in  pace 
Rinian  ,  degg’  io  chiuso  e  celalo  ancora 
In  questo  asilo  rimaner  ,  siccome 
L’  omicida  nel  tempio?  E  chi  d’  un  regno 
Fece  il  deslin,  non  potrà  farsi  il  suo? 

Non  troverò  fra  tanti  prenci,  in  questa 
Divisa  Italia,  un  sol  che  la  corona,. 

Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende. 

Ardisca  invidiar  ?  Che  si  ricordi  , 

Ch'  io  r  acquistai  ,  che  dalle  man  di  dieci 
Tiranni  io  la  strappai,  eh’  io  la  riposi 
Su  quella  fronte,  ed  or  nuli’ altro  agogno 
Che  rltorla  all’  ingrato  ,  e  farne  un  dono 
A  chi  saprà  del  braccio  mio  valersi? 

S  C  E  N  A  V. 

Marco,  e  il  Conte. 

CONTE. 

O  dolce  amico,  —  ehben  che  nunzio  arrechi 

MARCO. 

La  guerra  è  risoluta  ,  e  tu  sei  duce. 

CONTE. 

Marco,  ad  impresa  io  non  m’ accinsi  mai 
Con  maggior  cor  che  a  questa  :  una  gran  fede 
Poneste  in  me  :  ne  sarò  degno  ,  il  giuro.  — 
Il  giorno  è  questo  che  del  viver  mio 
Ferma  il  destin  ;  poi  che  quest’  alma  terra 
M’  ha  nel  suo  glorioso  antico  grembo 


ATTO  PRIMO. 


<55 


Accolto  ,  e  dato  di  suo  figlio  il  nome. 

Esserlo  io  vo’  per  sempre  :  e  questo  brando 
Io  consacro  per  sempre  alla  difesa 
E  alla  grandezza  sua. — 

MARCO. 

Dolce  disegno  l 

Non  soffra  il  ciel  che  la  fortuna  il  rompa,  — 

O  tu  raedesrao. 

COTTT. 

Io?  —  come  ? 

MARCO. 

1  Al  par  di  lutti 

I  generosi ,  che  giovando  allriii 
Nocquer  sempre  a  se  stessi  ,  e  superate 
Tulle  le  vie  delle  più  dure  imprese  , 

Caddero  a  un  passo  poi,  che  facilmente 
L’  ultimo  de’ mortali  avria  varcalo. 

Credi  ad  un  uoin  che  l’ama  —  i  più  dei  nostri 
Ti  sono  amici  ;  ma  non  tutti  il  sono  : 

Di  più  non  dico,  nè  mi  lice,  —  e  forse 
Troppo  già  dissi.  Ma  la  mia  parola 
Nel  fido  orecchio  dell’  amico  stia. 

Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinchiusa. 

CONTE. 

Forse  Io  l' ignoro?  E  forse  ad  uno  ad  uno 
Non  SO  quai  sieno  i  miei  nemici  ? 

MARCO. 

E  sai 

Chi  le  gli  ha  fatti?  —  In  pria  V  esser  tu  lauto 
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Maggior  di  loro  ,  Indi  Io  sprezzo  aperto 
Che  tu  ne  festi  in  ogni  incontro.  Alcuno 
ISon.  li  nocque  finor,  —  ma,  chi  non  puote 
Nuocer  col  tempo?  Tu  non  pensi  ad  essi , 
Se  non  allor  che  in  tuo  cammin  li  trovi  ; 
Ma  pensan  essi  a  te  ,  più  che  non  credi. 
Spregia  il  grande,  ed  obblia  ;  ma  il  vii  si  g( 
Nell’  odio.  —  Or  tu  non  irritarlo  :  cerca 
Di  spegnerlo;  tu  il  puoi  forse.  Consiglio 
Di  Vili  arti  eh’  io  stesso  a  sdegno  avrei , 

Io  non  ti  do  ,  nè  tal  da  me  1’  aspetti. 

Ma  tra  la  non  curanza,  e  la  servile 
Cautela  avvi  una  via;  v’ha  una  prudenza 
Anco  pei  cor  più  nobili  e  più  schivi; 

V’ha  un’arte  d’acquistar  rahne  volgari , 
Senza  discender  lino  ad  esse:  c  questa 
Nel  senno  tuo,  quando  tu  vuoi,  la  trovi. 

CONTE. 

Troppo  è  il  tuo  dir  verace:  11  tuo  consiglio 
Le  mille  volte  a  me  medesmo  io  il  diedi  ; 

E  sempre  all’uopo  ei  mi  fuggì  di  mente; 

E  sempre  appresi  a  danno  mio  che  dove 
Semina  l’ira,  il  pentimento  miete. 

Dura  scuola  ed  inutile!  Alfin  stanco 
Di  far  leggi  a  me  stesso,  e  trasgredirle. 

Tra  me  fermai ,  che  s’egli  è  mio  destino 
Ch’Io  sia  sempre  in  tal  nodi  avviluppato. 
Che  mestler  faccia  a  disbrigarli  appunto 
Quella  virtù  che  più  rii i  manca  —  s’ella 
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È  pur  virtù  —  s’è  mio  destin  che  un  giorno 
Io  collo  sia  in  tal  nodi,  e  vi  perisca; 

Meglio  è  senza  riguardi  andargli  incontro. 

Io  ne  appello  a  te  stesso:  i  buoni  mai 
Non  fur  senza  nemici  ,  e  tu  ne  hai  dunque. 

E  giurerei  che  un  sol  non  è  fra  loro 
Cui  tu  degni,  non  dico  accarezzarlo. 

Ma  non  dargli  a  veder  che  lo  dispregi. 
Rispondi. 

MARCO. 

È  ver:  se  v’ha  mortai  di  cui 
La  sorte  invidii,  è  sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  e  in  tempi  ov’uom  potesse  aperto 
Mostrar  l’animo  in  fronte,  e  a  quelle  prove 
Solo  trovarsi ,  ove  più  forza  è  d’  uopo 
Che  accorgimento:  quindi,  ove  convenga 
Simular,  non  ti  faccia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  sia.  Pensa  per  altro 
Quanto  più  m’è  concesso  impunemente 
Fallire  in  ciò  che  a  te;  che  poche  vie 
Al  pugnai  d’un  nemico  offre  il  mio  petto  ; 
Che  me  contra  i  privati  odii  assecura 
La  pubblica  ragion,  ch’io  vesto  il  sajo 
Stesso  di  quel  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 
Ma  tu  stranier,  tu  condottiero  al  soldo 
Di  togati  signor,  tu  cui  lo  Stato 
Dà  tante  spade  per  salvarlo,  e  ninna 
Per  salvar  te...  fa  che  gli  amici  tuoi 
Manzoni  Voi.  /. 
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Odali  sol  le  tue  lodi ,  e  non  dar  loro 
La  trista  cura  di  scolparti.  Pensa 
Che  felici  non  son,  se  tu  noi  sei. 

Che  dirò  più?  Vuoi  che  una  corda  io  tocchi 
Che  ancor  più  addentro  nel  tuo  cuor  risuoni? 
Pensa  alla  moglie  tua  ,  pensa  alla  figlia, 

A  cui  tu  se’sola  speranza:  il  cielo 
Die’loro  un’alma  per  seniir  la  gioia, 

Un’alma  che  sospira  i  di  sereni, 

Ma  che  nulla  può  far  per  concjuistarli. 

Tu  il  puoi  per  esse  —  e  lo  vorrai.  Non  dire 
Che  il  tuo  destili  ti  porta:  allor  che  il  forte 
Ila  detto:  Io  voglio,  ei  sente  esser  più  assai 
Signor  di  sè  ,  che  non  pensava  in  prima. 

CONTE. 

Tu  hai  ragione.  Il  Ciel  si  piglia  al  certo 
Qualche  cura  di  me,  poiché  m’ha  dato 
Un  tale  amico.  Ascolta  ;  il  buon  successo 
Potrà,  spero,  placar  chi  mi  disama: 

Tutto  in  letizia  finirà.  Tu  intanto 
Se  cosa  odi  di  me  che  ti  dispiaccia. 

L’indole  mia  ne  incolpa,  un  improvviso 
Impeto  primo,  ma  non  mai  l’obbiio 
Di  tue  parole. 

MARCO. 

Or  la  mia  gioia  è  intera. 

Va,  vinci,  e  torna.  — Oh  come  atteso  e  caro 
Verrà  quel  messo  che  la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  patria  annunzi! 
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SCENA  PRIMA. 

Parie  del  campo  ducale  con  tende. 
Malatesti  e  Pergola. 

PERGOLA. 

Si,  condollier;  come  ordinaste,  in  pronto 
Son  le  mie  bande.  A  voi  commise  il  Duca 
L’arbitrio  della  guerra:  io  v’ho  obbedito  , 

Ma  con  dolor:  ve  ne  scongiuro  ancora  , 

Non  diain  battaglia. 

MALATESTI. 

Auzian  d’anni  e  di  fama, 
O  Pergola,  qui  siete:  io  sento  il  peso 
Del  vostro  votoj  ma  cangiar  non  posso 
Il  mio.  Voi  lo  vedete,  il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  dì  :  quasi  ad  insulto 
Sugli  occhi  nostri  alfin  Maclodio  ha  stretto  : 
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E  due  parliti  ci  riinangori  soli  : 

O  lui  cacciarne  —  o  abbandonar  la  terra, 

Che  saria  danno  e  scorno. 

PERGOLA. 

A  pochi  è  dato, 

A  pochi  egregi  11  dubitar  di  nuovo  , 

Quando  han  già  detto  :  Ella  è  così.  S’io  parlo, 
E  che  tale  vi  tengo.  Italia  forse 
Mai,  da’ barbari  in  poi,  non  vide  a  fronte 
Due  sì  possenti  eserciti  :  ma  il  nostro 
L’  ultimo  sforzo  è  di  Filippo.  In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna,  e  sempre 
Vuol  la  sua  parte:  chi  noi  sa?  Ma  quando 
Ne  va  il  lutto,  o  signore,  allor  non  vuoisi 
Dargliene  più  ch’ella  non  chiede.  E  questo 
Esercito  con  cui  lutto  possiamo 
Salvar,  ma  che  perduto  in  una  volta 
Mal  più  rifar  non  si  potria  ,  non  dessi 
Come  un  dado  gitlarlo  ad  occhi  chiusi  , 
Avventurarlo  in  un  sì  picclol  campo  , 

E  in  un  campo  mal  noto,  e  quel  eh’ è  peggio 
Noto  al  nemico.  Ei  qui  ci  trasse:  un  torto 
Argin  divide  le  due  schiere:  a  destra 
E  a  sinistra  paludi  ,  in  esse  sparsi 
I  suol  drappelli:  e  noi  fuori  dei  nostri 
Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 
Pur  di  terren.  Credete  ad  un  che  Farli 
Conosce  di  costui  ;  che  ha  combattuto 
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Al  fianco  suo;  qui  v’ è  un’insidia.  Forse 
La  miglior  via  di  guerreggiar  quesl’  uomo 
Sana  tenerlo  a  bada  ,  aspettar  tempo  \ 

Tanto  che  alcun  del  duci  al  quali  è  sopra , 
Pigliasse  a  noia  il  suo  superbo  impero, 

E  il  fascio  eh’  egli  or  nella  mano  ha  stretto 
Si  rallentasse  alfìn.  Pur,  se  a  giornata 
Venir  si  debbe  ,  non  è  questo  il  loco: 

TJsciam  di  qui,  scegliamo  un  campo  noi, 

Tirlam  quivi  il  nemico:  ivi  in  un  giorno, 

Senza  svantaggio  almanco ,  si  decida. 

MALATESTI. 

Due  grandi  schiere  a  fronte  stanno;  e  grande 
Fia  la  battaglia  :  d’ una  tale  appunto 
Abbisogna  Filippo.  A  questi  estremi 
A  poco  a  poco  ei  venne,  e  coi  consigli 
Ch’  or  proponete.  A  trarnelo ,  fia  d’  uopo 
Appigliarci  agli  opposti:  il  rischio  vero 
Sta  nell’  indugio  ,  e  nel  mutare  il  campo 
Rovina  certa.  Chi  sapida  dir  quanto 
Di  numero  e  di  cor  scemato  ei  fia  , 

Pria  che  si  ponga  altrove?  Ora  egli  è  quale 
Bramar  lo  puote  un  capitan  ;  con  esso 
Tutto  lice  tentar. 
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SCENA  II. 

Sforza  ,  Fortebraccio  ,  e  detti. 

MALATESTl. 

Ditelo,  o  Sforza, 

E  Fortebraccio;  voi  giungete  in  tempo: 

Ditelo  voi,  come  trovaste  il  campo? 

Che  possiamo  sperarne  ? 

SFORZA. 

Ogni  gran  cosa. 
Quando  gli  ordini  udir,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari ,  io  vidi 
Un  feroce  tripudio:  alla  chiamala 
Esultando  venieno  ,  e  col  sorriso 
Si  fean  cenno  a  vicenda.  E  quando  io  corsi 
Entro  le  file,  ad  ogni  schiera  un  grido 
S’alzava;  ognuno  in  me  fissando  il  guardo, 
Farea  dicesse:  O  condoltier,  v’intendo. 

FORTEBRACCIO. 

E  lai  son  tutti:  allor  eh’  io  venni  a’  miei , 
Tutti  mi  furo  intorno.  Un  mi  dicea  : 

Quando  udremo  le  trombe?  Altri:  Noi  siamo 
Stanchi  d’  esser  beffati  ;  e  tutti  in  una 
La  battaglia  chiedean ,  come  già  certi 
Dell’  ottenerla ,  e  dubbi  sol  del  quando. 
Ebben,  compagni ,  io  rispondea,  se  il  seguo  , 
Presto  s’  udrà ,  mi  date  voi  parola 
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Di  vincere  con  me?  Gli  elmi  levali 
Sull’  aste,  un  grido  universal  d’assenso 
Fu  la  parola  ,  ond’  io  gioisco  ancora. 

E  a  lai  soldati  ci  venia  proposta 
D’  intimar  la  ritratta  ?  ed  alle  mani , 

Che  già  posate  sulle  spade  aspettano 
L’  ordin  di  sguainarle  e  di  ferire  , 

Si  comandasse  di  levar  le  tende? 

Chi  fronte  avria  di  presentarsi  ad  essi 
Con  tal  ordine  ormai  ? 

PERGOLA. 

Dal  parlar  vostro 

Un  nuovo  modo  di  milizia  imparo  ; 

Che  i  soldati  comandino,  e  che  i  duci 
Obbediscano. 

FORTEBRACCIO. 

O  Pergola  ,  i  soldati 
A  cui  capo  son  io,  fur  da  quel  braccio 
Disciplinati,  che  per  tutto  ancora 
Con  maraviglia  e  con  terror  si  noma  ; 

E  non  son  usi  a  sostener  gli  scherni 
Dell’  inimico. 

PERGOLA. 

Ed  io  conduco  genti 
Da  me,  qual  ch’io  mi  sia,  disciplinate; 

E  sono  avvezze  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero,  ed  a  fidarsi  in  lui. 
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MALATESTI. 

Dimentichiamo  or  noi  che  numerali 
Sono  i  momenti ,  e  non  ne  resta  alcuno 
Per  le  gare  private? 

SCENA  III. 
Torello  e  detti. 

SFORZA. 

Ebben,  Torello, 

Siete  mutalo  di  parer?  Vedeste 
L’animo  ardente  de’ soldati? 

TORELLO. 

Il  vidi, 

Udii  le  grida  del  furor,  le  grida 
Della  fiducia  e  del  coraggio ,  e  il  viso 
Rivolsi  altrove  ,  onde  nessun  dei  prodi 
Vi  leggesse  il  pensier  che  mal  mio  grado 
Vi  si  pingeva: — era  il  pensier,  che  false 
Son  quelle  gloje  e  brevi:  era  il  pensiero 
Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai 
Lungo  tutta  la  fronte:  io  tesi  il  guardo, 
Quanto  lunge  potei,  rividi  quelle 
Macchie  che  sorgon  qua  è  là  dal  suolo 
TTligInoso  che  la  via  fiancheggia; 

Là  son  gli  agguati,  il  giurerei*  Rividi 
Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri , 

Onde  assiepato  è  del  nemico  il  campo. 
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Se  l'urlo  primo  eì  sostener  non  puole, 

Héi  una  ritratta  ove  sfuggirlo ,  e  uscirne 
Preparato  al  secondo.  Un  nuovo  è  questo 
Trovato  di  costui,  per  torre  ai  suoi 
Il  pensier  primo  che  s’  affaccia  ai  vinti , 

Il  pensier  della  fuga.  Ad  atterrarlo 
Due  colpi  è  d’  uopo:  ei  con  un  sol  ne  atterra. 
Perchè  (  non  giova  chiuder  gli  occhi  al  vero  ) 
Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  pe’ figli 
E  per  le  donne ,  per  la  patria  terra 
E  per  le  leggi  che  la  fan  sì  cara , 

Combatteva  il  soldato ,  in  cui  pensava 
Il  capitano  a  statuirgli  un  posto, 

Egli  a  morirvi.  A  mercenarie  genti 
Noi  comandiamo  ,  in  cui  più  di  leggeri 
Trovi  il  furor  che  la  costanza:  e  corrono 
Volonterosi  alla  vittoria  incontro. 

Ma  s’  ella  tarda  ;  se  son  posti  a  lungo 
Tra  la  fuga  e  la  morte,  ah!  dubbia  è  troppo 
La  scelta  di  costoro.  E  questo  evento 
Più  che  tutt’  altro  antiveder  ci  è  forza.  — 

Vii  tempo  in  cui  tanto  al  comando  cresce 
Difficoltà,  quanto  la  gloria  scema! 

Io  lo  ripeto ,  non  è  questo  un  campo 
Di  battaglia  per  noi. 

MALATESTI. 

Dunque  ? 
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TORELLO. 

Si  muli. 

Non  slam  pari  al  nemico:  andiam  in  luogo 
Dove  lo  siam. 

MALATESTI 

Cosi  Maclodio  a  lui 
Lascerem  quasi  in  dono?  I  valorosi, 

Che  vi  son  chiusi,  no*n  potran  tenersi 
Più  che  due  giorni. 

TORELLO. 

Il  so ,  ma  non  si  traila 
Nè  d’ un  presidio  qui,  nè  d’  una  terra; 
Trattasi  dello  Sialo. 

SFORZA. 

E  di  che  mai 

Se  non  di  terre  si  compon  lo  Stalo? 

E  quelle  che  indugiando,  ad  una  ad  una 
Già  lasciammo  sfuggir,  quanle  son  elle? 
Casal,  Bina,  Quinzano,  e...  se  vi  piace 
Noveratele  voi,  chè  in  tal  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  senio.  Il  nobil  manto. 
Che  a  noi  fidato  ha  il  Duca,  a  brano  a  brano 
Soffriam  cosi  che  in  nostra  man  si  scemi, 

E  che  a  lui  messo  ornai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.  Intanto 
Superbisce  il  nemico ,  e  ai  nostri  indugi 
Sfacciato  insulla. 
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TORELLO. 

E  questo  è  segno ,  o  Sforza , 
Gli’  ei  brama  una  battaglia. 

SFORZA. 

Oh!  che  puot’egli 

Bramar  di  più,  che  innanzi  a  sè  cacciarne 
Colla  spada  nel  fodero  ? 

PERGOLA. 

Che  puote 

Bramar  di  più?  Dlrovvel  io  ;  che  noi 
Tutto  arrischiam  1’  esercito  in  un  campo 
Ov’  egli  ha  preso  ogni  vantaggio.  Or  questo 
Poniain  in  salvo  ;  che  le  terre  è  lieve 
Ripigliar  con  gli  eserciti. 

FORTEBRACCIO. 

Con  quali  ? 

Non,  per  mia  fe’,  con  quelli  a  cui  s’insegna 
A  dileggiar  quando  il/ nemico  appare; 

A  non  mirarlo  in  faccia,  a  lasciar  soli 
Nelle  angosce  i  compagni;  ma  con  genti 
Quali  or  le  abbiam  d’  ira  e  di  scorno  accese  , 
Impazienti  di  pugnar,  con  queste 
Si  riparan  le  perdite,  e  si  vince. 

Che  dobbiamo  aspettar?  Brandi  arrotati, 
Perchè  lasciarli  irrugginir?  ' 

SFORZA. 

Torello , 

Voi  temete  d’  agnati?  Anch’  io  dirovvi  : 
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Non  son  più  quelle  guerre ,  in  cui  minuti 
Drappellelti  movean ,  coll’  occhio  teso 
Ogni  macchia  guatando,  ogni  rivolta. 

Un’  oste  intera  sovra  un’  oste  intera 
Oggi  rovescierassi  :  un  tanto  stuolo 
Si  vince  si ,  ma  non  s’  accerchia  ;  ei  spazza 
Innanzi  a  se  gl’intoppi,  e  fin  eh’ è  unito. 
Dovunque  sia ,  sul  suo  terreno  è  sempre. 
FORTEBRACCIO. 

Siete  convinti?  (1) 

TORELLO. 

Soffrite... 

MALATESTI. 

Io  il  sono; 

Ornai  vano  è  più  dir.  Certo  io  mi  tengo 
Che  tutti  andrete  in  operar  d’  accordo. 

Più  che  non  foste  in  divisar  disgiunti. 

Poi  che  un  partito  e  1’  altro  ha  il  suo  periglio 
Scegliamo  almen  quel  che  più  gloria  ha  seco 
Noi  darein  la  battaglia:  alla  frontiera 
Io  mi  pongo  coi  miei;  Sforza  vien  dietro, 

E  chiude  la  vanguardia  ;  il  mezzo  tenga 
Della  battaglia  Fortebraccio  :  e  il  nostro 
Ufficio  sia  con  impeto  serrarci 
Addosso  il  campo  del  nemico,  aprirlo 
E  spingerci  a  Maclodio.  Voi ,  Torello , 


(i)  Pergola  e  Torello. 
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E  voi,  Pergola,  a  cui  si  dubbia  sembra 
Questa  giornata ,  io  pongo  in  vostra  mano 
L’assicurarla:  voi,  discosti  alquanto, 

II  retroguardo  avrete.  O  la  fortuna , 

Pur  come  suol,  seconda  i  valorosi, 

E  rompiamo  il  nemico;  e  voi  piombate 
Sopra  i  dispersi.  Ma  s’ ei  dura  incontro 
L’ impeto  nostro ,  e  ci  vedete  entrati 
Donde  uscir  soli  non  possiam,  venite 
A  noi,  reggete  i  periglianti  amici; 

Gilè  per  cosa  che  accaggia,  io  vi  prometto 
Pietrocedere  a  voi  non  ci  vedrete. 

FORTEBRACCIO. 

Non  ci  vedrete,  no. 

SFORZA. 

Siatene  certi. 

FORTEBRACCIO. 

Sia  lode  al  ciel ,  combatteremo  alfine; 

Mai  non  accadde  a  capitan,  ch’io  sappia. 
Per  fare  il  suo  mestier  contender  tanto. 

PERGOLA. 

O  Carmagnola,  tu  pensasti  che  oggi 
Il  giovenil  corruccio  alla  prudenza 
Prevarrebbe  dei  vecchi;  e  ti  apponesti. 

FORTEBRACCIO. 

Sì,  la  prudenza  è  la  virtù  dei  vecchi: 

Ella  cresce  cogli  anni ,  e  tanto  cresce. 

Che  alfin  diventa... 
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PERGOLA. 

Ebben,  dite. 

FORTEBRACCIO. 


Paura  ; 

Poi  elle  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 

MALATESTI. 


Fortebraccio! 

PERGOLA. 

L’  hai  dello.  Ad  un  soldato 
Che  già  più  volte  aveva  pugnato  e  vinto 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera, 

Oggi  tu  il  primo  hai  detto... 

MALATESTI. 

Da  quel  lato, 

Presso  Maclodio  ò  posto  il  Carmagnola. 
Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  che^HSWtui,  sarebbe 
Un  traditor;  pensatamente  il  dico. 

PERGOLA. 

Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi, 

E  il  do  per  la  battaglia:  ella  fia  quale 
Predissi  allor,  ma  non  importa.  Allora 
Potea  schifarsi  ;  or  la  domando  io  primo: 

Io  son  per  la  battaglia. 

MALATESTI. 

Accetto  il  voto. 

Ma  non  l’augurio;  lo  distorni  il  cielo 
Sul  capo  del  nemico. 
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PERGOLA. 

O  Fortebraccio, 

Tu  m’  hai  offeso. 

MALATESTI.  * 

Or  via... 

rORTÈBRACClO. 

'  .  Se  cosi  credi , 

Sia  pur  cosi:  perche  a  te  spiaccia  o  a  quale 
Altro  pur  sia,  non  crederai  ch’io  voglia 
Una  parola  ritirar  che  uscita 
Dalle  labbra  mi  sia. 

MALATESTI  (  I  ). 

Chi  resta  fido 
A  Filippo,  mi  segua. 

pergola. 

Io  vi  prometto 

Che  oggi  darem  battaglia,  e  che  di  noi 
Non  mancheravvi  alcuno. —  O  Fortebraccio, 
Non  giunger  onta  ad  onta;  io  ti  ripeto. 

Tu  m’hai  offeso.  — Ascolta,  io  t’offro  il  modo 
Che  tu  mi  renda  1’  onor  mio  ,  serbando 
Intatto  il  tuo. 

FORTEBACCIO. 

'  Che  vuoi  ? 

pergola. 

Dammi  il  tuo  posto 
Ovunqiie  tu  combatta ,  a  tutti  è  nolo 

(i)  in  atto  di  partire. 
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Che  tu  volesti  la  battaglia ,  ed  io  — 

Io  deggio  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  r  amico  e  il  nemico  aperto  veggia 
Ch’io  non  ho...  tu  m’intendi. 

FORTEBRACCIO. 

Io  son  contento 

Piglia  quel  posto  ;  poi  che  il  brami  è  tuo. 
O  forte,  or  m’odi;  ora  m’ è  dolce  il  dirti 
Ch’io  non  t’ offesi,  no:  per  la  fortuna 
Del  signor  nostro  tu  soverchio  temi: 

Questo  dir  volli.  Ma  il  timor  che  nasce 
In  cor  di  quei  che  ama  la  vita,  e  l’ama 
Più  dell’onor,  ma  che  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  ch’egli  affronta, 

E  mai  più  non  risorge ,  o  valoroso , 

Pensavi  tu?... 

PERGOLA. 

Nulla  pensai,  tu  parli 
Da  generoso  qual  tu  sei  (i).  Signore, 

Voi  consentite  al  cambio?... 

MALATESTI. 

Io  v’acconsento; 

E  son  ben  contento  di  veder  tant’  ira 
Tutta  cader  sovra  il  nemico. 

FORTEBRACCIO  (2). 

Io  slava 


(1)  Malatesli. 

(2)  Allo  Sforza. 
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Col  Pergola  da  prima;  ingiusto,  io  spero, 
Non  vi  parrà... 

SFORZA. 

V’  iniendo;  e  con  lui  state 
Alla  vanguardia:  ultimi  e  primi,  tutti 
Combatterem  :  poco  m’importa  il  dove. 

MALATESTI. 

Non  più  ritardi.  Iddio  sarà  coi  prodi  (i). 

SCENA  IV. 

Campo  veneziano  ,  tenda  del  Conte. 

Il  Cof^TE,  poi  un  Soldato  che  sopraggìange. 

SOLDATO. 

Signor,  l’oste  nemica  è  in  movimento: 

La  vanguadia  è  sull’argine,  e  s’  avanza. 

CONTE. 

I  condottieri  dove  son? 

SOLDATO. 

Qui  tutti, 

Fuor  della  tenda  i  principali;  e  stanno 
Gli  ordini  vostri  aspettando. 

CONTE. 

Entrino  tosto  {2). 

(1)  Partono. 

(q)  Parte  il  soldato. 

Manzoni  Voi.  L 
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SCExXA  Y. 

Il  Conte. 

CONTE. 

Eccolo  il  di  eh’  io  bramai  tanto.  —  11  giorno 
lih’  ei  non  mi  volle  udir,  che  invan  pregai, 

<]|ie  ogni  adito  era  chiuso,  e  che  deriso, 

Solo,  io  partiva,  e  non  sapea  per  dove, 

Oggi  con  gioia  io  lo  rammento  alfine. 

Ti  pentirai,  dicea  ,  mi  rivedrai. 

Ma  condottier  de’ tuoi  nemici,  ingrato! 

Io  lo  dicea;  ma  allor  pareva  un  sogno, 

Un  sogno  della  rabbia  —  ed  ora  è  vero. 

(tH  sono  a  fronte — ecco  mi  balza  il  core  ; 

Io  sento  il  dì  della  battaglia;  — e  s’ io.... 

No:  la  vittoria  è  mia. 

SCENA  VI. 

Il  Conte,  Gonzaga,  Orsin:  ,  Tolentino, 
altri  Condottieri. 

CONTE. 

Compagni ,  udiste 

]ja  lieta  nuova?  L’inimico  ha  fatto 
Ciò  ch’io  volea  ;  così  voi  pur  farete. 

E  il  sol  che  sorge  a  ognun  di  noi,  lo  giuro, 
Il  più  bel  dì  di  nostra  vita  apporta. 


ATTO 


;O.VDO. 
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Non  è  fra  voi  chi  una  ballaglia  aspcUi 

Per  farsi  un  nome,  io ’l  so;  ma  questa  sera 

L’  avreni  più  glorioso  ;  e  la  parola 

Che  al  nostro  orecchio  scenderà  più  graia, 

Ornai  fia  quella  di  Maclodio. —  Orsini, 

Son  pronti  i  tuoi? 

ORSINI. 

"  Sì. 

CONTE. 

Corri  alle  imboscale 
Sulla  destra  dell’  argine  ;  raggiungi 
Quei  che  vi  stanno,  e  pigliane  il  comando. 
E  tu  a  sinistra,  o  Tolentino.  E  quindi 
Non  vi  movete ,  che  non  sia  lo  scontro 
Incominciato;  quando  ei  fia ,  correte 
Alle  spalle  al  nemico.  —  Udite  entrambi: 

Se  delle  insidie  egli  s’avvede,  e  tenta 
Ritrarsi,  appena  avrà  voltato  il  dorso, 
Siategli  addosso  uniti:  io  son  con  voi. 
Provochi,  o  fugga,  oggi  dev’ esser  vinto. 

ORSINI. 


Ei  lo  sarà  (i). 


TOLENTINO, 

Ti  obbedirem,  vedrai  (2). 


(1)  Parte. 

(2)  Parte. 
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CONTE  (l). 

Tu,  Gonzaga,  al  mio  fianco.  I  posti  a  voi 
Assegnerò  sul  campo.  AnJiam ,  compagni, 
Si  resisla  al  prim’  urto;  il  resto  è  certo. 

CORO  (3). 

S’  ode  a  destra  uno  squillo  di  tromba  ; 

A  sinistra  risponde  uno  squillo: 

D’  ambo  i  lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e  da  fanti  il  terren. 

Quinci  spunta  per  T  aria  un  vessillo; 
(^)ulndi  un  altro  s’avanza  spiegato: 
i'icco  appare  un  drappello  schierato  ; 

Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vien. 

Già  di  mezzo  sparito  è  il  terreno  ; 

Già  le  spade  respingon  le  spade  ; 

Ij’ un  dell’altro  le  immerge  nel  seno; 
Gronda  il  sangue  ;  raddoppia  il  ferir.  — 
Chi  son  essi?  Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a  far  guerra? 
Qual  è  quei  che  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva,  o  morir? 

D’  una  terra  son  tutti  :  un  linguaggio 
Parlan  tutti:  fratelli  li  dice 
Lo  straniero  ;  il  comune  lignaggio 
Ad  ognuno  d’essi  dal  volto  traspar. 

(i)  Agli  altri. 

(3)  Frdasi  la  prefazione  a  pag.  25. 
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Questa  terra  fu  a  lutti  nuclrire, 

Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa, 

Che  natura  dall’ altre  ha  divisa, 

E  ricinla  coll’  alpe  e  col  mar. 

Ahi!  qual  d’  essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a  ferire? 

Oh  terrori  Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual  è?  — 

Non  la  sanno:  a  dar  morte,  a  morire 
Qui  senz’  ira  ognun  d’  essi  è  venuto; 

E  venduto  ad  un  duce  venduto, 

Con  lui  pugna,  e  non  chiede  il  perchè. 

Ahi  sventura!  Ma  spose  non  hanno. 
Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri? 
Perchè  tutte  i  lor  cari  non  vanno 
Dall’  ignobile  campo  a  strappar? 

E  i  vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente, 

Ch^  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar?  — 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro, 

Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i  campi  che  arali  ei  non  ha; 

Così  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armale  coorti, 

Raccontar  le  migliaja  de’  morti , 

E  la  pièla  dell’  arse  città. 
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Là  ,  pendenli  dal  labbro  malerno 
Vedi  i  figli,  die  imparano  intenti 
A  distinguer  con  nomi  di  scherno 
(hiei  che  andranno  ad  uccidere  un  di 
Qui,  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  l’ar  pompa  e  dei  cinti, 

Che  alle  donne  diserte  dei  vinti 
il  marito  o  T  amante  rapi.  — 

Ahi  sventura!  sventura!  sventura! 
Già  la  terra  è  coperta  d’  uccisi  ; 

Tutta  è  sangue  e  la  vasta  pianura; 
Cresce  il  grido  ,  raddoppia  il  furor. 
Ma  negli  ordini  manchi  e  divisi 
Mal  si  regge;  già  cede  una  schiera; 
Già  nel  volgo,  che  vincer  dispera, 
Della  vita  rinasce  1’  amor. 

Come  il  grano  lancialo  dal  pieno 
Ventilabro  nell’  aria  si  spande  , 

Tale  intorno  per  1’  ampio  terreno 
SI  sparpagliano  i  vinti  guerrier. 

Ma  improvvise  terribdi  bande 
Ai  fuggenti  s’  affacciali  sul  calle; 

Ma  si  senton  più  presso  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  destrier. 

Cadmi  trepidi  appiè  dei  nemici, 
Rendon  l’arme,  si  datino  prigioni: 

Il  clamor  delle  turbe  vitlrici 
Copre  i  lai  del  tapino  che  muor. 
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Un  conierò  è  salilo  in  arcioni; 

Prende  un  foglio,  il  ripone,  s’avvia. 
Sferza,  sprona,  divora  la  via  ; 

Ogni  villa  si  desta  al  rumor,  Jt 

Perchè  tulli  sul  pesto  cammina 
Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 

Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino , 

Che  gioconda  novella  recò  ? 

Donde  ei  venga,  infelici,  il  sapete, 

E  sperate  che  gioia  favelli? 

I  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli: 

Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intorno  festevoli  gridi  ; 

S’orna  il  tempio  ,  e  risuona  del  canto, 
Già  s’ irmalzan  dai  cuori  omicidi 
Grazie  ed  inni  che  abbomlna  il  del.  — ’ 
Giù  dal  cerchio  dell’ alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolve; 

Vede  i  forti  che  mordon  la  polve, 

E  li  conta  con  gioia  crudel.  ■ — 
Affrettatevi,  empite  le  schiere. 
Sospendete  i  trionfi  ed  i  giuochi, 
Ritornate  alle  vostre  bandiere  ; 

Lo  straniero  discende;  egli  è  qui. 
Vincitori  Siete  deboli  e  pochi? 

Ma  per  questo  a  sfidarvi  el  discende  ; 

E  voglioso  a  quei  campi  v’attende 
Ove  il  vostro  fratello  perì.  — 


So  '  IL  co:;te  di  cae mignola. 

Tu  che  aogìista  a’  tuoi  figli  parevi; 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai, 

Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi: 

Tal  giudicio  comincia  per  le. 

Un  nemico  che  offeso  non  hai , 

A  tue  mense  insultando  s’asside; 

Degli  stolti  le  spoglie  divide; 

Togiie.il  brando  di  mano  a’ tuoi  re. 

Stolto  anch’essoJ  Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio? 
Solo  al  vinto  non  toccano  i  guai; 

Torna  in  pianto  dell’ empio  il  gioir. 

Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  l’abbatte  F  eterna  vendetta; 

Ma  lo  segna  ;  ma  veglia  ed  aspetta  ; 

Ma  lo  coglie  ali’ estremo  sospir. 

Tutti  fatti  a  sembianza  d’ un  Solo, 
Figli  tulli  d'  un  solo  Riscatto  , 

In  qual  ora,  in  qual  parte  del  suolo 
Trascorriamo  quest’aura  vita!, 

Siam  fratelli;  slam  stretti  ad  un  patto: 
Maledetto  colui  che  lo  infrange, 

Che  s’innalza  sul  fiacco  che  piange. 
Che  contrista  uno  spirto  iminortal  J 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Tenda  del  Conte. 

Il  Conte,  e  il  primo  Commissario. 

CONTE. 

3iete  conlenli? 

primo  commissario. 

Udir  Tallo  Irionl’o 

Dalla  patria;  vederlo;  essere  i  primi 

A  salutarla  vincitrice  ;  a  lei 

Darne  T  annunzio;  assistere  alla  fuga 

De’ suoi  nemici;  e  mentre  al  nostro  orecchio 

Rlrnbonjha  il  suon  della  minaccia  ancora , 

Veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 

Uscir  raggiante  e  più  che  mal  serena, 

Come  un  sol  dalle  nubi;  è  gioia  questa 
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Forse,  o  signor,  cui  la  parola  arrivi? 

Voi  la  vedeie:  essa  vi  sia  inlsura 
Della  riconoscenza  ;  e  ben  ci  tarda 
Di  rendervi  tai  grazie  in  altro  nome 
Che  non  è  il  nostro,  e  del  Senato  a  voi 
Riferir  la  letizia  e  il  guiderdone. 

Ei  sarà  pari  al  merlo. 

CONTE. 

Io  già  lo  tengo. 

Venezia  è  salva;  ho  liberala  in  parte 
Una  grande  promessa  ;  ho  fallo  alfine 
Risovvenir  di  me  tal  che  m’  avea 
Dimenticato  ;  ho  vinto. 

PRIAIO  COMMISSARIO. 

Ed  or  si  vuole 

Assicurar  della  vittoria  il  frullo. 

CONTE. 

Questa  è  mia  cura, 

PRIMO  COMMISSARIO 

Or  che  dal  vostro  brando 
Sgombra  è  la  via ,  noi  ci  aspeiliam  che  tutta 
Voi  la  farete,  nè  slarem  fin  tanto 
Che  non  si  giunga  del  nemico  al  trono. 

CONTE. 

Quando  fia  tempo. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

E  che?  Voi  non  volete 
Inseguire  i  fuggenti? 


ATTO  TERZO. 


9‘ 


CONTE. 


Or  non  lo  voglio. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

ÌVla  il  Senato  lo  crede...  e  noi  ben  certi 
Che  pari  all’alta  occasion,  che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  ardor  saria 
Nel  proseguirla,  abbiamo  a  lui..# 

CONTE. 

Vi  siete 


Troppo  affrettati. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

E  che  dirà  mai ,  quando 
Udrà  che  ancor  siani  qui? 

CONTE. 


Dirà ,  che  il  meglio 
È  di  fidarsi  a  chi  per  lui  già  vinse. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma...  che  pensate  far? 

CONTE. 

Ve  1’  avrei  detto 

Più  voloutier  pochi  momenti  or  sono; 

Pur  convieii  eh’  io  vel  dica.  Io  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui  pria  ch’espugnale 
Non  sien  le  rocche  che  ci  slan  d’intorno. 
Voglio  un  solo  nemico,  e  quello  in  faccia. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Or  dunque  i  nostri  voli... 
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CONTE. 

I  vostri  voti 

Più  arditi  son  del  brando  mio,  più  rapidi 
De’ miei  cavalli...  ed  lo...  la  prima  volta 
È  che  m’  ascolto  dir  eh’  io  pur  m’  affretti. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  pensaste  abbastanza  ? 

CONTE. 

E  che  I  Sì  nuova 

Dunque  mi  giunge  una  vittoria?  E  parvi 
Che  questa  gioia  mi  confonda  il  core 
Tanto  che  il  primo  mio  pensier  non  sia  ' 
Per  ciò  che  resta  a  far? 


SCENA  IL 

Il  SECONDO  Commissario  ,  e  detti. 


SECONDO  commissario. 

Signor,  se  tosto 

Non  correte  al  riparo ,  una  sfacciata 
Perfìdia  s’affatica  a  render  vana 
Sì  gran  vittoria,  e  già  l’ha  fatto  in  parte. 
conte. 


Come? 


secondo  commissario. 

I  prigioni  escon  del  campo  a  torme; 
I  condottieri  ed  i  soldati  a  gara 
Li  mandan  sciolti,  nè  tener  li  puote 
Fuor  che  un  vostro  comando. 


ATTO  TE!i/,0. 


93 


CONTE. 

Un  mio  cornando? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Esitereste  a  darlo? 

CONTE. 

E  questo  un  uso 
Della  guerra ,  il  sapete.  E  cosi  dolce 
Il  perdonar  quando  si  vince!  E  l’ira 
Presto  si  cangia  in  amistà  nei  cori 
Che  battoli  sotto  il  ferro.  Ah!  non  yogliate 
Invidiar  si  nobil  premio  a  quelli 
Che  hanno  per  voi  posta  la  vita,  ed  oggi 
Son  generosi,  perchè  jer  fnr  prodi. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Sia  generoso  chi  per  sè  combatte. 

Signor;  ma  questi  (e  ad  onor  l’hanno,  io  credo  ) 
Al  nostro  soldo  han  combattuto;  e  nostri 
Sono  i  prigioni. 

CONTE. 

E  voi  potete  adunque 

Creder  cosi:  quel  che  gli  han  visti  a  fronte; 
Che  assaggiare  i  lor  colpi;  che  a  fatica 
Su  lor  le  mani  insanguinate  han  poste: 

Noi  crcderan  si  di  leggeri. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

E  questa 

Dunque  una  giostra  di  piacer?  Non  vince 
Per  conservar,  Venezia?  È  vana  al  tutto 
Eia  la  vittoria? 
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CONTE. 

Io  già  rudli,  di  nuovo 
La  degglo  udir  questa  parola;  amara, 
Importuna  mi  vien ,  come  l’insetto 
Cile,  scacciato  una  volta,  anco  a  ronzarmi 
Torna  sul  volto...  la  vittoria  è  vana?  — 

Il  suol  d’  estinti  ricoperto  ,  sparso 
E  scoraggiato  il  resto: — il  più  fiorente 
Esercito  —  col  qual ,  se  unito  ancora 
E  mio  foss'egìi,  e  mio  davver,  torrel 
A  correr  tutta  Italia;  ogni  disegno 
Dell’inimico  al  vento;  anco  il  pensiero 
Dell’offesa  a  lui  tolto;  a  stento  usciti 
Dalle  mie  mani,  e  di  fuggir  contenti 
Quattro  lai  duci,  contro  a’ quai  pur  jeri 
Era  vanto  il  resistere;  svanito 
Mezzo  il  terror  di  quei  gran  nomi  ;  ai  nostri 
Addoppiato  l’ardir  che  agli  altri  è  scemo; 
Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi  ; 

INostre  le  terre  cli’elli  han  sgombre...  è  nulla?  ^ — 
Pensate  voi  che  torneranno  al  Duca 
Quel  prigioni;  che  1’ amin  ;  che  a  loro 
Caglia  di  lui  più  che  di  voi?  Ch’  elli  abbiano 
Combattuto  per  esso?  — >  Han  combattuto 
Perchè  all’ uomo  che  segue  una  bandiei  a , 
Grida  una  voce  imperiosa  in  core: 

Combatti,  e  vinci.  Ei  son  perdenti;  ei  sono 
Tornali  in  libertà  ;  si  venderanno  — 


ATTO  TKRZO. 


Oh  ora  è  11  soldato!  —  a  chi  priiriicro 
Li  comprerà...  comprateli ,  e  son  vostri. 

TRIIMO  COMMISSARIO. 

Quando  assoldammo  chi  dovea  con  essi 
Pugnar,  comprarli  noi  credemmo  allora. 

SECOXDO  COMMISSARIO. 

signor,  Venezia  in  voi  si  fida;  m  voi 
Ved’  ella  un  figlio;  e  quanto  all’ util  suo, 

Alla  sua  gloria  può  condur  ,  s’  aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 

COXTE. 

Tutto  clT  io  posso. 

SECOXDO  COMMISSARIO. 

Ehben,  che  non  potete  in  questo  campo? 

CONTE. 

Quel  che  chiedete:  un  uso  antico,  un  uso 
Caro  ai  soldati  violar  non  posso.  ' 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Voi,  cui  nulla  resiste,  a  cui  sì  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler,  siedi’  uom  non  vede 
Se  per  amore  o  per  timor  si  pieghi. 

Voi  non  potreste  in  questo  campo,  voi 
Fare  una  legge,  e  mantenerla? 

CONTE. 

Io  dissi 

Ch’io  non  potea  ;  meglio  or  dirò;  noi  voglio. — 
Non  più  parole:  cogli  amici  è  questo 
Il  mio  costume  antico:  ai  giusti  preghi 
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Soddisfar  tosto  e  lielaraenfe ,  e  gli  altri 
Apertamente  rifiutar.  —  Soldati  ! 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma...  che  disegno  è  il  vostro? 

CONTE. 


Or  lo  vedrete. 

Quanti  prigion  restano  ancora?  (i) 

SOLDATO. 

Io  credo 


Quattrocento,  signor. 

CONTE. 

Chiamali...  chiama 

I  più  distinti...  quei  che  incontri  i  primi: 
Vengan  qui  tosto  (2).  Io ’l  potrei  certo...  Ov’  io 
Dessi  un  tal  cenno,  non  s'udria  nel  campo 
Una  ripulsa...  Ma  i  miei  figli,  i  miei 
Compagni  del  periglio  e  della  gioia  , 

Quei  che  fidano  in  me ,  che  un  capitano 
Credon  seguir  sempre  a  difender  pronto 
L’onor  della  milizia  ed  il  vantaggio. 

Io  tradirli  cosi!  Farla  più  serva,' 

Più  vii,  più  trista  che  non  è!  Signori, 

Fidente  io  son,  come  i  soldati  il  sono: 

Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a  forza , 

Che  mi  tolga  l’amor  de’ miei  compagni , 


(i)  Ad  un  soldato  che  entra. 
(2}  Parte  il  soldato. 
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Se  mi  volete  separar  da  quelli , 

E  a  lal  ridurmi  ch’io  non  abbia  appoggio 
Altro  che  il  vostro  (  a  mio  mal  grado  il  dico  ) 

:  M’astringerete  a  dubitar... 

i  SECONDO  COMMISSARIO. 

Che  dite  ! 

I  S  C  E  N  A  1 1 1. 

I  Prigioni, y’m  i  quali  Pergola,  figlio  ,  e  detti. 

CONTE  (l). 

O  prodi  indarno,  o  sventurati!...  A  voi 
Dunque  fortuna  è  più  crudel ,  voi  soli 
Siete  alla  trista  prigionia  serbati? 

UN  PRIGIONE. 

Tale,  eccelso  signor,  non  era  il  nostro 
Presentimento:  allorché  a  voi  dinanzi 
Fummo  chiamati,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  libertà.  Già  tutti  l’harmo 
Rlcovrata  color  che  agli  altri  duci 
Minor  di  voi  caddero  in  mano^  e  noi... 

CONTE. 

Voi,  di  chi  siete  prlglonier? 

IL  PRIGIONE. 

-  Noi  fummo 

Gli  ultimi  a  render  Tarmi.  In  fuga ,  o  preso 

(i)  Ai  prigioni, 

Manzoni  Voi.  I. 
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Già  lutto  il  resto,  ancor  per  pochi  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  1’  empia  fortuna 
Della  giornata:  alfìn  voi  feste  il  cenno 
D’accerchiarci ,  o  signor —  soli,  non  vinti. 
Ma  reliquie  dei  vinti  —  al  drappel  vostro. 

CONTE. 

Voi  siete  quelli  ?  Io  son  contento  ,  amici , 
Di  rivedervi;  e  posso  ben  far  fede 
Che  pugnaste  da  prodi  :  e  se  tradito 
Tanto  valor  non  era,  e  pari  a  voi 
Sortito  aveste  un  condottier ,  non  era 
Piacevol  tresca  esservi  a  fronte. 

IL  PRIGIONE. 

Ed  ora 

Ci  ha  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a  voi,  signore?  E  quelli  a  cui  toccato 
Men  glorioso  è  il  vincitor ,  l’avranno 
Trovato  più  cortese?  Indarno  ai  vostri 
La  libertà  chiedemmo  ;  alcun  non  osa 
DIspor  di  noi  senza  l’assenso  vostro  ; 

Ma  cel  proraiser  tutti.  Oh!  se  potete 
Mostrarvi  al  Conte  ,  ci  dicean  ,  non  egli 
Certo  del  vinti  aggraverà  la  sorte  . 

Non  ha  certo  per  lui  tolta  un’antica 
Cortesia  della  guerra...  ei  che  sappia 
Eiser  piuttosto  ad  inventarla  il  primo. 


ATTO  TERZO. 
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CONTE  (l). 

Voi  gli  udite ,  o  Signori...  Ebben  ,  che  dite  ?... 
Voi,  che  fareste...  (2)  Tolga  il  ciel  che  alcuno 
Più  altamente  di  me  pensi  ch’io  stesso.  — 

Voi  siete  sciolti,  amici:  addio  j  seguite 
La  vostra  sorte,  e  s’ ella  ancor  vi  porta 
Sotto  un’  insegna  che  mi  sia  nemica... 

Ebben  ci  rivedremo  (3)...  O  giovanetto  , 

Tu  del  volgo  non  selj  l’abito  e  il  volto 
Ancor  più  chiaro  il  dice,  e  ti  confondi 
Cogli  altri ,  e  taci  ? 

PERGOLA  FIGLIO. 

Capitano,  i  vinti 
Kon  han  nulla  da  dir. 

CONTE. 

Questa  fortuna 

Porti  così,  che  ben  ti  mostri  degno 
D’una  miglior.  Qual  è  il  tuo  nome  ? 

PERGOLA  FIGLIO. 

Un  nome 

Cui  crescer  pregio  assai  difficll  fia, 

(1)  Ai  Commìssarii. 

(2)  Ai  prigioni. 

(3)  Segni  di  gioia  ira  i  prigionieri  che 
partono  ;  il  Conte  osserva  il  Pergola  figlio  ,  e 
lo  ferma. 
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Che  un  grande  obbligo  impone  a  chi  lo  porta  ; 
Pergola  è  il  nome  mio. 

CONTE. 

Che?  Tu  sei  figlio 

Di  quel  valente? 

PERGOLA  FIGLIO. 

Io  il  son. 

CONTE. 

Vieni ,  ed  abbraccia 
L’antico  amico  di  tuo  padre.  Io  èra 
Quale  or  tu  sei ,  quando  il  conobbi  in  prima.  — 
Tu  mi  rammenti  i  lieti  giorni,  i  giorni 
Delle  speranze.  E  tu  fa  cor.  —  Fortuna 
Più  giocondi  princlpil  a  me  concesse  , 

Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi  ; 

E  tosto  o  tardi  essa  le  adempie.  Il  padre 
Per  me  saluta,  o  giovanetto,  e  digli 
Ch’io  non  tei  chiesi ,  ma  che  certo  io  sono 
Ch’  ei  non  volea  questa  battaglia. 

PERGOLA  FIGLIO 

Ah  !  certo 

Non  la  volea;  ma  fur  parole  al  vento. 

CONTE. 

Non  ti  doler;  del  capitano  è  l’onta 
Della  sconfitta:  e  sempre  ben  comincia 
Chi  da  forte  combatte  ov’  ei  fu  posto. 

Vien  meco  (i).  Ai  duci  io  vo’  mostrarti,  io  voglio 


(i)  Lo  piglia  per  mano. 


ATTO  TERZO. 


I  I 


Renderti  la  tua  spada.  —  Addio ,  Signori  (  i  ) . 
Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 

10  non  sarò,  che  dopo  averli  vinti  (2). 

SCENA  IV. 

I  Due  Commissari I. 

SECONDO  commissario  (3). 

Direte  ancor  che  a  presagir  perigli 
Troppo  facil  son  io?  Che  le  parole 
De’suoi  contrarii,  il  mio  sospetto  antico  , 
L’odio  forse,  chi  sa?  mi  fanno  ingiusto 
Conira  costui  ?  Ch’egli  è  sdegnoso,  ardente, 
Ma  leal?  Che  da  lui  cercar  non  dòssi 
Ossequii ,  ma  servigi?  E  quando  in  grave 
Caso  la  nostra  voglia  a  lui  s’intimi, 

11  dubitar  ch’egli  resista  è  un  sogno? 

Vi  basta  questo  ? 

primo  commissario. 

V’ba  di  più.  Gli  dissi 
Che  a  noi  premea  che  s’inseguisse  il  vinto: 

Ei  ricusò. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma  che  rispose  ? 

(1)  Ai  Commissarii , 

(2)  Partono  il  Conte ,  e  Pergola  figlio  . 

(3)  Dopo  qualche  silenzio. 
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PRIMO  COMMISSARIO. 

Eì  vuole 

Assicurarsi  delle  rocche...  ei  teme... 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Cauto  ad  uu  tratto  è  divenuto  —  e  dopo 
Una  vittoria. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

La  parola  a  stento 

Gli  uscia  di  bocca:  ella  parea  risposta 
Airindiscrelo  che  t’assedia ,  e  vuole 
11  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 

SECONDO  'commissario. 

Ma  —  l’ha  poi  detto  il  suo  segreto?  E  questo 
Motivo  ond’egli  accontentar  vi  volle, 

Vi  parve  il  solo  suo  motivo  —  il  vero  ? 

primo  commissario. 

Non  so;  non  vi  badai;  tempo  non  ebbi 
Che  di  pensar  ch’io  mi  trovava  innanzi 
Un  temerario,  e  ch’io  sentia  parole 
Inusitate  ai  pari  nostri. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

E  s’egli 

Al  suo  signore  antico,  al  primo  ond’ebbe 

Gnor  supremi,  all’alta  creatura 

Della  sua  spada,  più  terror  che  danno 

Volesse  far?  Fargli  pensar  soltanto 

Quel  ch’egli  era  per  lui,  quel  che  gli  è  contro 

Tal  nemico  mostrarglisi ,  cb’  ei  brami 
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D’averlo  amico  ancor?  S’ ei  non  potesse 
Tutto  staccare  il  suo  pensler  da  un  trono 
Ch’egli  alzò  dalla  polve  ;  ov’ebbe  il  primo 
Grado  dopo  colui  che  v’ è  seduto? 

Se  un  duca  ardente  di  conquiste,  e  inetto' 

A  sopportar  d’una  corazza  il  peso, 

Che  d’una  mano  ha  d’uopo  e  d’un  consiglio  — 
Che  al  condottier  lo  chiede  ,  e  gli  comanda 
Ciò  ch’ei  medesmo  gl’inspirò  —  più  grato 
Signor,  più  dolce  al  condottier  paresse. 

Che  molti ,  e  vigilanti ,  e  più  bramosi 
Di  conservar  che  d’acquistar,  cui  preme 
Sovr’ogni  cosa  il  comandar  davvero? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Tutto  io  m’aspetto  da  costui. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Teniamo 

Questo  sospetto:  il  suo  contegno  ,  i  nostri 
Accorgimenti  il  faran  chiaro  in  breve, 

O  ad  altro  almen  ci  guideranno.  Ei  trama 
Certo.  —  Colui  che  trama  ,  e  già  si  pasce 
Del  suo  disegno  ,  come  il  tenga  ,  ardito 
Parla  ancor  che  noi  voglia;  e  quel  che  sprezza 
In  faccia  il  suo  signor,  già  in  cor  ne  ha  scelto 
Un  altro ,  o  pensa  a  divenirlo  ei  stesso. 

No:  da  Filippo  ei  non  è  sciolto  in  tutto. 

A  quella  stirpe,  onde  la  sposa  egli  ebbe. 

Non  è  stianier;  troppo  gli  è  caro  il  nodo 
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Che  ad  essa  ua  di  lo  strinse.  In  quella  figlia, 
Che  ha  tanta  parte  in  suo  pensier,  non  scorre, 
Col  suo  confuso,  de’ Visconti  il  sangue? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Come  parlò!  Come  passò  dall’ira 
Al  non  curar!  Con  che  superba  pace 
Disubbidì!  Siam  noi  nel  nostro  campo? 

Di  Venezia  i  mandati  ?  Erari  costoro 
Vinti  e  prigioni?  E  più  sicuro  il  guardo 
Portavano  di  noi!  noi  testimoni 
Del  suo  poter!  del  conio  in  cui  ci  tiene, 

Dei  nostri  acquisti  così  sparsi  al  vento, 

Di  tal  gioia,  dftal  grazie,  di  tali 
Abbracciamenti!  Oh!  ciò  durar  non  puote.  — 
Che  avviso  è  il  vostro? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Avvene  due.  Soffrire 
Dissimular,  fargli  querela  ancora 
D’ un’ offesa  che  mai  creder  non  puote 
Dimenticata,  e  insietn  la  sfi’ada  aprirgli 
Di  ripararla  a  modo  suo,  gradire 
Cliecch’  el  ne  faccia  ,  chiedergli  soltanto 
Ciò  che  slarn  certi  d’ollenerne,  opporci 
Sol  quanto  basti  a  far  che  vera  appaia 
Condiscendenza  il  resto;  a  dichiararsi. 

Non  astringei’lo  mai...  vegliare  intanto  ; 
Scriverne  ai  Dieci ,  ed  aspettar  comandi. 


ATTO  TERZO. 
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PRIMO  COMMISSARIO. 

Viver  cosi  !  Che  si  dirla  di  noi  ? 

DeH’allo  ufficio  che  ci  fu  commesso, 

A  cui  venimmo  invidiali,  e  or  tale 
Diviene?... 

SECONDO  COMMISSARIO. 

È  sempre  glorioso  il  posto 
Dove  si  serve  la  sua  patria ,  e  dove 
Si  giunge  al  lini  suoi.  Soldati  e  duci 
Tutti  sono  per  lui ,  Tammlran  lutti , 

Nessun  l’invidia;  a  sommo  onor  si  tiene 
Bene  obbedirlo:  e  in  questo  sol  vi  è  gara, 

Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira.  — 
Voce  si  cara  e  riverita  in  prima  , 

Che  forza  avrebbe  in  lor  poscia  che  udita 
L’hanno  in  un  lauto  dì ,  che  forza  avrebbe 
Se  profferisse  mal  quella  parola 
Che  in  cuore  han  tutti  —  la  rivolta  ?  Guai  ! 
Che  più?  —  Gli  udimmo  pur  —  come  de’suoi , 
È  nel  pensiero  dei  nemici  in  cima. 

PRIMO  commissario. 

Ma  slamo  in  tempo?  Ei  già  sospetta. 

secondo  commissario. 

11  siamo. 

Essi  armati,  e  sol  essi  ;  avvezzi  tutti 
A  prodigar  la  vita ,  a  non  temere 
11  periglio  ,  ad  amarlo,  e  delle  imprese 
A  non  guardar  che  la  speranza,  alfine 
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Più  die  uomini  nel  campo:  ah!  se  fanciulli 
Non  fosser  poi  nel  resto,  ed  i  sospetti 
Facili  a  palesar  come  a  deporli; 

Se  una  parola  di  lusinga,  un  atto 
Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A  talento  di  quei  che  1’  usa  a  tempo. 

A  che  saremmo?  Ubbidirla  la  spada? 
Saremmo  ancora  i  signor  noi? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Sta  bene. 

Riesca,  o  no,  questo  partito  è  il  solo. 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 

Sala  dei  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci 
di  Venezia. 

Marco  Senatore  ,  e  Marino  uno  dei  Capi. 

MARCO. 

Eccomi  al  cenno  degli  eccelsi  Capi 
Del  Consiglio  dei  Dieci. 

MARINO. 

Io  parlo  in  nome 

Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
Incarco ,  via  di  qui  :  se  un  argomento 
Di  confidenza  questo  fia....  la  vostra 
Coscienza  il  diravvi. 

MARCO. 

Ella  mi  dice 

Che  scarsa  al  merto  ed  aU’ingegno  mio 
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Dee  la  patria  concederla ,  ma  intera 
Alla  fede  ed  al  cor. 

MARINO. 

La  patria  !  È  un  nome 
Dolce  a  chi  l’ama  oltre  ogni  cosa,  e  sente 
Di  vivere  per  lei  ^  ma  profferirlo 
Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De’suoi  nemici. 

MARCO. 

Ed  io... 

MARINO. 

Per  chi  parlaste 
Oggi  in  Senato?  Perla  patria?  I  vostri 
Sdegni,  i  vostri  terrori  eran  per  lei? 

Chi  vi  rendea  sì  caldo?  Il  suo  periglio, 

O  il  periglio  di  chi?  Chi  difendeste... 

Voi  solo  ? 

MARCO. 

Io  SO  dinanzi  a  cui  mi  trovo. 

Sta  la  mia  vita  in  vostra  man,  ma  il  mio 
Volo  non  già:  giudice  ei  non  conosce 
Fuor  che  il  mio  cor  j  nè  d’altro  esser  può  reo 
Che  d’avergli  mentito.  A  darne  conto 
Pur  disposto  son  lo. 

MARINO. 

Tutto  che  puote 

Por  la  patria  in  periglio,  essere  inciampo 
Air  alte  mire  sue,  dargli  sospetto  , 
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È  in  nostra  man.  Perchè  ci  siale  òr  voi , 

Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo ,  uditelo.  Per  ora 
D’oggi  si  parli,-  non  vogllain  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

MARCO. 

E  che?  Fors’altro  mi  si  appon?  Di  nulla 
Temer  poss’io  ;  la  mia  condotta... 

MARINO. 

È  nota 

Più  a  noi  che  a  voi.  Dalla  memoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellalo  il  tempo:  — 

Il  nostro  libro  non  obblia. 

MARCO. 

Di  tutto 


Ragion  darò. 

MARINO. 

Voi  la  darete  quando 

Vi  fìa  chiesta  :  non  più.  —  Quando  il  Senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a  molli 
Era  sospetta  la  sua ‘fede,  ad  altri 
Gerla  parea  ;  polea  parerlo  allora.  — • 

E1  discioglie  i  prigioni,  insulta  i  nostri 
Mandali,  i  nostri  pari  :  ha  vinto,  e  perde 
In  perfid’ozio  la  viltorla.  Il  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più.  —  INel  suo  soccorso 
Troppo  fidando  il  Trevisan,  s’innollra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  alFronta; 
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Sopraffatto  dal  numero,  domanda 
Al  Capitan  rinforzo ,  e  non  l’ ottiene. 

Freme  il  Senato  ;  poche  voci  appena 
S’alzano  ancor  per  lui.  —  Cremona  è  presa, 
Basta  sol  ch’ei  v’accorra  :  el  non  v’accorre  , 
Giunge  l’annunzio  oggi  al  Senato.  —  Alfine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo, 

Solo  ,  ma  caldo  difensor.  Per  lui 
Innocente  è  costui;  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa;  e  se  vi  fu  sventura, 

Colpa  è  soltanto  del  destino  e  nostra. — 

Non  è  giustizia  che  il  persegue:  è  solo 
Odio  privato,  è  invidia,  è  basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo,  a  chi  tacendo 
G  rida  coi  fatti  :  lo  son  maggior  di  voi.  — 
Certo  inaudito  è  un  tal  linguaggio:  i  Padri 
Nel  lor  senato  oggi  l’udiro  ;  e  muti 
Si  volsero  a  guardar  donde  tal  voce 
Venia  ,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 
Premere  un  seggio  nel  Senato  ardia.  — 
Chiarito  è  il  Conte  untraditor;  si  vuole 
Porgli  ogni  via  di  nuocere.  Ma  l’ arte 
Tanta,  e  l’audacia  è  di  costui,  che  reso 
Ei  s’  è  tremendo  al  suol  Signori  ,  è  forte 
Di  quella  forza  che  gli  abbiam  fidata; 

Egli  ha  il  cor  de’ soldati:  e  l’armi  nostre  , 
Quando  el  voglia,  son  sue;  contro  di  noi 
Volger  le  puote,  e  il  vuol.  Cèrto  è  follia 
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Aspettar  cli’ei  lo  tenti;  ognun  risolve 
Ch’  ei  si  prevenga  ,  e  tosto.  A  forza  aperta 
j  È  impresa  piena  di  perigli.  E  noi 
*  Starem  per  questo  ?  E  il  suo  maggior  delitto 
;  Sarà  cagion  perchè  impunito  el  vada? 

I  Sola  una  strada  alla  giustizia  è  schiusa, 
i  1/arte  con  cui  l’ingannator  s’inganna  : 

Ei  ci  astrinse  a  tenerla.  Ebben ,  si  tenga: 
Questo  è  il  voto  comun.  —  Che  fece  allora 
L’amico  di  costui?  Ye  ne  rammenta? 

Io  vel  dirò  ;  che  men  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor,  dell’occhio 
Che  imperturbato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno,  oltrepassaste  il  largo 
Confin  ehe  un  resto  di  prudenza  avea 
Prescritto  al  vostro  -erdor  ;  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v’eravate  ,  intero 
AI  men  veggenti  vi  svelaste,  a  quelli 
Cui  parea  nuovo  ciò  che  a  noi  non  l’era. 
Ognuno  allor  pensò  ch’oggi  In  Senato 
Vera  un  uoni  di  soverchio,  e  che  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  Stato  in  salvo. 

MARCO. 

Signor,  tutto  a  voi  lice.  Innanzi  a  voi 
Quel  che  ora  Io  sia,  non  so; — però  non  posso 
Dimenticarmi  che  patrizio  io  sono  ; 

Nè  a  voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m’offende. 
Sono  un  di  voi  :  la  causa  dello  Stato 
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È  la  mia  causa  ;  e  il  suo  segreto  imporla 
A  me  non  men  che  altrui. 

MARINO. 

Volete  alfine 

Saper  chi  siete  qui?  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme  ;  un  che  lo  Stato  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.  Mostrale 
Che  noi  sarete;  —  il  darvene  agio  ancora 
È  gran  clemenza. 

MARCO. 

Io  sono  amico  al  Conte: 
Questa  è  l’accusa  mia:  noi  nego  ,  io  il  sono, 
E  il  ciel  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato 
Di  confessarlo  qui.  Ma  se  nemico 
E  della  patria,  mi  si  provi:  è  il  mio. 

Che  gli  si  appone?  I  prigionler  disciolti?  — 
Non  li  disciolse  il  vincilor  soldato?  — 

Ma  invan  pregato  il  condottier  non  volle 
Frenar  questa  licenza.  — Il  potea  forse  ?  — 
Ma  l’imitò.  —  Non  ve  lo  astrinse  un  uso , 
Qual  ch’ei  sia  ,  della  guerra?  Ed  al  Senato 
Vera  non  parve  questa  scusa?  E  largo 
D’og  ni  onor  poscia  non  gli  fu?  —  L’ajuto 
Al  Trevisan  negalo?  —  Era  più  grave 
Periglio  il  darlo;  era  l’impresa  ordita  , 

Ignaro  il  Conte;  ei  non  fu  chiesto  in  tempo. 

E  la  sentenza  ,  che  a  si  turpe  esigilo 
Il  Trevisan  dannò ,  tutta  la  colpa 
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Non  rovesciò  sovra  di  lui?  —  Cremona?  — 
Chi  di  Cremona  meditò  l’acquisto  ? 

Chi  l’ordin  diè  che  si  tentasse  ?  Il  Conte. 

Del  popol  tutto,  che  a  romor  si  leva , 

Non  può  scarso  drappel  l’inaspettato 
Impeto  sostener;  ritorna  al  campo, 

Non  scemo  pur  d’un  combattente.  Al  Duce 
Buon  consiglio  non  parve  incontra  un  nuovo 
Impensato  nemico  avventurarsi  ; 

E  abbandonò  l’impresa.  Ella  è,  fra  tante 
Sì  ben  compiute,  una  fallita  impresa. 

Ma  il  tradimento  ov’è  ?  —  Fiero,  oltraggioso 
Da  gran  tempo,  yoi  dite,  è  il  suo  linguaggio; 
Un  troppo  lungo  tollerar  macchialo 
Ha  l’onor  nostro.  —  Ed  un’insidia  il  lava  ? 

E  poi  che  un  nodo  (un  dì  sì  caro  )  orerai 
Non  può  tener  Venezia  e  il  Carmagnola  ; 

Chi  ci  vieta  disciorlo  ?  Un’amistade 
Sì  nobilmente  stretta ,  or  non  potria 
Nobilmente  finir?  Come!  anche  in  questo 
Un  periglio  si  scorge!  Il  genio  ardilo 
Del  Condottier,  la  fama  sua  si  teme  , 

Dei  soldati  l’araor!  Se  render  piena 
Testimonianza  al  ver ,  colpa  si  stima: 

Se  a  tal  trista  temenza  oppor  non  lice 
La  lealtà  del  Conte,  il  senso  almeno 
Del  nostro  onor  la  scacci.  Abbiam  di  noi 
Un  più  degno  concetto;  e  non  si  creda 
Manzoni  Voi.  /. 
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Che  a  tal  Venezia  giunta  sia,  che  posss 
Porla  in  periglio  un  uom.  Tjasciam  codestt. 
Cure  ai  tiranni:  ivi  il  valor  si  teme 
Ove  lo  scettro  è  in  una  mano,  e  basta 
A  strapparlo  un  guerrier  che  dica  :  Io  sono 
Più  degno  di  tenerlo  —  e  a’ suoi  compagni 
Il  persuada.  Ei  che  tentar  potria  ?  — 

Al  Duca  ritornar,  dicesi,  e  seco 
Le  schiere  trar  nel  tradimento.  —  Al  Duca? 
Airuom  che  un’onta  non  perdona  mai, 

Wè  un  gran  servigio,  ritornar  colui 
Che  gli  compose  ,  e  che  gli  scosse  il  trono? 
Chi  non  potè  restargli  amico  in  tempo 
Che  pugnava  per  lui,  ridivenirlo 
Dopo  averlo  sconfitto!  Avvicinarsi 
A  quella  man  che  in  questo  asilo  stesso 
Comprò  uu  pugnai  per  trapassargli  il  petto 
L’odio  solo,  signor,  crederlo  puote. 

Ah  !  qual  sia  la  cagion  che  innanzi  a  questo 
Temuto  seggio  fa  trovarmi ,  un’  alta 
Grazia  mi  fia ,  se  fare  intender  posso 
Anco  una  volta  il  ver;  qualche  lusinga 
Io  nutro  ancor  che  non  fia  forse  invano. 

Sì ,  l’odio  cieco  ,  l’odio  sol  potea 
Far  che  fosse  in  Senato  un  tal  sospetto 
Proposto,  inteso,  tollerato.  Ha  molti 
Fra  noi  nemici  il  Conte  :  or  non  ricerco 
Perchè  lo  sieno:  il  son.  Quando  nascoste 
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AH’ombra  della  pubblica  vendetta, 

Le  nimistà  private  io  disvelai  ; 

Quando  chiedea  che  a  provveder  s’avesse 
L’util  soltanto  dello  Stato,  e  il  giusto; 

Allora  ufficio  io  non  facea  d’amico, 

Ma  di  fedel  patrizio.  Io  già  non  scuso 
Il  mio  parlar,  quando  proporre  intesi, 

Che  ,  sotto  il  vel  di  consultarlo ,  ei  sia 
Richiamato  a  Venezia,  e  gli  si  faccia 
Gnor  più  dell’usato,  e  tutto  questo 
Per  tirarlo  nel  laccio...  allor  ,  noi  nego... 

MARINO. 

Più  non  pensate  che  all’amico. 

MARCO. 

-  Allora , 

Dissimular  noi  vo’,  tutte  io  sentii 
Le  potenze  dell’alma  sollevarsi 
Contro  un  consiglio...  ah  fu  seguito!...  un  solo 
Pensier  non  fu ,  fu  della  patria  mia 
L’onor  ch’io  veggio  vilipeso ,  il  grido 
Dei  nemici  e  dei  posteri  :  fu  il  primo 
Senso  d’orror  che  un  tradimento  inspira 
All’uom  che  dee  stornarlo,  o  starne  a  parte. 

E  se  pietà  d’un  prode  a  tanti  affetti 
Pur  si  mischiò,  dovea,  poteva  io  forse 
Farla  tacer?  Son  reo  d’aver  creduto 
Ch’util  puote  a  Venezia  esser  soltanto 
Ciò  che  l’onora;  che  si  può  salvarla 
Senza  farsi... 
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MARINO. 

Non  più  ;  se  tanto  udii 
Fu  perchè  ai  capi  del  Consiglio  importa 
Di  conoscervi  appien.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier  ;  veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v’  aveva 
Tratto  a  più  saggio  e  più  civil  consiglio. 

Or,  poiché  indarno  si  sperò  ,  credete 
Voi  che  un  decreto  del  Senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a  voi  ?  Si  tratta 
La  vostra  causa  qui.  Pensate  a  voi , 

Non  alla  patria:  ad  altre,  e  forti,  e  pure 
Mani  è  commessa  la  sna  sorte;  e  nulla 
A  cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia  , 

Ma  che  s’adempia,  e  che  non  sia  sofferto 
Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento. 

A  questo  vegliam  noi.  Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest’uomo  è  del  Senato  il  volo; 

Compir  si  dee.  —  Voi  che  pensieri  avete? 

MARCO. 

Quale  inchiesta,  signor! 

MARINO. 

Voi  siete  a  parte 

D’un  gran  disegno  ;  e  in  vostro  cor  bramate 
Che  a  volo  ei  vada  —  non  è  ver? 

MARCO. 

Che  imporla 

Ciò  ch’io  brami,  allo  Stato?  A  prova  ormai 
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Sa  che  dell’opre  mìe  non  è  misura 
11  desiderio ,  ma  il  dover. 

MARINO. 

Qual  pegno 

Abbiam  da  voi  che  lo  farete  ?  In  nome 
Del  tribunale  un  ve  ne  chieggio:  e  questi, 

Se  lo  negate ,  un  Iraditor  vi  tiene. 

Quel  che  si  serba  ai  tradiior  v’  è  nolo. 

MARCO. 

Io...  Che  si  vuol  da  me? 

MARINO. 

Riconoscete 

Che  patria  è  questa  a  cui  bastovvi  il  core 
Di  preferire  uno  stranier.  Sul  figli 
A  stento,  e  tardi,  essa  la  mano  aggrava; 

E  a  perderne  soltanto  ella  consente 
Quei  che  salvar  non  puote.  Ogni  error  vostro 
È  pronta  ad  obbliar;  v’apre  ella  stessa 
La  strada  al  pentimento. 

MARCO. 

Al  pentimento! 

Ebben ,  che  strada  ? 

MARINO. 

11  Musulman  disegna 
D’assalir  Tessalonica  :  voi  siete 
Colà  mandato.  A  quale  ufficio,  quivi 
Nolo  vi  fia  :  pronta  è  la  nave;  ed  oggi 
Voi  partirete. 
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Ubbidirò.. 
marino  . 

Ma  un’arra 

Si  vuol  di  vostra  fè  :  giurar  dovete 

Per  quanto  e  sacro,  che  in  parole  o  in  cenni 

INullaper  voi  trasparirà  di  quanto 

Oggi  s’è  fisso.  Il  giuramento  è  questo;  (i) 

Sottoscrivete. 

MARCO  (2). 

E  che,  signor?  Non  basta?... 

MARINO. 

E  per  ultimo  ,  udite.  Il  messo  è  in  via 
Che  reca  al  Conte  il  suo  richiamo.  Ov’  egli 
Pronto  ubbidisca  ed  in  Venezia  arrivi, 
Giustizia  ei  troverà  ,  forse  clemenza. 

Ma  se  ricusa,  s’egli  indugia,  o  segno 
Dà  di  sospetto  ;  un  gran  segreto  udite  , 

E  serbatelo  in  voi ,  P  ordine  è  dato 
Che  dalle  nostre  man  vivo  ei  non  esca, 
li  tiaditor  che  dargli  un  cenno  ardisce, 

Quei  1  uccide  ,  e  si  perde.  —  Io  più  non  odo 
JNulla  da  voi:  scrivete;  ovvero...  (3) 

MARCO. 

Io  scrivo  —  (4). 

(1)  Gli  presenta  un  foglio, 

(2)  Zegge. 

(5)  Gli  porge  il  foglio. 

(4)  Piglia  il  foglio  ^  e  lo  sottoscrive . 
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MARIiNO. 

Tolto  è  posto  in  obblio.  La  vostra  fede  ' 

Ila  fatto  il  più;  vinto  ha  il  dover;  T  impresa 
Compirsi  or  dee  dalla  prudenza  ;  e  questa 
Non  può  mancarvi  ,  sol  che  in  mente  abbiate 
Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son  poste  (i). 

SCENA  IL 

Marco. 

Ounque  è  deciso!...  un  vii  son  io...  fui  posto 
vi  cimento:  e  che  feci?...  Io  prima  d’oggi 
Non  coHOScea  me  stesso!...  Oh  che  segreto 
Oggi  ho  scoperto  !  Abbandonar  nel  laccio 
Un  amico  io  polca!  Vedergli  al  tergo 
L’assassino  venir,  veder  lo  stilo 
Che  su  lui  scende,  e  non  gridar:  Ti  guarda! 

Io  lo  polca;  l’ho  fatto...  io  più  noi  deggio 
Salvar;  chiamalo  ho  in  testimonio  il  cielo 
D’una  infame  viltà...  la  sua  sentenza 
Ho  sottoscritta...  ho  la  mia  parte  anch’  io 
Nel  suo  sangue!  oh  che  feci!...  io  mi  lasciai 
Dunque  atterrir?...  La  vita?...  Ebben  ,  talvolta 
Senza  delitto  non  si  può  serbarla  : 

Noi  sapeva  io  ?  Perchè  promisi  adunque  ? 
Per  chi  tremai?  per  me  ?  per  me?  per  questo 
Disonoralo  capo?...  0  per  l’amico? 


(1)  Parie. 
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La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo  , 

Non  lo  stornava.  —  O  Dio  ,  che  tutto  sceroi, 
Rivelami  il  mio  cor  ;  eh’  io  veggia  almeno 
In  quale  abisso  io  son  caduto,  s’ io 
Fui  più  stolto,  o  codardo,  o  sventurato. — 

O  Carmagnola,  tu  verrai/...  si,  certo, 

Egli  verrà...  se  anco  di  queste  volpi 
Stesse  in  sospetto  ,  ei  penserà  che  Marco 
È  senator  ,  che  anch’  io  1’  invito  j  e  lunge 
Ogni  dubbiezza  ei  caccerà;  rimorso 
Avrà  d’averla  accolta...  lo  son  che  il  perdo!  — - 
Ma...  di  clemenza  non  parlò  quel  vile? 

Sì  ,  la  clemenza  che  il  polente  accorda 
Air  uorn  che  ha  tratto  nell’ aguato,  a  quello 
Ch’egli  medesmo  accusa,  e  che  gl’ imporla 
Di  trovar  reo.  Clemenza  all’ innocente  J 
Oh  !  il  vii  son  io  che  gli  credetti  ,  o  volli 
Credergli  ;  ei  la  nomò  perchè  comprese 
Che  bastante  a  corrompermi  non  era 
11  rio  timor  che  a  goccia  a  goccia  ei  fea 
Scender  sull’  alma  mia  :  vide  che  d’  uopo 
M’ era  un  nobil  pretesto;  e  me  Io  diede. — 
Gli  astuti!  i  traditori  Come  le  parti 
Distribuite  hanno  fra  lor  costoro  ! 

Uno  il  sorriso  ,  uno  il  pugnai ,  quest’  altro 
Le  minacce...  e  la  mia?...  voller  che  fosse 
Debolezza  ed  inganno...  ed  io  1’  ho  presa  ! 

Io  gli  spregiava  —  e  son  da  men  di  loro  ! 


ATTO  QUARTO. 


I  2  I 


Ei  non  gli  sono  amici!...  Io  non  doveva 
Essergli  amico:  io  io  cercai;  fui  preso 
Dalfalla  indole  sua,  dal  suo  gran  nome. 
Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 
È  r  amistà  d’ un  uom  che  agli  altri  è  sopra? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai- 
La  sua  splendida  via  ,  s’  io  non  polca 
Seguire  i  passi  suoi?  La  man  gli  stesi; 

Il  cortese  la  strinse  ;  ed  or  eh’  ei  dorme , 

E  il  nemico  gli  è  sopra  —  io  la  ritiro  — 

Ei  si  desta ,  e  mi  cerca  —  io  son  fuggito  ! 

Ei  mi  dispregia  —  e  muore  !  Io  non  sostengo 
Questo  pensier...  che  feci!...  Ebben,  che  feci? 
Nulla  finora:  ho  sottoscritto  un  foglio, 

E  nulla  più.  Se  fu  delitto,  il  giuro, 

Non  fia  virtù  l’infrangerlo?  Non  sono 
Che  all’orlo  ancor  del  precipizio:  il  veggio, 

E  ritrarrai  poss’  io.  —  Non  posso  un  mezzo 
Trovar?...  Ma  s’io  l’uccido?  —  Oh!  forse  il  disse 
Per  atterrirmi  —  e  se  davvero  il  disse? 

Oh  empi,  in  qual  abbominevol  rete 
Stretto  m’  avete  !  Un  nobile  consiglio 
Per  me  non  v’ha;  cru''lunque  lo  scelga,  è  colpa. 
Oh  duhhio  atroce  !  —  Io  li  ringrazio  ,  ei  m’hanno 
Statuito  un  destino  ;  ei  m’  hanno  spinto 
Per  una  via  —  vi  corro  :  —  almen  mi  giova 
Ch*  io  non  la  scelsi  —  io  nulla  scelgo  ;  e  tutto 
Ch’  io  faccio,  è  forza  e  volontà  d’altrui  — 
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Terra  ov’ io  nacqui,  addio  per  sempre:  io  spero 
Che  li  morrò  lontano ,  e  pria  che  nulla 
Sappia  di  te ,  lo  spero  :  infra  i  perigli 
Certo  per  sua  pietade  il  ciel  m’ invia.  — 
lo^non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 
E  gloriosa,  che  m’importa?  Anch’io 
Due  gran  tesori  avea ,  la  mia  virtude. 

Ed  un  amico  < —  e  tu  m’  hai  tolto  entrambi  (i). 

SCENA  III. 

Tenda  del  Conlei 
Il  Conte  e  Gonzaga. 

CONTE. 

Ebben,  che  raccogliesti? 

GONZAGA. 

Io  favellai , 

Come  imponevi ,  ai  Commissari!  ;  e  chiaro 
Mostrai  che  tutto  delle  vinte  navi 
Riman  la  colpa  e  la  vergogna  a  lui, 

Che  non  le  seppe  comandar;  che  infausta 
La  giornata  gli  fu,  perchè  la  imprese 
Senza  di  le;  che  tu  da  lui  chiamato 
Tardi  in  soccorso,  romper  non  dovevi 
I  tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui; 

(i)  Parte, 


r 
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Che  r  armi  lor  tanto  in  tua  man  felici 
Sempre  il  sarieu,  se  questa  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ed  al  voler  d’  un  solo. 

CONTE. 

Che  dicon  essi  ? 

CONZAGA. 

Si  mostrar  convinti 

Ai  detti  miei:  dissero  in  pria,  che  nulla 
Dissimular  volean  ;  che  amaro  al  certo 
Dei  perduti  navigli  era  il  pensiero , 

E  di  Cremona  la  fallita  impresa: 

Ma  che  son  lieti  di  saper  che  il  fallo 
Di  te  non  fu;  che  di  chiunque  ei  sia, 

Da  te  r  ammenda  aspettano, 

CONTE. 

Tu  il  vedi , 

O  mio  Gonzaga ,  se  dai  fede  al  volgo , 
Sommo  riguardo ,  arte  profonda  è  d’  uopo 
Con  questi  uomin  di  Stato.  Io  fui  con  essi 
Quel  eh’  esser  soglio  ;  rigettai  le  ingiuste 
Pretese  lor;  scender  li  feci  alquanto 
Dall’  alto  seggio  ove  si  pon  chi  avvezzo 
Non  è  a  vedersi  altri  che  schiavi  intorno; 

Io  mostrai  lor  fino  a  che  segno  io  voglio 
Che  altri  signor  mi  sia;  d’  allora  in  poi 
Mai  varcato  non  1’  hanno  ;  io  li  provai 
Saggi,  sempre  e  cortesi. 
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GONZAGA, 

E  non  pertanto 

Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vorrei 
Di  tener  questa  via.  —  Te  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  e  la  fortuna  ;  ad  essi 
Util  tu  sei ,  tu  necessario  e  caro  — 

Terribil  forse: — e  tu  la  prova  hai  vinta; 

Se  pur  può  dirsi  che  sia  vinta  ancora. 

CONTE. 

Che  duhhi  hai  tu? 

GONZAGA. 

Tu,  che  certezza?  Io  veggo 
Dolci  sembianti,  e  dolci  detti, ascolto , 

Segni  d’amor;  ma  pur,  l’odio  che  teme, 

Altri  ne  ha  forse? 

CONTE. 

No;  di  questo  io  nulla 
Sono  in  pensier.  Troppo  a  regnar  son  usi , 

E  san  che  all’uom  da  cui  s’ottiene  il  mollo. 
Chieder  non  dessi  improntamente  il  meno, 

E  poi  (  mi  credi)  io  li  guardai  dappresso: 
Questa  cupa  arte  lor,  questi  intricali 
Avvolgimenti  di  menzogna ,  questo 
Finger,  tacere,  antiveder,  di  cui 
Tanto  li  loda  e  li  condanna  il  mondo, 

E  meno  assai  di  quel  che  al  mondo  appare. 

GONZAGA. 

Se  pur  non  era  di  lor  arte  il  colmo 
Il  parer  tali  a  te. 
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CONTE. 

No:  lu  li  vedi 

Coir  occhio  altrui.  Quando  col  tuo  li  veggia, 

Tu  cangerai  pensier.  Avvene  assai 
Di  schietti  e  buoni.  Avvene  tal  che  un’alta 
Anima  chiude,  a  cui  pensier  non  osa 
Avvicinarsi  che  gentil  non  sia: 

Anima  dolce  e  disdegnosa ,  in  cui 
Legger  non  puoi,  che  lu  non  sia  compreso 
D’ amor,  di  riverenza,  e  di  desio 
Di  somigliarle.  —  Non  temer;  non  sono 
Di  me  scontenti;  e  quando  il  fosser  mai. 

Io  lo  saprei  ben  tosto. 

GONZAGA. 

11  ciel  non  voglia 

Che  tu  t’inganni. 

CONTE. 

—  Altro  mi  duol  —  son  stanco 
Di  questa  guerra  che  condur  non  posso 
A  modo  mio.  —  Quand’ io  non  era  ancora 
Più  che  un  soldato  di  ventura,  ascoso 
E  perduto  fra  i  mille,  ed  io  sentia 
Che  al  loco  mio  non  m’ avea  posto  il  cielo, 

E  della  oscurità  1’  aria  affannosa 
Respirava  fremendo,  ed  il  comando 
SI  bello  mi  parea....  chi  m’  avria  detto 
Ch’ io  1’- otterrei ,  che  a  gloriosi  duci, 

E  a  tanti,  e  così  prodi,  e  così  fidi 
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Soldati  io  sarei  capo;  e  che  felice 
Io  non  sarei  perciò!...  (i)  Che  rechi? 

SOLDATO. 


Di  Venezia  (2). 


Un  foglio 


CONTE. 


Veggiam.  (3)  Non  tei  diss’  Io? 
Mai  non  gli  ebbi  più  amici:  a  lor  la  pace 
Domanda  il  Duca,  e  conferir  con  meco 
Braman  di  ciò.  Vuoi  tu  seguirmi? 

GONZAGA. 


Io  vengo. 

CONTE. 

Che  di’  tu  ,di  tal  pace? 

GONZAGA. 

Ad  un  soldato 


Tu  lo  domandi? 


CONTE. 

È  ver.  —  Ma  questa  è  guerra 
O  mia  consorte,  o  figlia  mia,  fra  poco 
Io  rivedrovvi ,  abbraccerò  gli  amici.  — 
Questo  è  contento  al  certo.  —  E  pur  del  tuli 
Esser  lieto  non  so.  —  Chi  potria  dirmi 
Se  un  sì  bel  campo  io  rivedrò  più  mai  ? 

(1)  Enlra  un  soldato. 

(2)  Gli  porge  il  foglio  e  parte. 

(5)  Legge. 
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Nolte.  Sala  del  Consiglio  dei  Dieci  illuminata. 
Il  Doge,  i  Dieci,  e  il  Conte,  seduti. 

DOGE. 

A  questi  patti  offre  la  pace  il  Duca  ; 

Su  ciò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostro, 

CONTE. 

Signori  ,  un  altro  io  ve  ne  diedi  ;  e  mollo 
Promisi  allor:  vi  piacque.  Io  attenni  in  park^ 
Quel  che  promesso  avea:  ma  lunge  ancora 
Dalle  parole  è  il  fatto  ;  ed  or  non  voglio 
Farle  obbliar  però:  sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza 
Non  lo  ponea.  Di  nuovo  avviso  or  chiesto  , 
Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 

Se  intera  e  calda  e  risoluta  guerra 
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Far  disponete,  ali!  siete  in  tempo  :  è  questa 
La  miglior  scelta  ancora.  Ei  vi  abbandona 
Bergamo  e  Brescia  ;  —  e  non  son  vostre  ?  L’armi 
Le  han  fatte  vostre.  Ei  non  può  tanto  offrirvi 
Quanto  sperar  di  torgli  v’  è  concesso. 

Ma  —  da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede, 
Voi  non  volete  altro  che  il  ver;  —  se  il  modo 
Mutar  di  questa  guerra  a  voi  non  place, 
Accettate  gli  accordi, 

DOGE. 

11  parlar  vostro 

Accenna  assai,  ma  poco  spiega:  un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 

CONTE. 

Udifel  dunque. 

Scegliete  un  duce,  e  confidate  in  lui: 

Tutto  ei  possa  tentar;  nulla  si  tenti 
Senza  di  lui  :  largo  poter  gli  date  ; 

Stretto  conto  ei  ne  renda.  Io  non  vi  chicggio 
Ch’  io  sia  r  eletto  :  io  dico  sol  che  molto 
Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 

MARCO. 

Non  1’  eravate  voi  quando  i  prigioni 
Sciolti  voleste,  e  il  furo?  Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  non  si  fea  per  questo  , 

Nè  certa  più.  Duce  e  signor  nel  campo. 

Forse  concesso  non  P  avreste. 
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CONTE. 

Avrei 

Fatto  di  più;  sotto  alle  mie  bandiere 
Venian  quei  prodi  ;  e  di  Filippo  il  soglio 
Vuoto  or  sarebbe  ,  o  sederiavi  un  altro. 

DOGE. 

Vasti  disegni  avete. 

CONTE. 

E  r  adempirli 

Sta  in  voi:  se  ancor  noi  son ,  n’è  ragion  sola 
Che  la  man ,  che  il  dovea ,  sciolta  non  era. 

MARCO. 

A  noi  si  disse  altra  cagion  ;  che  il  Duca 
Vi  commosse  a  pietà  ,  che  1’  odio  atroce 
Che  già  portaste  al  Signor  vostro  antico  , 
Sovra  i  presenti  il  rovesciaste  intero. 

CONTE. 

Questo  vi  fu  riferto?  Ella  è  sventura 
Di  chi  regge  gli  Stati ,  udir  con  pace 
La  impudente  menzogna  ,  i  turpi  sogni 
D’  un  vii  ,  di  CUI  non  degnerìa  privalo 
Le  parole  ascoltar. 

MARCO. 

Sventura  è  vostra 

Che  a  tal  riferto  il  vostro  oprar  s  accordi  , 
Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi  ,  e  il  vinca. 

CONTE. 

Il  vostro  grado  io  riverisco  in  voi , 

Manzoni  Voi.  l. 
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E  questi  generosi ,  in  mezzo  a  cui 
V’  ha  posto  il  caso  :  e  mi  conforta  almeno 
Che  il  non  mertato  onor,  di  che  lor  piacque 
Cingere  il  loro  capitan,  lo  stesso 
Udirvi  io  qui,  mostra  eh’ essi  haii  di  lui 
Altro  pensiero. 

DOGE. 

Uno  è  il  pensier  di  tutti. 

CONTE. 

E  qual? 

DOGE. 

L’udiste. 

CONTE. 

È  del  Consiglio  il  voto 

Quello  che  udii  ? 

DOGE. 

Si ,  il  crederete  al  Doge. 

CONTE. 

Questo  dubbio  di  me  ?... 

DOGE. 

Già  da  gran  tempo 

Non  è  più  dubbio. 


E  m’  invitaste  a  questo? 

E  taceste  finor  ? 

DOGE. 

Si  ,  per  punirvi 

Del  tradimento  ,  e  non  vi  dar  pretesti 
Per  cousumarlo. 
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CONTE. 

Io  traditori  Comincio 
A  comprendervi  alfin:  pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli.  —  Io  tradilor  !  Ma  questo 
Titolo  infame  infino  a  me  non  giunge  : 

Ei  non  è  mio;  chi  l’ha  merlato  il  tenga. 
Ditemi  stolto,  il  soffrirò;  che  il  merlo: 

Tale  è  il  mio  posto  qui  ;  ma  con  nuli’  altro 
Il  cangerei  ;  eh’  egli  è  il  più  degno  ancora.  — 
Io  guardo,  io  torno  col  pensier  sul  tempo 
Ch’  io  fui  vostro  soldato  :  ella  è  una  via 
Sparsa  di  fior.  Segnate  il  giorno  in  cui 
Vi  parvi  un  traditori  Ditemi  un  giorno 
Che  di  grazie  e  di  lodi  e  di  promesse 
Colmo  non  sia!  Che  più?  Qui  siedo;  e  quando 
Io  venni  a  questo  che  alto  onor  parea  , 
Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 
Fiducia  ,  amor,  riconoscenza  ,  e  zelo... 

Fiducia  no  :  pensa  a  fidarsi  forse 

Quei  che  invitato  infra  gli  amici  arriva  ?  • — 

Io  veniva  all'  inganno  !  Ebben  ,  ci  caddi  ; 

Ella  è  così.  —  Ma  via  —  poiché  gettato 
E  il  finto  volto  del  sorriso  ormai , 

Sia  lode  al  ciel  :  siamo  in  un  campo  almeno 
Che  anch’  io  conosco.  —  A  voi  parlare  or  tocca 
E  difendermi  a  me:  dite,  quai  sono 
I  tradimenti  miei? 
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DOGE. 

Gli  udrete  or  ora 

Dal  Collegio  segreto. 

CONTE, 

Io  lo  ricuso. 

Quel  ch’io  feci  per  voi,  tutto  io  feci 
Alla  luce  del  Sol  ;  renderne  conto 
Fra  insidiose  tenebre  non  voglio. 

Giudice  del  guerrier  ,  solo  è  il  guerriero. 
Voglio  scolparmi  a  chi  m’ intenda  ;  voglio 
Che  il  mondo  ascolti  le  difese ,  e  veggia... 

DOGE. 

Passato  è  il  tempo  di  voler. 

CONTE. 

Qui  dunque 

Mi  si  fa  forza?  Le  mie  guardie!  (i) 

DOGE. 


Sono 

Lungi  di  qui.  —  Soldati  !  —  (2)  Eccovi  ormai 
Le  vostre  guardie. 

CONTE. 


^  Or  son  tradito  ! 

DOGE. 


Un  saggio 

Pensier  fu  dunque  il  rimandarle  :  a  torlo 


(i)  Alzando  la  voce  va  per  uscire. 
(2}  Entrano  ^enti  armate. 
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Non  si  Stimò  che  ,  in  suo  tramar  sorpreso  , 
Farsi  ribelle  un  traditor  potria. 

CONTE. 

Anche  nn  ribelle ,  si  ;  come  v’  aggrada , 

Ornai  potete  favellar. 

DOGE. 

Sia  tratto 

Al  tribunal  segreto. 

CONTE. 

Un  breve  istante 

Udite  in  pria.  Voi  risolveste  ,  il  veggio , 

La  morte  mia  ;  ma  risolvete  insieme 
La  vostra  infamia  eterna.  Oltre  l’antico 
Confin  l’insegna  del  Leon  si  spiega 
Su  quelle  torri ,  ove  all’  Europa  è  nolo 
Ch’io  la  piantai.  Qui  lacerassi,  è  vero; 

Ma  intorno  a  voi,  dove  non  giunge  il  muto 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  libralo, 

Ivi  in  note  indelebili  fia  scritto 
Il  beneficio  e  la  mercè.  Pensate 
Ai  vostri  annali,  all’ avvenir.  Fra  poco 
Il  dì  verrà  che  d’ un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia:  — chi  vorrà  farsi  il  vostro? 
Voi  provocate  la  milizia.  Or  sono 
In  vostra  forza ,  è  ver  ;  ma  vi  sovvenga 
Ch’  io  non  vi  nacqui,  che  fra  gente  io  nacqui 
Belligera,  concorde,  usa  gran  tempo 
A  guardar  come  sua  questa  qualunque 
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Gloria  d’  un  suo  concittadin  :  non  fia 
Che  straniera  all’  oltraggio  ella  si  tenga.  — 

Qui  v’  è  un  inganno  :  a  ciò  vi  trasse  un  qualche 
Vostro  nemico  e  mio  :  voi  non  credete 
Ch’  io  vi  tradissi.  E  tempo  ancora. 

DOGE. 

tavdi. 

Quando  il  delitto  meditaste  ,  e  baldo 
Affrontavate  chi  dovea  punirlo, 

Tempo  era  allor  d'antiveggenza. 

CONTE. 

Indegno 

Tu  forse  osasti  di  pensar  che  un  prode 
Pei  giorni  suoi  tremava.  Ahi  tu  vedrai 
Come  si  muor.  Va  ;  quando  1’  ultim’  ora 
Ti  coglierà  sul  vii  tuo  letto,  incontro 
Non  le  starai  con  quella  fronte  al  certo. 

Che  a  questa  infame ,  a  cuirnitraggl,  io  reco  (i). 

SCENA  IL 
Casa  del  Conte. 

Antonietta  e  Matilde. 

^MATILDE. 

-  Ecco  V  aurora  ;  e  il  padre  ancor  non  giunge. 

(i)  Parte  il  Conte  fra  le  genti  armate. 
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'  ANTONIETTA. 

Ah  !  lu  noi  sai  per  prova  :  i  lieti  eventi 
Tardi,  aspettali  giungono,  e  non  sempre. 
Presta  soltanto  è  la  sventura  ,  o  figlia  : 
Intraveduta  appena  ella  ci  è  sopra. 

Ma  la  notte  passò:  le  ore  penose 
Del  desio  più  non  son  :  fra  pochi  istanti 
Quella  del  gaudio  suonerà.  Non  puote 
Ei  più  tardar  ;  —  da  questo  indugio  io  prendo 
Un  fausto  augurio:  il  consultar  sì  a  lungo 
Tratto  non  han ,  che  per  fermar  la  pace.  — 
Ei  sarà  nostro  ;  e  per  gran  tempo. 

MATILDE. 

O  madre. 

Aneli’  io  lo  spero.  Assai  di  notti  in  pianto , 

E  di  giorni  in  sospetto  abblarn  passati. 

È  tempo  ormai  che  ad  ogni  istante ,  ad  ogni 
Novella,  ad  ogni  susurrar  del  volgo 
Più  non  si  tremi,  e  all’alma  combattuta 
Queir  orrendo  pensier  più  non  ritorni  : 

Forse  colui  che  sospirate,  or  muore. 

ANTONIETTA. 

Oh  rio  pensier!  Ma  almen  per  ora  è  lunge. 
Figlia,  ogni  gioia  col  dolor  si  compra. 

Non  ti  sovvien  quel  dì  che  il  tuo  gran  padre 
Tratto  in  trionfo ,  infra  i  più  grandi  accolto  , 
Portò  le  insegne  dei  nemici  al  tempio  ? 

MATILDE. 


Oh  giorno  ! 
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ANTONIETTA. 

Ognun  parca  minor  di  lui; 
L’  aria  suonava  del  suo  nome  ;  e  noi 
Scevre  dal  volgo ,  in  alto  loco  intanto 
Contemplavam  quell’  uno  in  cui  rivolti 
Eran  lutti  gli  sguardi:  inebriato 
Il  cor  tremava  ,  e  ripetea:  siain  sue. 

MATILDE. 

Felici  istanti! 


ANTONIETTA. 

Che  ave  vani  noi  fatto 
Per  meritarli?  A  questa  gioia  II  cielo 
Ci  irascelse  fra  mille.  —  Il  ciel  ti  scelse  , 

Il  ciel  ti  scrisse  un  si  gran  nome  in  fronte... 
Tal  don  ti  fece ,  che  a  chiunque  il  rechi , 

We  andrà  superbo.  A  quanta  invidia  è  segno 
La  nostra  sorte  !  E  noi  dobbiam  scontarla 
Con  queste  angosce. 

MATILDE. 

Ah!  son  finite...  ascolta! 
Odo  un  batter  di  remi...  ei  cresce...  ei  cessa... 
Si  spalancan  le  porte...  ah!  certo  ei  giunge  : 

O  madre:  io  veggio  un’armatura,  è  desso. 

ANTONIETTA. 

Chi  mai  sarla  s’egli  non  fosse?...  O  sposo...  (i) 


(i)  Va  verso  la  scena. 


ATTO  QUINTO. 


SCENA  III. 
Gonzaga,  e  delie. 
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ANTONIETTA. 

Gonzaga!...  ov’è  il  mio  sposo?...  ov’ è.  Ma  voi 
Non  rispondete?  O  cielo!  il  vostro  aspetto 
Annunzia  una  sventura. 

GONZAGA. 

Ah  che  pur  troppo 

Annunzia  il  vero  1 

MATILDE. 

A  chi  sventura? 

GONZAGA. 

O  donne  ! 

Perchè  un  incarco  si  crudel  m’  è  imposto  ! 

ANTONIETTA. 

Ah  !  voi  volete  esser  pietoso ,  e  siete 
Crudel:  tremar  più  non  ci  fate.  In  nome 
Di  Dio  ,  parlate  ;  ov’  è  il  mio  sposo  ? 

GONZAGA. 


Il  cielo 

Vi  dia  la  forza  d’  ascoltarmi.  Il  Conte... 

MATILDE. 

Forse  è  tornato  al  campo  ? 

GONZAGA.  - 


Ah  più  non  torna  J 

Egli  è  in  disgrazia  dei  Signori,*  è  preso. 
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ANTONIETTA. 

Egli  è  preso  }  perchè  ? 

GONZAGA. 

Gli  danno  accusa 

Di  tradimento. 

ANTONIETTA. 

Ei  traditore  ! 

MATILDE. 

Oh  padre  ! 


ANTONIETTA. 

Or  via^  seguite:  preparate  al  tutto 
Siam  noi:  che  gli  faran? 

GONZAGA. 

Dal  labbro  mio 


Voi  non  r  udrete. 


ANTONIETTA. 

Ahi  l’ hanno  ucciso  ì 

GONZAGA. 


Ei  vive; 


Ma  la  sentenza  è  proferita. 

ANTONIETTA. 

Ei  vive? 

Non  pianger,  figlia,  or  che  d’oprare  è  il  tempo. 
Gonzaga ,  per  pietà  ,  non  vi  stancate 
Della  nostra  sventura  ;  il  Giel  vi  affida 
Due  derelitte.  —  Ei  v’  era  amico.  • —  Andiamo  ; 
Siateci  scorta  ai  giudici.  Vien  meco, 

Poverella  innocente  :  oh  !  vieni  — ■  in  terra 
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,  V’  è  ancor  pietà  —  Son  sposi  e  padri  anch’essi. 

I  Mentre  scrivean  Terapia  sentenza,  in  mente 
i  Non  venne  lor  eh’  egli  era  sposo  e  padre.  — 

I  Quando  vedran  di  che  dolor  cagione 
I  È  una  parola  di  lor  bocca  uscita, 

Ne  fremeranno  anch’  essi  ;  ah  I  non  potranno 
Non  rivocarla.  —  Del  dolor  l’aspetto 
È  terribile  alTuom.  —  Forse  scusarsi 
Quel  prode  non  degnò  ,  rammentar  loro 
Quel  che  per  essi  oprò  ;  noi  rammentarlo 
Sapremo.  Ah  J  certo  ei  non  pregò  ;  ma  noi , 
Noi  pregheremo  (i). 

GONZAGA. 

Oh  ciel  !  perchè  non  posso 
Lasciarvi  almen  questa  speranza  !  A’preghi 
Loco  non  v’  è  ;  qui  i  giudici  son  sordi , 
Implacabili  —  ignoti  :  il  fulmin  piomba  ; 

La  man  che  il  vibra  è  nelle  nubi  ascosa. 

Solo  un  conforto  v’  è  concesso ,  il  tristo 
Conforto  di  vederlo  ,  ed  io  vel  reco  ; 

Ma  il  tempo  incalza.  Fate  cor;  tremenda 
È  la  prova  ;  ma  il  Dio  degl’  infelici 
Sarà  con  voi. 

MATILDE. 

Non  v’ è  speranza? 

ANTONIETTA. 

Oh  figlia!  (2) 

(i)  In  atto  di  partire. 

(1)  Partono. 
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SCENA  ,IY. 

Prigione. 

CONTE. 

A  quest’ora  il  sapranno.  —  Oh  perchè  almeno 
Lunge  da  lor  non  muoio  !  Orrendo ,  è  vero , 
Lor  giungerla  1’  annunzio  ;  ma  varcata 
L’  ora  solenne  del  dolor  saria.  — 

E  adesso  innanzi  ella  ci  sta;  bisogna 
Gustarli  a  sorsi,  e  insieme.  O  campi  aperti! 
O  sol  diffuso  !  O  strepito  dell’  armi  ! 

O  gioia  dei  perigli!  O  trombe!  O  grida 
Dei  combattenti!  O  mio  destrier!  Fra  voi 
Era  bello  il  morir.  —  Ma  ripugnante 
Vo  dunque  incontro  al  mio  deslin,  forzato, 
Siccome  un  reo ,  spargendo  in  su  la  via 
Voti  impotenti  e  misere  querele?  — 

E  Marco,  anch’ ei  m’ avria  tradito!  Oh  vile 
Sospetto  !  Oh  dubbio  !  Oh  potess’  io  deporlo 
Pria  di  morir!  —  Ma  no  — ■  che  vai  di  nuovo 
Affacciarsi  alla  vita  ,  e  indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo? 

E  tu,  Filippo,  ne  godrai!  — Che  importa? 
Io  le  provai  quest’  empie  gioie  anch’  io: 

Quel  che  vagliono,  or  so.  —  Ma  rivederle  ! 
Ma  i  loro  gemiti  udir  !  L’  ultimo  addio 
Da  quelle  voci  udir!  Fra  quelle  braccia 
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Ritrovarmi,  e  —  staccarmene  per  sempre! 
Eccole!  O  Dio,  manda  dal  ciel  sovr’ esse 
Un  guardo  di  pietà. 

SCENA  V. 

Antonietta,  Matilde,  Gonzaga,  e  il  Conte. 


ANTONIETTA. 

Mio  sposo!.... 

MATILDE. 


Oh  padre! 

ANTONIETTA. 

Così  ritorni  a  noi?  Questo  è  il  momento 
Bramato  tanto?... 

CONTE. 

Oli  misere!  sa  il  cielo 
Che  per  voi  sole  ei  m’è  tremendo.  Avvezzo 

10  son  da  lungo  a  contemplar  la  morte, 

E  ad  aspettarla.  Ah!  sol  per  voi  bisogno 
Ho  di  coraggio  ;  e  voi  —  voi  non  vorrete 
Tormelo,  è  vero?  Allor  che  Iddio  sui  buoni 
Fa  cader  la  sciagura,  ei  dona  ancora 

11  cor  di  sostenerla.  Ah!  pari  il  vostro 
Alla  sciagura  or  sia.  Godia.m  di  questo 
Abbracciamento  :  è  un  don  del  cielo  anch’esso. 
Figlia,  tu  piangi!  E  tu  consorte  !...  Ah  !  quando 
Ti  feci  mia ,  sereni  i  giorni  tuoi 
Scorreano  in  pace,  — io  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  tristo  destili:  questo  pensiero 
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ìil 

Mi  avvelena  il  morir.  Deh  eh’  io  non  veggia 
Quanto  per  me  sei  sventurata  l 

ANTONIETTA. 

O  sposo 

De’ miei  bei  dì,  tu  che.  li  festi;  il  core 
Vedimi;  io  muoio  di  dolor:  ma  pure 
Bramar  non  posso  di  non  esser  tua. 

CONTE. 

Sposa ,  il  sapea  quel  che  in  le  perdo  —  ed  ora 
Non  far  che  troppo  il  senta. 

MATILDE. 

Oh  gli  omicidi  ! 

CONTE. 

No,  mia  dolce  Matilde;  il  tristo  grido 
Della  vendetta  e  del  rancor  non  sorga 
Dall’ innocente  animo  tuo,  non  turbi 
Questi  istanti:  —  son  sacri.  È  grande  il  torlo; 
Ma  perdona,  e  vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Un’alta  gioia  anco  riman. — La  morte! 

Il  più  crudel  nemico  altro  non  puote 
Che  accelerarla.  —  Oh!  gli  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte,  ella  saria 
Rabbiosa,  insopportabile:  —  dal  cielo 
Ella  ne  viene,  e  l’accompagna  il  cielo 
Con  tal  conforto,  che  nè  dar,  nè  torre 
Gli  uomini  ponno.  —  O  sposa  ,  o  figlia  —  udite 
Le  mie  parole  estreme:  amare,  il  veggio, 

Vi  piombano  sul  cor;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolcezza  a  rammentarle  insieme.  — 


ATTO  QUINTO. 


143 

Tu  sposa  ,  vivi  —  il  dolor  vinci ,  e  vivi  ; 
Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto: 

Fuggi  da  questa  terra,  e  tosto  al  tuoi 
La  riconduci  —  ella  è  lor  sangue  —  ad  essi 
Fosti  si  cara  un  di  —  consorte  poscia 
Del  lor  nemico,  il  fosti  men;  le  crude 
Ire  di  Stalo  avversi  fean  gran  tempo 
De’  Carmagnola  e  de’  Visconti  il  nome.  — 

Ma  tu  riedi  infelice;  il  tristo  oggetto 
Dell’odio  è  tolto:  — è  un  gran  piacer  la  morte. 
E  tu,  tenero  lior  ,  tu  che  fra  Tarmi 
A  rallegrare  il  mio  pensier  venivi , 

Tu  chini  il  capo;  — oh!  la  tempesta  rugge 
Sopra  di  te  —  tu  tremi,  ed  al  singulto 
Più  non  regge  il  tuo  sen  —  sento  sul  petto 
Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi  ; 

E  tergerle  non  posso:  — a  me  tu  sembri 
Chieder  pietà,  Matilde;  ah!  nulla  il  padre 
Può  far  per  te;  ma  pei  deserti  in  cielo 
V’ è  un  padre,  il  sai.  —  Confida  in  esso,  e  vi?i 
Ai  dì  tranquilli,  se  non  lieti:  ei  certo 
Te  li  destina.  Ah!  perchè  mai  versato 
Tutto  il  torrente  dell’  angoscia  avria 
Sul  tuo  matlin ,  se  non  serbasse  al  resto 
Tutta  la  sua  pietà?  — Vivi,  e  consola 
Questa  dolente  madre.  —  Oh  ch’ella  un  giorno 
A  un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio  !  — 
Gonzaga ,  io  t’  offro  questa  man  che  spesso 
Stringesti  il  di  della  battaglia,  e  quando 
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Dubbi  eravani  di  rivederci  a  sera. 

Vuoi  tu  stringerla  ancora ,  e  la  tua  fede 
Darmi,  che  scorta  e  difensor  sarai 
Di  queste  donne,  infin  che  sien  rendute 
Ai  lor  congiunti? 

GONZAGA. 

Io  tei  prometto. 

CONTE. 

Or  sono 

Contento.  E  quindi,  se  tu  riedi  al  campo, 
Saluta  i  miei  fratelli,  e  di’  lor  eh’  io 
Muoio  innocente  j  testimon  tu  fosti 
Dell’ opre  mie,  de’ miei  pensieri,  —  e  il  sai. 
Di’  lor  che  il  brando  io  non  macchiai  coll’onta 
D’  un  tradimento  —  io  noi  macchiai:, —  son  io 
Tradito.  —  E  quando  squilleraii  le  trombe. 
Quando  le  insegne  agileransi  al  vento. 

Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 

E  il  dì  che  segue  alla  battaglia ,  quando 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote , 

Fra  il  suon  lugubre,  alza  le  palme  ofiVendo 
Il  sacrifizio  per  gli  estinti  al  cielo. 

Ricordivi  di  me ,  che  anch’  io  credea 
Morir  sul  campo. 

ANTONIETTA. 

Oh  Dio!  pietà  di  noi! 

CONTE. 

Sposa,  Matilde,  ornai  vicina  è  l’ora: 

Gonvien  lasciarci  addio. 
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MATILDE. 

No,  padre... 

CONTE. 

Ancora 

Una  volta  venite  a  questo  seno  , 

-E  per  pietà  partite. 

ANTONIETTA. 

All  no!  dovranno 
Staccarci  a  forza  (i). 

MATILDE. 

Oh  qual  fragor! 

ANTONIETTA. 


Gran  Dio  !  (2) 

CONTE. 

O  Dio  pietoso  ,  tu  le  involi  a  questo 
Crudel  momento;  io  ti  ringrazio.  —  Amico, 
Tu  le  soccorri,  a  questo  infausto  loco 
Le  togli;  e  quando  rivedran  la  luce 
Di’  lor  —  che  nulla  da  temer  più  resta. 


(1)  Si  ode  uno  strepito  di  armati. 

(2)  Si  apre  la  porta  di  mezzo ^  e  si  affacciano 
genti  armate  ;  il  capo  di  esse  si  avanza  verso 
il  Conte  ;  le  due  donne  cadono  svenute. 


FINE. 


Manzoni  Voi.  ì. 


IO 


'Al' 


•'  ’i  ( 


\ 


PAREPtE  DI  GOETHE 


SULLA  TRAGEDIA 
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uesla  tragedia,  che  già  annunziammo,  me¬ 
rita  per  ogni  rispetto  di  essere  ora  esaminata 
più  da  vicino  e  presa  a  cuore.  Fin  dal  bel  prin¬ 
cipio  della  prefazione  l’ A.  desidera ,  che  si  pon¬ 
gano  da  banda  le  misure  estranee  ,  e  noi  siamo 
perfettamente  d’accordo,  giacche  un’opera  ve¬ 
race  dell’arte,  come  una  sana  produzione  della 
natura  ,  dee  pur  essere  giudicata  in  sè  stessa. 
Accenna  quindi  il  modo  eh’  ei  reputa  doversi 
tenere  in  tal  giudizio.  Vuoisi  prima,  secondo 
lui,  accertarsi  —  Quale  sia  l’intento  dell’Au¬ 
tore.  —  Se  questo  intento  sia  ragionevole  e  da 
approvarsi.  —  Se  1’  Autore  1’  abbia  conseguito. 
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Per  conformarci  a  un  lai  modo  di  avvisare  del 
signor  Manzoni  ,  abbiam  comincialo  dal  farci 
un  concello  giuslo  del  suo  disegno  ;  lo  abbiamo 
trovalo  lodevole  e  conforme  a  quanto  natura  ed 
arte  richieggono,  e  dopo  più  scrupoloso  esame 
ci  siamo  alla  fine  convinti,  che  il  Poeta  consegui 
maestrevolmente  l’ intento.  Parrebbe  ,  che  dopo 
tal  protesta  altro  non  rimanesse  da  aggiugnersi , 
se  non  se  augurarci ,  che  lutti  gli  amatori  della 
letteratura  italiana  leggano  l’opera  ,  e  la  giudi¬ 
chino  liberamente  ed  amicamente  ,  come  ab¬ 
biam  fatto  noi. 

Ma  questa  maniera  di  poetare  trova  in  Italia 
avversarii ,  e  potendo  anche  non  dar  nel  gusto 
di  tutti  i  Tedeschi ,  ci  corre  Pobbligo  di  giusti¬ 
ficare  il  nostro  elogio  senza  restrizione  ,  e  di 
mostrar  come  ,  secondo  il  desiderio  e  il  volere 
dell’  A.,  lo  deduciamo  dall’ opera  stessa. 

Nella  citata  prefazione  egli  dichiara  senza  esi¬ 
tanza  d’essersi  liberalo  dalle  rigide  leggi  d’unità 
di  tempo  e  di  luogo  j  allega  in  suo  favore  gli 
argomenti  di  Augusto  Guglielmo  Schlegel,  da 
lui  riputati  diffinitivi ,  e  mostra  gl’  inconvenienti 
della  trattazione  invalsa  strettamente  angusta.- 
Nulla  certamente  di  lutto  questo  riuscirà  nuovo 
o  contrastabile  nella  lingua  tedesca  ;  non  per 
tanto  le  considerazioni  del  signor  Manzoni  di 
cui  si  tratta  non  sono  meno  iinpoi tanti  neppiir 
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presso  di  noi  ;  poiché  ,  sebbene  la  qnislione  sia 
stata  bastantemente  agitata  e  dibattuta  in  Ger¬ 
mania  ,  un  noni  d’ingegno,  obbligato  a  difen¬ 
der  di  nuovo  e  in  altre  circostanze  una  buona 
causa,  troverà  sempre  un  nuovo  lato  da  cui 
considerarla  e  confermarla  ,  e  opporrà  agl’  im¬ 
pugnatori  argomenti  tuttavia  intatti.  Di  fatto 
r  A.  trovò  cose,  cbe  arridono  al  buon  senso  e 
piacciono  agli  stessi  convinti. 

In  un  altro  discorso  egli  reca  i  falli  in  quanto 
sono  necessarii  a  far  conoscere  l’epoca  e  i  per¬ 
sonaggi  storici. 

II  Conte  di  Carmagnola  ,  nato  verso  il  rogo, 
dalla  pastorale  passato  alla  vita  soldatesca  piena 
di  strane  venture,  sale  rapidamente  di  grado  in 
grado  fino  al  posto  di  capitano  generale  nell’eser¬ 
cito  di  Gio.  Maria  Visconti ,  duca  di  Milano  , 
allargandone  e  assodandone  colle  sue  vittorie  il 
dominio.  Questi  nel  rimerita,  colmandolo  d’onori 
fino  a  dargli  in  isposa  una  sua  parente.  Ma  l’in¬ 
dole  bellicosa  dell’ uomo,  un’attività  veemente 
ed  irresistibile  ,  un’  impazienza  di  spingersi  in¬ 
nanzi  il  fan  cader  in  disgrazia  del  suo  padrone  e 
protettore.  La  rottura  è  insanabile,  e  nel  i425 
il  Carmagnola  va  a  servire  i  Veneziani. 

In  que’  tempi  selvatici  e  bellicosi  chi  sen- 
tlvasi  forza  di  corpo  e  d’animo,  sospinto  alla 
violenza,  per  la  menoma  apparenza  di  giusta 
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cagione  abbandonavasi  al  piacere  di  guerreggiare 
con  pochi  compagni,  ora  per  proprio  conto,  ora 
per  r  altrui.  La  milizia  era  fatta  una  sorta  di 
mestiere.  Gli  uomini  d’  arme  si  davano  ad  arbi¬ 
trio  qua  e  là  secondo  l’utilità  loro,  facevano  ac¬ 
cordi  a  guisa  d’ operai  ,  arruolavansi  in  bande 
staccate  e  con  gradi  diversi  sotto  chi  o  per  grido 
o  per  bravura ,  prudenza  e  sperienza  avesse  sa¬ 
puto  guadagnarsene  la  fiducia.  Costui  co’ suoi 
inercenarii  vendevasi  a  Principi  e  città ,  e  a 
chi  avesse  bisogno  di  lui. 

Tutto  pertanto  procedeva  dalla  personalità, 
da  quella  personalità  energica,  robusta,  sdegnosa 
di  condizioni  e  d’  ostacoli.  Chi  possedevala  non 
voleva,  nelle  imprese  condotte  per  altri,  posporre 
Putii  proprio  all’altrui.  In  tal  fatta  di  milizie  quel 
che  è  più  strano ,  benché  in  realtà  natura¬ 
lissimo ,  si  è,  che  dal  generale  fino  al  soldato, 
tutti  questi  stipendiarli,  quando  pure  stavano  in 
due  eserciti  opposti,  non  nodrivano  sentimenti 
ostili.  Spesso  avevano  già  combattuto  insieme  e 
contro;  e  speravano  di  continuare  cosi  per  P  av¬ 
venire.  Non  venivano  dunque  di  primo  slancio  a 
sanguinose  battaglie.  Non  mancavano  mal  d’in¬ 
formarsi  quali  si  dovevano  respingere  ,  quali 
assaltare,  o  far  prigioni:  quindi  i  tanti  simulacri 
di  battaglia,  il  pernicioso  potere  de’ quali  sopra 
guerre  importanti  e  di  prosperi  cominciamenti , 


i5i 

vien  raccontato  dalla  storia.  Un  tenore  cosi  eva¬ 
sivo  ed  irresoluto  nel  trattare  la  somma  delle 
pubbliche  cose  era  pieno  di  accidenti  e  di  peri¬ 
coli.  A’ prigioni  usa  vasi  gran  mitezza  ,  e  ogni  ca¬ 
pitano  si  arrogava  il  diritto  di  dar  libertà  a 
quelli  che  aveva  fatti.  Probabilmente  comincia¬ 
rono  dal  favorire  antichi  compagni  d’  arme  tro¬ 
vatisi  dalla  parte  de’  nemici ,  ma  poi  a  poco  a 
poco  l’indulgenza  divenne  generale.  Come  i  capi¬ 
banda  lasciavano  andare  i  prigioni  loro  ,  non 
consultandone  il  capitano  generale,  questi  licen¬ 
ziava  i  suoi  all’insaputa  o  contro  il  volere  del 
Principe.  Tali  ed  altri  atti  d’  insubordinazione 
facevano  di  continuo  incerto  1’  esito  della  guerra. 

Ogni  condottiero  inoltre  aveva  sempre,  oltre 
lo  scopo  del  suo  signore ,  il  suo  proprio  ,  e  con¬ 
sisteva  nel  tirare  a  se  ricchezze,  potere,  e  tanta 
autorità  e  fiducia,  che  bastassero  ad  aprirgli  la 
via,  come  già  ad  altri  prima  di  lui,  e  insieme  con 
lui,  di  passare  dal  servigio  di  un  capo  militare 
con  comando  ternporario  a  quello  di  un  signor 
non  posticcio  ,  ma  che  avesse  terre  e  sudditi ,  e 
potenza  in  pace  ed  in  guerra.  Di  qui  le  diffidenze^ 
gli  odil  e  le  rotture,  ognor  pronte  a  scoppiare  fra 
lo  stipendiario  e, il  suo  capo. 

Figuriamoci, ora  md  (ionie  Carmagnola  uno  di 
quegli  eroi  mercen-irii  orgr,o!iosamente  bramoso 
di  reggersi  a  posta  sua,  uuUa  avendo  di  quanto 
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gli  fa  meslieri  per  arrivare  a’  suoi  fini  ;  che  lungi 
dal  saper  dissinmlare,  e  parer  ligio  e  compiacente 
all’uopo,  non  può  frenar  pur  un  momento  l’umor 
suo  violento ,  restio  e  caparbio  j  e  non  sarà  diffi¬ 
cile  il  prevedere  la  lotta ,  che  insorgerà  fra  un 
naturale  shviolento  e  sì  assoluto,  ed  una  autorità 
tanto  sospettosamente  prudente ,  quant’era  il  Se¬ 
nato  Veneto.  Chijaa  fior  di  senno  vedrà  qui  dun¬ 
que  quanto  sia  fatale,  tragica  ed  inconciliabile  la 
materia ,  che  nel  presente  dramma  si  dispiega 
e  risolve.  Due  ordini  di  persone  insociabili  e 
contrarie  si  danno  a  credere  di  potersi  unire  e 
cooperare  allo  stesso  fine.  Due  pensamenti  cosi 
opposti ,  quali  convengono  alla  corazza  e  alla 
toga,  vediam  contrastare  vanamente  in  molti 
individui,  non  uscendo  punto  dai  termini,  che 
la  forma  ammessa  dall’ A.  prescriveva.  Con  ciò 
la  scelta  di  questa  forma  viene  pienamente  giu¬ 
stificata,  e  posta  in  salvo  da  ogni  obbiezione. 
Affine  di  procedere  con  ordine  nell’  esame  ul¬ 
teriore  di  questa  tragedia,  ne  accenneremo  qui 
il  progresso  scena  per  scena. 

ATTO  PRIMO. 

Il  Doge  espone  al  Senato  l’affare  come  segue. 

I  Fiorentini  implorano  alleanza  dalla  repubblica 
contro  il  duca  di  Milano.  Gli  oratori  di  questo 


rimangono  in  Venezia  per  trattare  la  pace.  Il 
Carmagnola  vive  colà  da  semplice  privato,  ma 
colla  probabilità  di  essere  eletto  capitano.  E 
assalito  da  assassini  (i),  e  scopresi  esser  trama 
de’Milanesi.  Si  può  dunque  fin  d’ora  tenere  per 
impossibile  ogni  riconciliazione  delle  due  parti. 

Chiamalo  alla  presenza  del  Senato,  il  Conte 
svela  il  suo  naturale  e  i  suoi  sentimenti. 

Ritiratosi,  il  doge  pone  il  partito:  se  con¬ 
venga  eleggerlo  capitano  della  repubblica.  Il 
senalor  Marino  da  politico  avveduto  e  prudente, 
dà  il  suo  voto  contro  il  Conte.  Il  senator  Marco 
con  fiducia  e  propensione  lo  dà  in  favore.  La 
scena  finisce  in  quel  che  si  sta  per  votare. 

Troviamo  il  Conte  solo  in  sua  casa;  Marco 
arriva ,  gli  annunzia  che  la  guerra  è  intimata  , 
e  ch’egli  n’è  eletto  capitano.  Coglie  l’occasione 
di  scongiurarlo  amicamente  di  frenare  la  foga 
del  suo  naturale  ostinato  ed  altero,  che  coll’of * 
fendere  tanti  uomini  potenti  diviene  il  più  pe¬ 
ricoloso  de’  suoi  nemici. 

(i)  Il  Duca  per  mezzo  di  un  servitore  del 
Carmagnola  lo  fece  avvelenare  ;  il  qual  veleno 
non  fic  sì  potente  che  lo  ammazzasse  ,  ma  lo 
ridusse  all  estremo.  Scoperta  la  cagione  del 
male.^  i  Viniziani  si  privarono  di  quel  sospetto. 
Machiavelli,  Istorie  Fiorentine,  Lih.  IF. 
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Ora  la  condizione  de’personaggi  è  chiara  agli 
occhi  degli  speltalori.  L’esposizione  è  compiuta, 
e  possiam  dirla  eccellente. 

ATTO  SECONDO. 

Siamo  trasportati  nel  campo  del  duca  di  Mi¬ 
lano  ,  dove  parecchi  condottieri  sono  adunati 
sotto  il  comando  di  un  Malalesti.  Protetti  da 
paludi  e  da  boschi,  la  posizione  riesce  inespu¬ 
gnabile,  nè  si  può  giungere  ad  essi,  se  non 
per  un  argine.  Il  Carmagnola  non  potendo  as¬ 
saltarli,  si  adopera  di  provocarli  con  piccoli 
danni  e  grandi  insulti.  Infatti  i  più  giovani  ed 
avventati  votano  per  l’assalto.  Il  solo  Pergola, 
vecchio  uomo  di  guerra,  si  oppone  ;  altri  stanno 
in  forse,  e  al  capitano  manca  capacità  pari  al 
posto.  Una  rissa  accesa  ci  manifesta  lo  stato 
delle  cose  e  la  natura  delle  persone.  Vedia¬ 
mo  infine  il  consiglio  più  sano  vinto  da  temerità 
impetuosa  ;  scena  perfetta  e  di  grande  efficacia 
sul  teatro. 

Da  questo  tumultuante  e  romoroso  parlamento 
siam  trasmutati  alla  tenda  solitaria  del  Conte. 
Non  appena  questi  ha  palesato  in  conciso  mo¬ 
nologo  la  interna  disposizione,  che  si  accorre 
ad  informarlo,  che  il  nemico  è  uscito  dalla  sua 
vantaggiosa  posizione  per  assalirlo.  I  capitani 
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subordinali  si  adunano  in  un  lampo.  Il  Car¬ 
magnola  con  alate  parole  dà  gli  ordini.  Tutti 
prestano  orecchio,  e  alacri  e  ardenti  ubbidiscono 
senza  dimora. 

Questa  scena  rapida  e  gravida  di  fatti  contrasta 
mirabilmente  colla  precedente,  sminuzzata;  e 
qui  l’Autore  fe’ prova  di  poeta  trascendente. 

Segue  un  Coro  che  racchiude  in  sedici  strofe 
un  quadro  magnifico  della  battaglia,  e  si  dif¬ 
fonde  in  lamenti  e  in  riflessioni  dolorose  su  i 
mali  della  guerra,  massime 
«  Fra  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra  ». 

ATTO  TERZO. 

Il  Conte  sta  nella  tenda  con  un  commissario 
della  repubblica.  Questi ,  mentre  si  congratula 
col  vincitore ,  chiede  che  si  proseguano  sì  grandi 
vantaggi,  e  se  ne  colga  il  frutto.  Il  Conte  mo¬ 
strasi  poco  disposto,  e  la  caparbia  sua  resistenza 
cresce  per  l’importunità  del  commissario.. 

Già  entrambi  più  e  più  s’inaspriscono;  quando 
arriva  il  secondo  commissario  per  querelarsi 
altamente  che  ogni  condottiero  dia  libertà  ai 
suoi  prigioni.  Non  solo  il  Conte  approva  ciò 
come  usanza  e  consuetudine  guerresca,  ma  av¬ 
visalo  che  i  proprii  prigioni  non  sono  ancora 
rilasciali ,  li  fa  tosto  venire,  e  li  pone  in  libertà 
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a  dispetto  de’  cominissarii  presenti.  Noii  basta  : 
riconosce  fra  la  schiera  che  parte  il  figliuolo 
del  vecchio  e  prode  guerriero  Pergola,  lo  tratta 
co’niodi  più  amichevoli ,  e  gli  commette  di  non 
mancare  di  attestare  al  padre  sentimenti  uguali. 
Ci  vuol  egli  di  più  per  destare  il  malcontento 
ed  i  sospetti? 

I  comraissarii  rimasi  soli  meditano  e  risolvono 
essere  ufficio  loro  dissimulare  ,  approvare  quanto 
fa  il  Conte,  lodarlo  con  devozione ,  osservarlo 
frattanto  tacitamente,  e  informarne  di  nascosto 
il  Senato. 

ATTO  QUARTO. 

Nella  sala  del  Consiglio  dei  Dieci  in  Venezia 
troviamo  Marco,  l’amico  del  Conte  innanzi  a 
Marino  nimico  di  lui,  come  davanti  ad  un  tri¬ 
bunale  segreto.  Gli  vien  imputato  a  delitto  il 
suo  affetto  pel  Carmagnola,  la  cui  condotta, 
scrutata  dalla  più  fredda  politica,  è  dipinta 
come  criminale  in  onta  di  quanto  può  allegare 
in  sua  difesa  la  più  nobile  e  pura  amicizia. 
S’ingiunge  a  Marco  di  condursi  subito  a  Tes- 
salonica  per  combattere  i  Turchi ,  e  gli  è  fatto 
intendere,  che  punizione  si  leggera  è  vera  grazia. 
Marco  tosto  s’avvede,  che  la  perdita  del  Conte 
è  decretata;  sente  che  nessun’arte,  nessuna 
umana  forza  può  salvarlo:  una  parola,  un  in- 


dizio,  che  al  Carmagnola  mandasse  Marco,  non 
riuscirebbe  che  a  tosto  perderli  entrambi. 

Un  monologo  di  Marco  in  questo  mal  passo 
è  un  quadro  compiuto  dei  dubbi  e  tormenti  della 
coscienza  più  tenera  e  profonda. 

Il  Conte  nella  tenda:  i  discorsi  fra  lui  ed  il 
Gonzaga  dipingono  il  suo  stato.  Egli  pieno  di  con¬ 
fidenza  in  sè  stesso  ,  convinto  della  sua  somma 
importanza,  non  presente  per  nulla  la  trama 
che  si  ordisce  per  assassinarlo.  Rispinge  i  dubbi 
deU’amico,  e  accetta  l’invito  fattogli  per  iscritto 
di  condursi  a  Venezia. 

ATTO  QUINTO. 

Il  Conte  dinanzi  al  Doge  ed  al  Dieci.  Da 
prima  si  fa  vista  di  consultarlo  per  le  condi¬ 
zioni  di  pace  che  il  Duca  propone;  ma  il  mal¬ 
contento  ed  il  sospetto  del  Senato  non  indu¬ 
giano  a  scoppiare  ;  la  maschera  cade  ,  e  il  Conte 
è  arrestato. 

Casa  del  Conte.  La  moglie  e  la  figliuola  lo 
aspettano.  Gonzaga  reca  loro  rannunzio  deplo¬ 
rabile. 

Troviamo  il  Conte  in  prigione.  A  lui  vengono 
la  moglie,  la  figliuola,  e  il  Gonzaga.  Dopo  breve 
addio  è  tratto  a  morte. 
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Le  opinioni  possono  esser  divise  intorno  a  un 
tal  modo  di  condurre  e  distribuire  le  scene. 
Quanto  a  noi  confesseremo,  che  ci  piace  per 
quanto  ha  di  caratteristico  e  d’originale.  Il  Poeta 
può  qui  esser  pieno  e  rapido:  personaggio  sucr 
cede  a  personaggio,  quadro  a  quadro,  inci¬ 
dente  ad  incidente,  senza  preparazione  nè  com¬ 
plicazione.  L’individuo  e  la  massa  spiegasi  to¬ 
sto  da  sè  venendo  sulla  scena,  e  concorre  all’  in¬ 
tegrità  dell’azione  e  all’effetto  totale. 

Il  nostro  Poeta  va  debitore  a  un  tal  metodo 
di  riuscire  a  somma  brevità,  non  troncando  nè 
il  disegno  nè  gli  sviluppi.  La  sua  bella  facoltà 
poetica  prende  forma  singolarmente  da  una  cotal 
sua  maniera  di  contemplare  il  mondo  morale , 
franca,  naturale  e  larga,  che  si  comunica  tosto 
al  lettore  e  allo  spettatore.  Così  anche  la  lingua 
ne  è  semplice,  nobile,  piena  e  ricca.  IN'on  sen¬ 
tenziosa,  eleva  ed  alletta  l’immaginazione  con 
pensieri  grandi  e  nobili,  che  sgorgano  dallo 
stato  de’personaggi.  Il  tutto  lascia  un’impressione 
pari  a  quella  della  storia  del  mondo. 

Dopo  questo  esame  sincero  dell’andamenlo  del 
dramma,  si  aspetterà  di  leggeri  di  vederci  trat¬ 
tare  de’caratteri.  Basta  gettar  1’  occhio  sulla  lista 
de’personaggi  per  accorgersi,  che  l’A.  ha  da  fare 
con  un  Pubblico  schizzinoso,  sopra  cui  è  co¬ 
stretto  di  levarsi  a  poco  a  poco,  giacché  non 
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par  verisimlle,  che  dividesse  i  personaggi  in 
istorici  e  in  ideali  per  sentimento  e  convinci¬ 
mento  proprio.  Avendo  manifestato  1’  intera 
nostra  soddisfazione  dell’opera,  permettaci  l’A. 
di  pregarlo  a  non  aver  più  ricorso  a  simile  distin¬ 
zione.  Non  v’  ha  persona  storica  pel  Poeta. 
Quand’ei  vuol  rappresentare  il  mondo  morale 
da  lui  concetto  ,  egli  onora  certi  individui  della 
storia  con  prestarne  i  nomi  alle  sue  creazioni. 
Possiam  dire  a  lode  del  signor  Manzoni ,  che 
tutte  le  figure  sono  d’uri  getto,  tutte  ugualmente 
ideali;  tutte  appartengono  ad  un  circolo  politico 
e  morale,  nessuna  ha  lineamenti  individuali. 
Nondimeno  ,  e  ciò  dobbiamo  ammirare,  benché 
ciascun  personaggio  esprima  una  idea  determi¬ 
nata ,  non  è  però  men  dotato  di  vita  sì  profon¬ 
da  ,  così  ben  sua  e  d’ ogni  altra  distinta  ,  ch’ove 
s’  incontrassero  attori  con  la  figura,  l’indole  e 
la  voce  convenienti  a  tali  enti  poetici ,  sarebbe 
impossibile  di  non  iscambiarli  per  enti  reali. 

Veniamo  ora  ai  particolari.  Del  Conte  stesso, 
che  si  è  fatto  conoscere  abbastanza,  poco  rimane 
a  dire.  La  barbogia  condizione  del  Teorichista  , 
—  che  il  tragico  eroe  non  sia  incolpabile  e 
perfetto  —  trovasi  qui  adempiuta.  Il  Carmagnola 
nodrito  a  pascer  gli  armenti,  uom  d’energica  e 
rozza  natura  ,  con  violenti  sforzi  fattosi  grande  , 
ubbidisce  alla  volontà  sua  assoluta  ed  indomita: 
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non  iscLiopresi  traccia  di  coltura  morale,  neppur 
di  quella  che  fa  mestieri  per  propria  utilità. 
Non  gli  mancano  le  astuzie  di  guerra,  ma  avendo 
un  intento  politico  ,  che  ben  non  si  scerne  ^ 
ignora  le  vie  flessuose  che  vi  conducono  ;  e 
dobbiamo  elogi  al  Poeta  d’  aver  fatto  soggiacere 
quest’  uomo  incomparabile  come  guerriero  negli 
avvolgimenti  politici;  pari  all’audace  navigatore, 
che  sdegnando  la  bussola  e  io  scandaglio,  e  osti¬ 
nandosi,  anche  in  piena  burrasca  a  non  racco¬ 
glier  le  vele  ,  è  condotto  a  naufragare. 

A  tal  tempra  d  uomo  il  Poeta  non  doveva  nè 
poteva  dar  per  sèguito  se  non  partigiani  som¬ 
messi,  e  a  lui  strettamente  congiunti. 

Il  più  intimo ,  quegli  che  sempre  gli  combatte 
a  fianco,  il  Gonzaga  ha  naturai  placido,  puro  e 
sincero:  ei  sollecito  della  salute  deU’amico,  pre¬ 
vede  i  pericoli  che  lo  minacciano.  Assai  bella  è 
la  terza  scena  dell’atlo  quarto,  ove  il  Carmagnola, 
sentendosi  più  incallito  a’pericoli,  credesi  anche 
più  savio  del  provvido  amico  suo.  Il  Gonzaga 
lo  accompagna  nel  primo  passo  pericoloso  che 
gli  riesce  fatale ,  e  piglia  alla  fine  sopra  di  sè  la 
cura  della  vedova  e  della  figliuola.  Due  condot¬ 
tieri  capitanati  dal  Conte,  l’Orsini  e  l’Tolentino, 
laconicamente  manifestano  ciò  che  possono  ;  con 
poche  parole  tutto  è  spicciato. 


Passanrlo  poi  all’  esercito  nimico  ,  troviamo 
tutto  all’opposto.  Il  Malatesti,  capitan  generale, 
è  insufficiente ,  prima  irresoluto,  poi  del  partito 
più  violento;  trasportato  dallo  Sforza  edal  Forte- 
braccio  che  adducono  1’  impazienza  de’  soldati 
come  argomento  di  dar  battaglia.  Il  Pergola,  in¬ 
canutito  fra  l’armi,  e’I  Torello  di  minore  età, 
ma  prudente ,  son  ridotti  al  silenzio.  La  disputa 
si  accende  e  giunge  agl’insulti  ,  ma  una  riconci¬ 
liazione  eroica  precede  la  ^-Isoluzione  di  com¬ 
battere.  Dopo  la  rotta  non  ricompare  alcun  ca¬ 
pitano  fra’prigioni.  Il  solo  figliuolo  del  Pergola , 
scoperto  tra  la  folla  ,  dà  occasione  al  Conte  di 
manifestare  generosamente  l’alta  sua  stima  per 
un  vecchio  guerriero. 

Slamo  ora  introdotti  nel  Senato  veneto.  Il 
Doge  presiede.  Egli  raffigura  —  la  ragione  di 
stalo  suprema,  pura,  indivisa,  l’ago  nella  bi¬ 
lancia  ,  che  osserva  se  e  i  due  gusci  ,  specie  di 
semidio  considerato  senza  esser  cupo  ,  provvido 
senza  diffidenza  ,  propenso  al  partilo  benevolo 
quando  si  dee  prender  partilo.  Marino  —  il  prin¬ 
cipio  egoista  ,  aspro  ,  indispensabile  al  mondo  , 
e  che  qui  non  compare  spregiabile ,  perchè  non 
tende  a  vantaggio  personale,  bensì  ad  un  col- 
eltlvo  ,  grande  ,  universale  ,  vigilante  ,  geloso 
del  potere,  e  che  guarda  la  condizione  presente 
come  l’ottima  e  la  più  degna.  Il  Carmagnola  non 
Manzoni  Voi.  1.  i  i 
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è  per  lui  se  non  uno  strumento  ai  ferri  della 
repubblica,  da  rigettarsi  come  prima  torni  inu¬ 
tile  e  pericoloso.  Marco  —  il  principio  lodevole 
dell’  umanità,  che  ha  sentimento  del  bello  mo¬ 
rale  e  gli  rende  omaggio,  onorando  il  buono,  il 
grande ,  il  forte ,  deplorando  le  mende  che  pos¬ 
sono  associarsi  a  tali  virtù  ,  sperando  il  inigiio- 
ramento  degli  uomini  ,  ed  in  esso  credendo. 
Affezionato  ad  un  uomo  ragguardevole,  e  quindi, 
non  lo  avendo  preveduto  ,  in  conflitto  co’  suoi 
doveri. 

1  due  commissarii ,  personaggi  di  alto  bordo  , 
sono  pari  alla  missione.  Hanno  coscienza  del 
posto  ,  della  dignità  e  del  dover  loro.  Sanno  di 
dii  son  ministri.  La  condotta  del  Carmagnola  fa 
ad  essi  sentire  la  momenlauea  loro  impotenza.  I 
due  caratteri  sono  felicemente  graduati.  11  primo, 
piu  ardente  ,  ricorrerebbe  volentieri  ad  aperta 
resistenza  :  non  meno  attonito  che  sdegnalo 
per  r  audacia  dei  Conte  ,  si  raffrena  a  stento. 
Appena  trovasi  solo  col  collega ,  si  scorge  die 
il  secondo  aveva  preveduto  il  male.  Questi  non 
dura  fatica  a  persuadere  all’altro,  che  manta 
loro  il  potere  di  destituire  il  Conte  e  d’  impri¬ 
gionarlo  ,  che  è  forza  di  dissimulare  ,  di  guada¬ 
gnar  tempo.  In  ciò  convengono  alla  fine  e  a  tram - 
hi  ,  benché  con  ripugnanza  del  piano. 
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Abbiali!  detto  abbastanza  delle  persone  prin¬ 
cipali  ,  in  proporzione  al  detto  del  progresso 
delle  scene.  Ci  rimane  a  parlare  del  Coro. 

Il  Coro  punto  non  partecipa  all’azione  ,  ma  è 
un  gruppo  da  sè ,  quasi  un  pubblico  che  parla. 
Nella  rappresentazione  vorrebbesi  assegnargli 
un  posto  in  disparte  ,  nel  quale  raffigurerebbe 
la  nostra  orchestra  ,  che  va  di  concerto  con  ciò 
che  segue  sulla  scena  ,  e  che  nell’  opera  e  nel 
ballo  se  ne  fa  parte  integi  ante ,  ma  non  appar¬ 
tiene  a  chi  in  persona  opera,  parla,  e  canta. 

Dopo  quanto  abbiam  detto  plaudendo  di  que¬ 
sta  tragedia,  non  poche  cose  rirnarrebbono  an¬ 
cora  da  dire  e  da  svolgersi  ;  se  non  che  consi¬ 
derando  che  una  vera  opera  dell’arte  dee  farsi 
strada  ,  spiegarsi  ,  e  raccomandarsi  di  per  sè 
stessa,  ciò  che  non  potrebbe  fare  più  tardi  al¬ 
cuna  prosa,  stiamo  contenti  a  rallegrarci  coll’ A. 
che,  emancipatosi  di  vecchie  regole  ,  procedesse 
pel  nuovo  sentiero  con  passi  cosi  fermi  e  tran¬ 
quilli  ,  che  si  potrebbero  trarre  nuove  regole 
della  sua  opei  a.  Aggiugnlamo  ,  che  trattò  le 
parli  con  ingegno,  scelta  e  precisione,  e  che  in 
un  esame  severo  non  ci  siamo  avvenuti  nè  ad 
una  parola  soverchia  nè  a  desiderarne  alcuna, 
se  a  un  forestiero  è  lecito  il  dirlo.  Una  maschia 
gravità  e  chiarezza  dominano  sempre  congiunte , 
e  da  questo  lato  chiamiamo  volentieri  1’  opera 
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sua, classica.  Prosegua  a  meritare  cosi  la  fortuna 
di  parlare  e  far  parlare  in  una  lingua  cotanto 
espolila  ed  armoniosa ,  e  davanti  un  popolo  cosi 
ingegnoso.  Prosegua  a  sdegnare  il  sentimentale 
comune  ,  e  si  studi  di  suscitare  in  noi  quelle 
emozioni,  che  proviamo  nel  guardare  al  sublime. 

Il  verso  jambico  endecasillabo,  che  con  varie 
cesure  imita  il  recitativo  libero  ,  cosicché  de¬ 
clamato  con  anima  ed  arte  potrebbe  ammettere 
accompagnamento  musicale  ,  è  il  verso  usato 
dall’  Autore. 

Colai  artifizio  di  verso ,  conveniente  alla  tra¬ 
gedia  moderna  e  alla  tedesca  In  ispezieltà,  si  fa 
ancora  più  efficace  per  un  singoiar  valicare  del 
senso  da  verso  in  verso  :  il  verso  chiudesi  con 
avverbi ,  il  senso  valica  ,  il  sostantivo  si  colloca 
al  principio  del  verso  seguente ,  il  reggente 
viene  annunziato  dalla  parola  retta  ,  il  soggetto 
dal  predicato  ;  1’  elocuzione  ne  contrae  un  anda¬ 
mento  grande  e  potente  ,  e  si  scansa  ogni  acu¬ 
tezza  epigrammatica  di  cadenze.  Un  traduttore 
tedesco  però  farà  bene  a  non  servirsi  di  tal  ar¬ 
tifizio  se  non  se  ne’passi  importanti ,  e  ad  usarlo 
solo  dove  mira  a  produrre  un  grande  effetto. 
Praticandolo  dappertutto  ,  renderebbe  per  noi 
r  opera  artificiosa  ed  affettala. 


ALTRO  PARERE 


DI  GOETHE 

SULLA  STESSA  TRAGEDIA. 


I\ilornIamo  eoa  piacere  a  parlare  dell’ Ainuo 
aoslro,  e,  speriamo,  non  seuza  favore  dei  nostri 
lettori ,  giacché  ,  favellando  d’  un  sol  poema  , 
può  dirsi  quanto  si  direbbe  di  dieci ,  e  di  piìi 
con  miglior  ordine.  Che  il  primo  nostro  esame 
critico  fruttasse  buoni  e  salutari  effetti  all’ A., 
sappiamo  da  lui  medesimo  ,  e  molto  abbiaiiK)  a 
grado  di  esserci  posti  in  corrispondenza  più 
stretta  con  un  uomo  cotanto  amabile.  Le  sue 
parole  ne  fanno  fede  de’  suoi  progressi.  Possa 
uqo  zelo  tanto  sincero  trovare  amichevole  rico¬ 
noscenza  nella  sua  nazione  e  nelle  altre!  Avendo 
nel  precedente  fascicolo  difeso  già  1’  amico  no¬ 
stro  contea  un  suo  compatriota  (i),  ci  vediamo 

(i)  Si  allude  alia  risposta  al  primo  articolo 
della  Biblioteca  Italiana  sopra  il  Carmagnola  , 
inserita  da  Goethe  nel  suo  giornale  Ueber 
Kunsl  und  Alierilium.  ^oL  2. 


ora  costretti  a  pigliarne  le  parti  anche  centra 
uno  straniero. 

Sono  i  Critici  inglesi ,  a  giudicarli  da’  loro 
giornali^  d’ogni  stima  degnissimi;  grata  somma¬ 
mente  ne  riesce  la  conoscenza  che  hanno  delle 
letterature  straniere.  La  gravità  e  la  precisione  , 
con  che  le  critiche  loro  sono  dettate  ,  hanno  la 
nostra  ammirazione  :  confessiamo  dunque  volen¬ 
tieri  ,  che  si  può  imparar  mollo  da  essi.  E  pur 
bello  il  vederli  rispettare  sè  stessi  ed  il  pubblico 
lora,  il  quale,  non  è  da  dubitarne,  attento 
sempre  alla  parola  e  alla  sostanza  dello  scritto  , 
può  essere  di  difficile  contentatura  ;  disposto 
corn’è,  ognora  a  contraddire  e  ad  opporre. 

Per  quanto  però  sia  sodo  e  convincente  il 
discorso  di  un  avvocato  innanzi  ai  giudici  ,  o 
quello  d’ un  oratore  innanzi  ai  rappresentanti 
del  popolo,  ben  presto  esce  fuori  un  avversario 
con  ragioni  gravi ,  e  gli  uditori  attenti  e  ponde¬ 
rati  sono  divisi  essi  stessi ,  cosi  che  un  affare 
importante  viene  spesso  terminalo  da  scarsissima 
maggioranza. 

In  tale  opposizione,  benché  tranquilla  ,  ci 
troviamo  noi  ad  ora  ad  ora  con  critici  stranieri 
ed  indigeni  rispetto  all’ A.  Non  contrastiamo  ad 
essi  le  cognizioni  competenti  ;  siamo  sovente 
d’  accordo  quanto  ai  principii,  ma  ne  tiriamo 
couseguenze  diverse. 


All’  Inglese  specialmente  perdoniamo  il  mo- 
slrarsi  duro  ed  ingiusto  contro  il  forestiero  , 
potendosi  lasciar  trasportare  dall’  orgoglio  degli 
avi  colui ,  che  v’  annovera  uno  Shakespeare. 

Ma  innanzi  tutto  riproducasi  qui  il  lesto  in¬ 
glese  ,  affinchè  ognuno  possa  giudicare  i  punti 
contrastali. 

Quarterly  review.  N.  XLVII. 

,  Dee.  1820  ,  p.  86  (i). 

»  The  aulhor  of  thè  Conte  di  Carmagnola  , 
M  Alessandro  Manzoni,  in  his  preface,  boldly 
»  declares  war  against  thè  Unities.  To  oursel- 
»  ves  (  charlered  liberlines  )  as  we  consider 
»  ourselves  on  thè  aulhority  of  Shakespeare’s 
»  example  and  Johnson’s  argument,  little  con- 
»)  firmation  will  he  gained  from  this  proselyte 
))  to  our  tramontane  notions  of  dramatic  liberty; 
»  we  fear,  however ,  ihal  thè  Iialians  will  re- 
»  quire  a  more  splendid  violation  of  their  old 
»  established  laws  ,  before  ihey  are  led  lo 

abandon  ihem.  Carmagnola  wants  poetry  ;  thè 

(1)  Lasciamo  nel  testo  inglese  questa  cita¬ 
zione.,  I.  perchè  Goethe  la  traduce  per  intero 
di  mano  in  mano  ehe  la  vien  confutando  ;  2. 
affinchè  si  vegga  nel  testo  il  passo  ,  che  .,fran- 
teso  da  Goethe  ,  fece  luogo  alla  più.  insistente 
delle  sue  rivendicazioni . 

Manzoni  Voi.  I.  11* 
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»  parting  scene  belween  thè  unhappy  Count 
»  and  his  family,  is  indeed  affecting;  but  with 
M  this  praise,  and  ihat  of  occasionai  simple  and 
»  manly  eloquence  ,  thè  drama  itself  might  be 
»  dismissed.  We  cannot,  however ,  refrain  frorn 
»  making  known  to  our  readers  thè  most  noble 
»  piece  of  Italien  lyric  poetry  which  thè  present 
jo  day  has  produced,  and  which  occurs,  as  a 
»  chorus,  at  thè  end  of  ihe  second  act  of  his 
»  drania;  and  we  confess  our  hopes  that  thè 
»  author  will  prefer  ,  in  future  ,  gratifying  us 
»  with  splendid  odes ,  rather  ihan  offending  us 
»  by  feeble  tragedy  » . 

A  riprodur  qui  il  lesto  inglese  ci  mosse  prin¬ 
cipalmente  il  desiderio  di  sottoporre  al  giudizio 
del  lettore  1’  ordine  non  interrotto  de’  pensieri 
di  questo  critico  discorso,  poiché  noi  troveremo 
ora  convenevole  per  la  nostra  polemica  di  spez¬ 
zarne  la  traduzione  e  d’ invertirne  1’  ordine. 

«  L’A.  del  Conte  di  Carmagnola  ^  nella  sua 
prefazione  ,  dichiara  arditamente  la  guerra  alle 
unità.  A  noi  (  privilegiati  libertini  )  quali  noi 
stessi  ci  consideriamo,  fondandoci  nell’ autorità 
di  Shakespeare  e  nell’  argomento  di  Johnson  , 
questo  proselito  recherà  picciola  conferma  delie 
nostre  nozioni  oltramontane  di  libertà  dramma¬ 
tica  M. 

Rispondiamo.  Un  inglese  ,  avvezzo  da  oltre 
due  secoli  alle  più  smisurate  libertà  sulla  sua 
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scena,  qual  confermazione  aspetta  egli  da  un 
poeta  estraneo,  che  in  contrade  diverse  segue 
la  sua  vocazione  per  cammino  diverso  ? 

«  Temiamo  però  ,  che  gl’  Italiani  prima  di 
rinunziare  alle  antiche  e  stabilite  lor  leggi ,  non 
ne  richieggano  un’infrazione  più  splendida  ». 

Per  niente  affatto!  Lodiamo  per  lo  contrario 
l’A.  che  scrivendo  a  un  pubblico  rigoroso  e  in 
parte  inflessibile,  come  si  vede  dalla  veemenza 
dell’ opposizione,  cerchi  invece  con  senno,  in¬ 
gegno  e  genio  d’  acquistarsi,  cedendo  destra¬ 
mente,  una  libertà  lodevole  sulla  scena.  In  ciò 
l’A.  non  può  prender  consiglio  neppure  dalla 
propria  nazione,  molto  meno  da  una  straniera: 
cosi  neppure  può  egli  badare  qual  vantaggio, 
in  paesi  lontani  ,  uomini  altramente  educati 
possano  trarre  dal  suo  lavoro. 

Ora  però ,  se  proseguiamo  a  dividere  il  di¬ 
scorso  critico  nelle  sue  parti  e  ad  invertirne 
l’ordine,  si  ravviserà  che  il  critico,  nonostante  la 
poca  benevolenza ,  è  forzato  a  fare  testimonianze 
onorevoli  al  nostro  Poeta. 

a  Lodiamo  meritamente  il  poeta  di  possedere 
una  eloquenza  opportuna  all’  occasione.  » 

Si  può  egli  esigere  dal  drammatico  e  conceder¬ 
gli  di  più?  Che  mai  sarebbe  1’  eloquenza ,  se  non 
fosse  opportuna  all’  occasione?  Il  mondo  ammira 
la  facoltà  oratoria  degl’inglesi,  appunto  perchè 
tanti  nomini  sperimentati  ed  istrutti,  data  occa- 
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sione,  sanno  manifestare  il  giusto,  opportuno*^ 
convenevole,  efficace  in  favore  del  partito.  Fac¬ 
ciamo  nostro  profitto  di  questa  confessione ,  get¬ 
tala  ili  fretta  dal  critico,  e  diamole  il  suo  vero 
significato  (i). 

«  Affettuosa  in  vero  è  la  scena,  in  cui  l’ infe¬ 
lice  Conte  si  distacca  dalla  sua  famiglia.  » 

Semplice  e  maschia  eloquenza  pertanto  e  trat¬ 
tazione  affettuosa  e  tenera,  entrambi  a  tempo  e 
luogo  opportuno,  s’accordano  all’ A.  Non  di¬ 
mandiamo  di  più,  e  l’ A.  ne  sarà  grato.  Qual 
piacere  ne  farà  poi  ciò  che  segue  ! 

«  Non  possiamo  omettere  di  far  conoscere 
ai  nostri  lettori  il  più  nobile  pezzo  lirico,  chela 
moderna  poesia  italiana  abbia  prodotto.  È  questo 
il  coro  alla  fine  del  secondo  atto.  »  K  si  dà  tra¬ 
dotto  in  inglese. 

(i)  Goethe  erra  qui  e  yiu  aranti  ^  appunto 
perchè  non  diede  il  vero  loro  significato  alle 
parole  occasionai  simple  and  manly  eloquence, 
le  quali  non  valgono  già  —  semplice  e  maschia 
eloquenza  usata  all’  uopo  ,  come  pretende  il 
nostro  venerabile  Critico ,  bensì  semplice  e 
maschia  eloquenza  incidentale,  casuale,  usata 
qua  e  là.  Tale  è  il  valore  di  occasionai  e  del 
suo  avverbio  nella  lingua  inglese^  per  la  retta 
intelligenza  della  quale  le  migliori  analogie 
Jalliscono  spesso. 


Coticedesi  dunque  al  Poeta  anche  II  sommo 
inerito  nella  lirica ,  insieme  con  quello  della 
retlorica  e  deH’elegia!  Eppure  piacque  al  critico 
di  cominciare  il  suo  esame  colle  dure  parole: 

<t  Al  Carmagnola  manca  la  poesia.  » 

Questa  ingiusta  sentenza,  cosi  seccamente 
pronunziata  (i),  non  si  conferma  poi ,  nè  si  man¬ 
tiene  in  verun  modo  co’ detti  che  seguono,  i 
quali  ne  dicono  piuttosto  il  contrario.  Neppure 
ci  pare,  che  il  critico  si  tragga  meglio  d'impac¬ 
cio  con  dire  : 

«  Non  dissimuliamo  la  nostra  speranza ,  che 
l’A.  vorrà  in  avvenire  gratificarci  con  isplendide 
odi ,  piuttosto  che  disgustarci  con  deboli  trage¬ 
die  ». 

Prima  di  più  avanti  inoltrarci,  ci  sia  lecita  la 
seguente  osservazione.  Avvi  una  critica  distrug- 
gitrice  ed  unaproduttrice.La  prima  è  facilissima. 
Basta  crearsi  in  mente  una  misura  o  un  esemplare 
qualunque,  e  sia  pur  limitatissimo,  quindi  affer¬ 
mare,  che  l’opera  censurata  non  vi  s’accorda, 

(i)  Per  tal  secchezza  appunto  il  signor  Faii- 
riel,  accennando  questo  articolo  della  Quar- 
terlyReview,  lo  definisce  un  articolo  ^  in  cui 
si  dichiara  con  tante  parole ,  quante  bastavano 
ad  a  ffermare ,  noi  volendo  provare ,  che  il  Con¬ 
te  di  Carmagnola  è  una  tragedia  debole.  Nota 
DEL  Traduttore  francese  del  Carmagnola. 


l'JI 

che  non  vai  nulla,  che  la  cosa  è  spacciala,  e 
puoi  dire  a  diriltura  non  essere  appagalo  il  l  i- 
chieslo.  Così  lu  se’bello  e  sdebitalo  d’  ogni  gra¬ 
titudine  verso  r  A. 

La  critica  produttrice  è  assai  più  difficile,  per¬ 
chè  dimanda:  qual  fu  rintenlo  dell’Autore?  Era 
esso  ragionevole  e  savio?  Come  riuscì  egli  a 
conseguirlo?  Rispondendo  a  tali  dimande  con 
senno  ed  amore,  porgiam  mano  all’ A.  che  per 
fermo  sin  da’ primi  suoi  studi  s’ inoltrò  verso  di 
noi,  e  venne  incontro  alla  nostra  critica. 

Rivochiamo  altresì  1’  attenzione  ad  un  altro 
punto  troppo  negletto.  Si  dee  giudicare  più  per 
l’autore  che  pel  pubblico.  Osserviamo  in  fatti, 
che  una  produzione  drammatica  o  un  romanzo 
è  ricevuto  a  tenore  della  maniera  propria  ds 
sentire  di  ciascun  lettore  e  di  ciascuna  lellricej 
senza  rispetto  a  critiche,  è  lodato,  biasimalo, 
accarezzalo  o  rigettalo,  secondo  che  1’  opera 
dell’ arte  viene  per  caso  a  combaciarsi  colla 
personalità. 

Torniamo  frattanto  alla  nostra  tragedia  per  la 
scena  lìnale  —  distacco  del  Conte  dalla  sua 
famiglia  —  e  vi  torniamo  con  tanto  maggior 
piacere,  quanto  che  non  ne  abbiamo  parlato  an¬ 
cora.  11  critico  inglese  chiama  veramente  affettuosa 
questa  scena,  e  in  ciò  siamo  d’accordo.  Ha  tanto 
maggior  merito  reffelto  che  fa,  quanto  meno  la 
tenera  commozione  alle  lagrime  fu  preparala 
nei  corso  della  tragedia. 
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Stallie  il  metodo  del  signor  Manzoni  d’iuoi- 
Irarsi  passo  passo  e  senza  intreccio  (i  ),  s’impara, 

(i)  Senza  intreccio!  È  una  terribile  senten- 
zay  benché  il  critico  non  ne  cavi  le  conseguenze. 
Tentiamo  di  supplirvi  rapidamente.  Questo  di¬ 
fetto  d'intreccio  è  forse  la  cagion  vera,  per  cui 
l 'interesse  non  si  adegua  agli  altri  meriti  nelle 
tragedie  di  cui  si  tratta.  L'uomo  s' affeziona 
alle  cose  e  persone  in  proporzione  appunto 
della  familiarilà  che  ha  con  esse.  Due  ne  son 
le  cagioni:  l  amor  proprio  che  si  mesce  a  tutto, 
e  la  necessità  di  ben  conoscere  per  deside¬ 
rare ,  temere ,  amare,  odiare,  giudicare,  per 
afezio riarsi  insomma.  La  tragedia  non  somiglia 
alla  lanterna  magica.  Non  le  basta  la  succes¬ 
sione  ,  ma  vuol  connessione.  La  successione 
de  personaggi  alletta  la  curiosità,  ma  non  ri¬ 
sveglia  la  passione.  Qual  è  il  talismano  dell'a¬ 
more  ?  Il  più  potente  è  forse  la  consuetudine. 
Ogni  sguardo,  ogni  parola,  ogni  atto ,  ogni 
più  piccola  relazione  avuta  colla  persona  ama¬ 
ta  si  converte  in  un  anello  di  una  catena  indis¬ 
solubile.  Personaggi  che  appajono  sola  una 
volta,  scene  staccate  e  le  stesse  più  belle  situa¬ 
zioni,  ove  non  sien  preparate  ,  legate  e  com¬ 
plicate  insieme ,  non  contribuiscono  a  dare 
quell'  effetto  finale ,  sommario  ed  uno ,  che 
s  ottica  solo  dalla  intrinsichezza  delle  parti 
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è  vero,  in  progresso ,  che  II  conle  di  Carina' 
gQola  ha  moglie  e  figliuola,  ma  non  appajono 
mal  se  non  se  alla  fine,  ove  odono  di  subito  la 
disgrazia  nella  quale  il  Conte  è  caduto.  Il  Poeta 
trattò  con  gran  maestria  questa  scena,  e  il  mo¬ 
nologo  che  le  succede,  come  pur  la  scena  stessa 
della  separazione;  e  noi  trionfiamo;  che  abbia 
strappato  all’  inglese  questa  parola  «  affettuosa 
davvero  »  indeed  affectingì 

Sappiamo  a  dir  vero,  per  nostra  propria  spe- 
rieiiza  ,  che  una  volta  alzalo  il  sipario,  si  può 
quasi  d’improvviso  commuovere  un  numeioso 
uditorio  con  pochi  versi  ;  ma  considerala  meglio 
questa  sperienza  ,  trovasi  che  alcuna  cosa  dee 
pur  sempre  aver  preceduto ,  ed  il  pubblico  es¬ 
sere  preparalo  da  un  interesse  antecedente.  Chi 
sa  afferrarlo  e  cogliere  il  destro  può  star  sicuro 
dell  effelto  a  cui  mira. 

A  questo  modo ,  se  il  signor  Manzoni  riuscì 
ad  esaltare  liricamente  ed  infiammare  l’animo 
con  un  coro,  ciò  non  gli  divenne  possibile,  se 

fra  di  esse.  Questa^  e  questa  sola,  concede  allo 
spettatore  di  farsi  intrinseco  col  tutto.  Fin  che 
le  pecchie  ronzano  intorno  non  si  possono  rac¬ 
cogliere  nell  alveare^  Per  ciò  è  necessario  ,  che 
vengano  a  posarsi,  a  frammischiarsi,  e  che  si 
formino  in  grappolo  d  uva. 


j']5 

noo  dopo  i  primi  due  alti;  T  emozione  della 
scena  finale  parimenti  deriva  da’ tre  ultimi  atti. 
Siccome  il  Poeta  non  avrebbe  potuto  sfoggiare 
eloquenza,  senza  la  bella  occasione  di  far  parlare 
un  doge,  senatori,  generali,  commissarii  e  sol¬ 
dati,  così  non  ci  avrebbe  inspirato  liricamente, 
o  elegiacamente  commosso,  senza  le  nobili  pre¬ 
messe  in  cui  poteva  riposare. 

Un’ode  non  si  regge  da  sè ,  ma  deve  uscire 
da  un  elemento  già  agitato.  Donde  quella  po¬ 
tente  eflScacla  delle  Pindariche,  se  non  dall’es¬ 
sere  in  quelle  odi  lo  splendore  di  grandi  città , 
d’intere  contrade ,  di  genealogie ,  base  sopra  la 
quale  si  alza  l’ eminente  ingegno  di  un  sol 
uomo? 

Rammentiamoci  del  potere  ineluttabile  de’cori 
tragici  de’Greci.  Onde  aumentano  essi  la  forza 
loro,  se  non  dall’interesse  drammatico  crescente 
da  un  alto  all’altro? 

Abbiamo  già  prima  osservato  con  diletto  negli 
Inni  sacri  del  signor  Manzoni  quanto  egli  valga 
nella  lirica.  Dove  poterono  mal  nascere  e  far 
prova  quest’Inni,  se  non  se  nel  ferace  suolo  della 
religione  Cristiana  Cattolico-Romana?  E  nondi¬ 
meno  il  Poeia  da  quest’  ampio  terreno  ne  fa 
crescere  soltanto  cinque  (i).  Troviamo  trattata 

(i)  Qui  l'uomo  egregio  desidera  che  gt Inni 
fossero  molti,  tanto  gli  piacquero’. 
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eoa  seiaplicità  ìà  inalerla  iiilslenosameiile  sua. 
JNon  v’ha  parola,  non  frase,  che  uon  sia  fa- 
luigiiare  aH’italiauo  fìu  da  più  teneri  anni;  ep* 
pure  quest’Iuni  sono  originali,  nuovi  e  mara- 
vigliosi.  Dalla  tenera  intonazione  del  nóme  di 
Maria  fino  al  serio  tentativo  di  convertire  gli 
Ebrei,  tutto  è  soave,  robusto  e  aggrazialo. 

Dopo  tali  osservazioni  potremmo  confortare 
il  nostro  Poeta  a  non  abbandonare  il  teatro 
nè  il  proprio  suo  metodo;  bensì  a  vedere  di 
eleggeie  materia  patetica  in  sè  stessa,  perchè, 
a  considerar  ben  bene  la  cosa,  il  patetico  ri¬ 
siede  più  nella  materia  che  nella  trattazione. 

Non  per  proporre  un  soggetto,  ma  soltanto 
pei  aprir  meglio  il  nostro  pensiero,  accenniamo 
qui  la  Cessione  di  Parga.  Potrebbe ,  è  vero , 
essere  alquanto  pericoloso  il  trattare  adesso  un 
tal  soggetto,  che  però  uon  isfuggirà  al  posteri. 
Ma  se  venisse  fatto  al  sig.  Manzoni  di  rinsan- 
guinarne  e  di  condurlo  nella  sua  maniera  tran¬ 
quilla  ed  evidente ,  se  mettesse  in  atto  la  sua 
facohà  di  commovere  elegiacamente  e  d’ecci¬ 
tare  liricamente  le  lagrime,  sgorgherebbero  in 
copia  dalla  prima  fino  all’ ultima  scena,  per 
modo  che  l’Inglese  medesimo,  allorché  si  sen¬ 
tisse  ferito  alquanto  {o^emlcd)  dalla  parte  sca¬ 
brosa,  che  toccherebbe  a’suoi  compatrioti,  cer¬ 
tamente  non  chiamerebbe  debole  il  dramma. 


MANZONI  A  GOETHE. 


IP er  quanto  screditali  sieno  i  complimenti  e  i 
ringraziamenti  letlerarii,  io  spero  eh’  Ella  non 
vorrà  disgradil  e  questa  candida  espressione  d’im 
animo  riconoscente:  se,  quando  io  slava  lavo¬ 
rando  la  tragedia  il  Conte  di  Carmagnola^  alcuno 
mi  avesse  predetto  eh’ essa  sarebbe  letta  da 
Goethe,  mi  avrebbe  dato  il  più  grande  incorag¬ 
giamento,  e  promesso  un  premio  non  aspettato. 
Ella  può  quindi  immaginarsi  ciò  ch’io  abbia 
sentito  in  vedere  eh’  Ella  si  è  degnala  di  os¬ 
servarla  tanto  amorevolmente,  e  di  darne  di¬ 
nanzi  al  Pubblico  un  cosi  benevolo  giudizio. 

Ma,  oltre  il  prezzo  che  ha  per  qualunque 
uomo  un  tal  suffragio,  alcune  circostanze  par¬ 
ticolari  l’ hanno  rendulo  per  me  singclarmeule 
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prezioso:  e  mi  permeilo  di  brevemenle  espor¬ 
gliele,  per  motivare  la  mia  doppia  gratitudine. 

Senza  parlare  di  quelli  che  hanno  trattalo  il 
mio  lavoro  con  aperta  derisione,  quei  critici 
stessi  che  lo  giudicarono  più  favorevolmente  in 
Italia  e  anche  fuori,  videro  quasi  ogni  cosa 
in  aspetto  diverso  da  quello  in  cui  io  l’aveva 
immaginata  ;  vi  lodarono  quelle  cose  alle  quali 
io  aveva  dato  meno  d’importanza,  e  ripresero 
come  inavvertenze  e  come  dimenticanze  delle 
condizioni  più  note  del  poema  drammatico,  le 
parli  che  erano  finito  della  mia  più  sincera  e 
più  perseverante  meditazione.  Quel  qualunque 
favore  del  Pubblico  non  fu  motivalo  general¬ 
mente  che  sul  coro  e  sulTallo  quinto:  e  non 
parve  che  alcuno  trovasse  in  quella  tragedia 
ciò  che  io  aveva  avuto  più  intenzione  di  met¬ 
tervi.  Di  modo  che  io  ho  dovuto  finalmente 
dubitare  che ,  o  le  mie  intenzioni  stesse  fossero 
illusioni,  o  ch’io  non  avessi  saputo  menoma¬ 
mente  condurle  ad  effetto  Nè  bastavano  a  ras¬ 
sicurarmi  alcuni  amici  dei  quali  io  apprezzo 
altamente  il  giudizio,  perchè  la  comunicazione 
giornaliera  e  la  conformità  di  molte  idee  to¬ 
glievano  alle  loro  parole  quella  specie  di  au¬ 
torità  che  porta  seco  un  estraneo,  nuovo,  non 
provocato,  nè  discusso  parere.  In  questa  no^ 
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josa  ed  assiderante  incertezza  ,  qual  co.sft 
poteva  più  sorprendermi  e  rincorarmi,  che  V  u- 
dire  la  voce  del  Maestro,  rilevare  ch’egli  non 
aveva  credule  le  mie  intenzioni  indegne  di  essere 
penetrate  da  lui,  e  trovare  nelle  sue  pure  e 
splendide  parole  la  formola  primitiva  dei  miei 
concetti?  Questa  voce  mi  anima  a  proseguire 
lietamente  in  questi  studi,  confermandomi  neiri- 
dea  che  per  compire  il  meno  male  un’  opera 
d’ingegno,  il  mezzo  migliore  è  di  fermarsi  nella 
viva  e  tranquilla  contemplazione  dell’argomento 
che  si  tratta ,  senza  tener  conto  delle  norme 
convenzionali,  e  dei  desideri!  per  lo  più  tem¬ 
poranei  della  maggior  parie  dei  lettori.  Deggio 
però  confessarle  che  la  distinzione  del  perso¬ 
naggi  in  istorici  e  in  ideali  è  un  fallo  lutto  mio. 
e  che  ne  fu  cagione  un  attaccamento  troppo 
scrupoloso  all’ esattezza  storica,  che  mi  portò 
a  separare  gli  uomini  della  realtà  da  quelli  che 
io  aveva  Iramagiuati  per  rappresentare  una  classe , 
una  opinione,  un  interesse.  In  un  altro  lavoro 
recenlemeale  incominciato  io  aveva  già  ommessa 
questa  distinzione ,  e  mi  compiaccio  di  aver 
cosi  anticipatamente  obbedito  al  suo  avviso. 

Ad  un  uomo  avvezzo  all’ammirazione  d’Europa 
lo  non  ripeteiò  le  lodi  che  da  tanto  tempo  gli 
risuonano  airorecchio  ;  bensì  io  approfitleiò 
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deir  occasione  die  mi  è  data  di  presentargli  gli 
augurii  i  più  vivi  e  più  sinceri  d’ogni  prosperità. 

Piacciale  di  gradire  l’attestato  del  profondo 
ossequio  col  quale  ho  l’ onore  di  rassegnarmele 

(■)• 

Milano,  23  gennajo,  1821. 

(i)  Questa  lettera  tradotta  in  tedesco  ^  fu 
inserita  nel  giornale  di  Goethe  Ueber  Kunst 
und  Alterthnm.  Voi.  IV. fazeie.  i823;  quindi^ 
tradotta  in  francese^  fu  riprodotta  nella  quinta 
edizione  delle  Tragedie  del  sig.  Manzoni^  Pisa, 
iSoS;  finalmente  fu  ristampata  nel  testo  ita¬ 
liano  colla  traduzione  tedesca  nell  edizione  di 
Jena,  da  cui  l  àbbiamo  copiata.  Nella  tradu- 
zione  l  ultimo  capitolo  fu  omesso. 


V.  Botto  Rev.  Are. 

Si  stampi: 

BESSONE  per  la  G.  Cancell, 
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FATTI  ANTERIORI  ALL*  AZIONE  COMPRESA 
NELLA  TRAGEDIA. 


i^eir  anno  568  la  nazione  Longobarda  guidata 
da  Alboino  usci  dalla  Pannonia,  che  abbandonò 
agli  Avari  ;  e  ingrossala  di  ventimila  Sassoni  e 
d’  uomini  d’ altre  genti  nordiche ,  scese  in  Ita¬ 
lia,  la  quale  allora  si  teneva  per  gl’imperatori 
greci;  ne  invase  una  parte  ,  si  stabilì  in  quella 
come  padrona  ,  e  vi  pose  un  regno,  di  cui  Pavia 
fu  poi  la  residenza  reale  (i).  In  progresso  di 
tempo  questa  nazione  dilatò  in  più  riprese  il 
suo  possesso  in  Italia ,  o  estendendo  i  confini 
del  regno,  o  fondando  duchee  più  o  meno  di¬ 
pendenti  dal  Re.  Alla  metà  dell’ottavo  secolo  il 
continente  italico  era  occupato  dai  Longobardi, 


(i)  Paul.  DIac.  De  gestìs  Langohà  Lib.  2.. 
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saivo  alcuni  stabilimenti  veneziani  in  terra  fer¬ 
ma,  l’esarcato  di  Ravenna  tenuto  ancora  daU’Im- 
pero  ,  come  pure  alcune  città  marittime  della 
Magna-Grecia.  Roma  col  suo  ducato  apparte¬ 
neva  pure  in  titolo  agli  Imperatori;  ma  1’  auto¬ 
rità  loro  vi  si  andava  di  dì  in  di  ristringendo 
ed  affievolendo,  e  vi  cresceva  quella  dei  Ponte¬ 
fici  (i).  I  Longobardi  corsero  in  diversi  tempi 
alcune  di  queste  terre  ,  e  tentarono  anche  di 
ridurle  a  stabile  soggezione. 

754.  Astolfo  re  dei  Longobardi  invade  in  par¬ 
te  ,  ed  in  parte  minaccia  le  terre  del  Ducato 
romano.  Stefano  II  papa  si  porla  a  Parigi,  e 
chiede  soccorso  a  Pipino  ,  eh’  egli  unge  in  Re 
de’  Franchi  :  scende  questi  in  Italia  ,  caccia 
Astolfo  in  Pavia,  lo  vi  assedia  ,  e  per  la  intro¬ 
missione  del  papa  gli  accorda  un  trattalo,  in  cui 
Astolfo  giura  di  sgomberare  le  città  occupate. 

755.  Ripartiti  i  Franchi,  Astolfo  non  tiene  il 
patto,  anzi  pone  l’assedio  a  Roma,  e  ne  devasta 
i  contorni.  Stefano  ricorre  di  nuovo  a  Pipino: 
questi  scende  di  nuovo:  Astolfo  corre  in  fretta 
alle  Chiuse  delle  Alpi  :  Pipino  le  supera ,  e 

(i)  XJnci  descrizione  più  circonstanziaia 
delle  divisioni  dell  Italia  a  quel  tempo  ci  con^ 
durrehhe  a  quislioni  intricate ,  e  inopportune. 
V.  Murat.  Antich.  Ital.  Dissert.  IL 
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spinge  Aslolfo  in  Pavia.  Presso  a  questa  città  si 
presentarono  a  Pipino  due  messi  di  Costantino 
^  Copronimo  imperatore  ,  a  pregarlo  che  rimet¬ 
tesse  all’Impero  le  città  dell’esarcato,  le  quali 
per  le  armi  dei  Franchi  venivano  ad  essere 
spazzale  da  Longobardi.  Ma  Pipino  giurò  in 
risposta  ,  eh’  egli  aveva  combattuto  per  amore 
di  S.  Pietro  ,  e  per  mercede  de’  suoi  peccali  ; 
che  per  altri  non  avrebbe  voluto  muoversi ,  e 
che  ad  altri  non  darebbe  per  nulla  ciò  che 
aveva  già  offerto  a  S.  Pietro  (i).  Così  fu  tronca 
brevemente  nel  fatto  quella  curiosa  quislione  , 
sul  diritto  della  quale  si  è  disputalo  fino  ai 
nostri  giorni  inclusivamente  :  tanto  l’ ingegno 
umano  si  ferma  con  diletto  in  una  quislione  mal 
posta.  Astolfo,  stretto  in  Pavia  ,  calò  di  nuovo 
agli  accordi^  e  confermò  i  primi  patti.  Pipino 
lornossene  in  Francia,  e  mandò  al  Papa  la  do¬ 
nazione  in  iscritto. 

(i)  Affirman&  etlam  Sìih  jurarnenio  ,  quod 
per  nuUius  hominis  favorem  sese  certamini 
saepius  dedisset  ^  nisi  prò  amore  Beati  Petri , 
et  venia  deli cto rum  ;  assercns  et  hoc  ^  quod 
nulla  cum  thesauri  copia  siiadere  vaierei  ,  ut 
quod  semel  Beato  Petro  oh  tulli  ,  auferret. 
Anastas.  Bibliolh.  Rer.  It.  T.  3,  p.  171. 
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fjSG.  Muore  Astolfo:  Desiderio  nobile  di  Bre¬ 
scia  (i),  duce  longobardo,  aspira  al  regno,  la¬ 
guna  i  Longobardi  della  Toscana,  ove  si  tro¬ 
vava,  speditovi  da  Astolfo  (2),  e  viene  da  essi 
eletto  re.  Ratchis  ,  quel  fratello  di  Astolfo ,  che 
re  prima  di  lui ,  erasi  fatto  monaco  lasciando  il 
regno  ,  lo  ambisce  di  nuovo,  esce  dal  chiostro, 
fa  rai^colta  d’ uomini ,  e  va  contro  Desiderio. 
Questi  si  volta  al  Papa  ;  il  quale ,  fattogli  pro¬ 
mettere  ,  che  consegnerebbe  le  città  già  occu¬ 
pate  da  Astolfo,  e  non  mal  rilasciate  dappoi, 
consente  a  favorirlo ,  consiglia  a  Ratchis  di  ri¬ 
tornarsene  a  Montecassino  (3):  Ratchis  dà  retta 
al  Papa ,  e  Desiderio  rimane  re  dei  Longobardi. 

Non  si  sa  precisamente  in  quale  anno ,  ma 
certo  in  uno  dei  primi  del  suo  regno  ,  fondò 
Desiderio  insieme  con  Ansa  sua  moglie  il  mo¬ 
nastero  di  San  Salvadore  ,  che  fu  poi  detto  di 

(1)  Cujus  (  Brlxiae  )  ipse  Desideriiis  nobilis 
erat.  Ridolf.  Notar.  Hist.  ap.  Biemmi  ,  Ist.  di 
Brescia  ;  Del  secolo  XI.  —  Sicardi  Eplsc.  Rer. 
It.  T.  7  ,  577  ,  ed  altri. 

(2)  Anast.  172. 

(3)  Sub  jurejurando  pollicitus  est  restitiien- 
dum  B.  Petro  cwitates  relìquas  ,  Faventiam  , 
Imolam  ,  Ferrariam ,  cum  eoriim  Jinibus^  etc. 
Steph.  Ep.  ad  Pipin.  Cod.  Car.  8. 
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Santa  Giulia,  in  Brescia:  Ansberga  ,  o  Ansel- 
perga  ,  figlia  di  Desiderio  ,  ne  fu  la  prima  ba¬ 
dessa  (i). 

758.  I  duchi  di  Benevento  e  di  Spoleli  si  ri¬ 
bellano  a  Desiderio  ,  ponendosi  sotto  la  prote¬ 
zione  di  Pipino:  Desiderio  gli  attacca,  gli  scon¬ 
figge  ,  prende  Alboino  di  Spoleti  ,  e  mette  in 
fuga  Luitprando  di  Benevento  (2).  In  questo  o 
nel  seguente  anno  fu  associato  al  regno  il  fi¬ 
gliuolo  di  Desiderio,  nelle  lettere  dei  papi,  e 
nelle  cronache  chiamato  Adelgiso  ,  Atalgiso  ,  o 
anche  Algiso ,  ma  negli  atti  pubblici  Adelchis. 

Nell’  anno  768  mori  Pipino  :  il  regno  dei 
Franchi  fu  diviso  fra  Carlo  e  Carlomanno  suoi 
figli.  Le  lettere  a  Pipino,  di  Paolo  I  e  Stefano 
III  successori  di  Stefano  II,  sono  piene  di  la¬ 
menti  e  di  richiami  contro  Desiderio  ,  perchè 
non  restituiva  le  città  promesse  ,  e  perchè  fa¬ 
ceva  nuove  occupazioni. 

(1)  Anselperga  sacrata  Deo  Ahhatissa  Mo- 
nasterii  Domini  Sahatoris ,  qiiod  fundatum  est 
in  civitate  Brixia,  quod  Dominus  Desiderius 
excellentissimus  rex ,  et  Ansa  praecelleniii* 
sima  regina ,  genitores  ejus  ^  a  fundamentis 
aedificaverunt.^.  Dipi.  an.  761  apud  Murat.  An- 
tiquit.  Italie.  Dissert.  66.  Tom.  5,  pag.  499* 

(2)  Paul.  Ep.  ad  Pip.  Cod.  Car.  i5. 
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'j'jo.  Bertrada  vedova  di  Pipino  ,  desiderosa 
di  stringere  vincoli  di  amicizia  tra  la  sua  casa  e 
quella  di  Desiderio ,  viene  in  Italia  ,  e  propone 
due  matriraonii:  di  Desiderata  o  Erinengarda 

(i)  figlia  di  Desiderio  con  uno  de’ suoi  figli  ,  e 
di  Gisla  sua  figliuola  con  Adelchi.  Stefano  III , 
al  remore  di  questo  trattato  ,  scrive  ai  re  Fran¬ 
chi  quella  celebre  lettera ,  inibendo  loro  una  tal 
parentela  (2).  Ciò  nondimeno  Bertrada  condusse 
seco  in  Francia  Ermengarda;  e  Carlo,  che  fu  poi 
detto  il  magno,  la  pigliò  in  moglie  (3).  Il  matri¬ 
monio  di  Gisla  con  Adelchi  non  fu  concluso. 

'j'ji.  Carlo,  per  ignota  cagione,  ripudia  Er- 
mengarda,  e  sposa  Ildegarde,  di  nazione  Sveva 
(4).  La  madre  di  Carlo  ,  Bertrada  ,  biasimò  il 

(1)  Le  cronache  di  quei  tempi  variano  per¬ 
fino  nei  nomi  ,  quando  però  li  danno, 

(2)  Cod.  Carol.  Epist.  If. 

(3)  Beriha  duxit  filiam  Desidera  regis  Lan- 
gohardorum  in  Franciam.  Annal.  Nazar,  ad  h. 
an.  Rer.  Fr.  T.  5  ,  pag.  ii. 

(4)  Cum  ,  matris  hortatii ,  filiam  Desidera 
regis  Langohardorum  duxisset  uxorem^  incer- 
tum  qua  de  causa  ,  post  annum  repudiavit ,  et 
Hildegardeni  de  gente  Suevorum  praeeipuae 
nobilitatis  foeminam  in  matrimonium  accepit, 
Karol.  M.  Vita  per  Eginh.  18.  (  scrittore  con¬ 
temporaneo  }. 


divorzio  ,  e  fu  questo  cagione  della  sola  scon¬ 
cordia  ,  che  sia  mai' nata  fra  loro  (i).  Muore 
Carlomanno  :  Carlo  accorre  a  Carbonac  nella 
Selva  Ardenna  al  confine  dei  due  regni  :  ottiene 
i  suffragi  degli  elettori  j  è  nominalo  Re  in  luogo 
del  fratello  ;  e  riunisce  cosi  gli  stati  divisi  alla 
morte  di  Pipino.  Gerberga ,  vedova  di  Carlo¬ 
manno,  fugge  coi  suoi  due  figli,  e  con  alcuni 
ottimati,  e  si  ricovera  presso  Desiderio.  Carlo 
prese  sdegno  di  questa  andata,  come  d’oltrag¬ 
gio  (2). 

A  Stefano  III  succede  Adriano.  Deside¬ 
rio  gli  spedisce  un’  ambasciata  per  richiederlo 
della  sua  amicizia  :  il  nuovo  papa  risponde , 
ch’egli,  come  con  tutti  i  cristiani  ,  così  brama 
tenerla  con  quel  re  ;  ma  che  non  può  fidarsi 
d’  un  uomo  ,  il  quale  ,  avendo  giurato  di  ren¬ 
dere  alla  Chiesa  ciò  che  le  appartiene  ,  lo  s 
tiene  tuttavia. ‘Desiderio  corre  altre  terre  della 
donazione  (5). 

(1)  Ita  ut  nulla  invicem  sit  exorta  discor¬ 
dia^  praeter  in  divoriio  fdiae  Regis  Desidera  ^ 
qiiam  ^  illa  suadente^  acceperat.  Eginh.  in  Vita 
Karol.  18. 

(2)  Rex  autem  hanc  eorum  profectionem  ^ 
quasi  supervacuam  ,  impaiienter  tulit.  Eginh. 
Annal.  ad  h.  annum. 

(3)  Anast,  180. 


FATTI  COMPRESI  NELl’azIONE 
DELLA  TRAGEDIA. 
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772*  774.  Mentre  Carlo  guerreggiava  i  Sas¬ 
soni,  ai  quali  prese  Eresburgo  (  secondo  alcuni 

(i)  Stadtberg  nella  Vestfalia),  Desiderio,  per 
vendicarsi  di  lui,  ed  inimicarlo  ad  un  tempo  col 
Papa  ,  propose  a  questo  di  ungere  in  re  dei 
Franchi  i  due  figliuoli  di  Geiberga.  Per  un  re 
barbaro  e  di  tempi  barbarici  ,  la  pensata  non 
era  senza  merito  ;  ma  Desiderio  non  era  abba¬ 
stanza  grande  amico ,  nè  abbastanza  grande  ni¬ 
mico  per  ottenere  un  tanto  favore  ;  ed  ebbe  un 
aperto  rifiuto  (2).  Spedi  egli  allora  un  esercito, 
che  mise  a  ferro  e  a  fuoco  i  territori!  di  varie 
città  romane  (3).  In  queste  angustie  ,  e  dopo 
inutili  ambascerie  di  supplicazione  ,  Adriano 
ebbe  ricorso  a  Carlo  (4).  Questi ,  prima  di  rice¬ 
vere  r  ultima  legazione  di  Adriano,  aveva  spe¬ 
dito  a  Roma  tre  ambasciatori ,  Albino  suo  con¬ 
fidente  (5),  Giorgio  vescovo,  e  Vulfardo  abate, 

(1)  Hegevisch  :  Hist.  de  Charlem.  trad^  de 
V Alleni .  p.  116. 

(2)  Anast.  i8i. 

(3)  Id.  182. 

(4)  Id.  i83. 

(5)  Albinus  deliciosus  ipsiiis  regis.  Anast. 
184.  V-  Mur.  Ant.  It.  Diss.  4* 

H. 
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perchè  si  accerlassero  di  veduta  ,  se  le  città  oc¬ 
cupate  dai  Longobardi  erano  siate  restituite , 
come  asseriva  Desiderio.  Gli  ambasciatori,  chia¬ 
riti  del  no,  tornando  in  Francia,  si  fermarono 
presso  Desiderio,  esortandolo  in  nome  di  Carlo 
a  rendere  a  S.  Pietro  ciò  che  gli  era  dovuto:  ai 
quali  il  Longobardo  rispose ,  che  ciò  non  fa¬ 
rebbe  per  nulla  (i).  Con  questa  risposta  torna¬ 
rono  essi  a  Carlo,  il  quale  svernava  in  Thion- 
ville:  ad  un  tempo  con  essi  giunse  Pietro  legato 
di  Adriano  a  chieder  soccorsi  (2). 

In  quel  torno  di  tempo,  essendo  i  Longobardi 
divisi  di  voleri  e  di  parti ,  alcuni  dei  primati 
tennero  pratica  con  Carlo  ,  1’  invitarono  per 
messi  a  scendere  in  Italia  con  forte  esercito  , 
e  ad  impadronirsi  del  regno  ,  promettendo  di 

(1)  Asserens  se  mìnime  qiildquam  redditu- 
rum.  Anast.  ibid. 

(2)  Annal.  TilianI ,  Lolseliani ,  Cronac.  Mois- 
siacense,  ed  altri  nel  Tom.  5.  Rer.  Frane.  In 
generale  gli  annalisti  di  que'  secoli  ^  che  noi 
chiamiamo,  barbari ,  sanno  nelle  cose  di  poca 
importanza  copiarsi  l’un  V altro  al  pari  di  qua¬ 
lunque  letterato  moderno  :  s'accordano  poi  a 
maraviglia  nel  tacere  di  quello.,  che  più  si 
vorrebbe  sapere. 

Manzoni  Voi.  II.  2 
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dargli  in  rnano  Desiderio  e  le  sue  ricchezze  (i). 

Carlo  tenne  il  sinodo,  e  il  campo  in  Ginevra, 
e  la  guerra  vi  fu  deliberata  (2).  S’  avviò  quindi 
coir  esercito  ,  e  giunse  alle  Chiuse  d’  Italia, 
Erano  queste  una  linea  di  mura  ,  di  bastile  ,  e 
di  torri,  posta  verso  lo  sbocco  di  Vai  di  Susa  , 
ai  luogo  che  serba  tuttavia  il  nome  di  Chiusa. 
Desiderio  le  aveva  ristaurate  ed  accresciute  (3); 
ed  accorse  coll’  esercito  a  difenderle.  L’  esei’cito 

(1)  Sed  diim  iniqua  cupiditate  Langobardi 
inter  se  consurgerent ,  quidam  ex  procerihus 
Langobardis  talem  legationem  mittunt  Carolo 
Francorum  regi  ,  quatenus  veniret  cum  valido 
exercitu ,  et  regnum  Italiae  sub  sua  ditione 
obtineret  ,  asserentes  ,  quia  istum  Desiderium 
iyrannum  sub  potestate  ejus  traderent  viii- 
ctum ,  et  opes  multas  etc.  Quod  ille  praedi- 
ctiis  rex  Caroliis  cognoscens  ,  cum...  ingenti 
multitudine  Italiam  properavit.  Anonim.  Saler- 
nit.  Chron.  C.  9.  R.  I.  T.  2.  P.  2  ,  pag.  180.  — 
Scrisse  nel  secolo  X. 

(2)  Eginh.  Aiinal.  ad  an. 

(3)  Anast.  pag.  184.  —  Chron.  Novaliciens. 
Lib.  3.  C.  9.  R.  I.  T.  2.  P.  2,  pag.  717  —  Il 
monaco  anonimo  autore  di  questa  cronaca 
visse ,  secondo  le  congetture  del  Muratori , 
verso  la  metà  del  secolo  XI. 
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Franco  ristette  alle  Chiuse  ,  come  ad  assedio  » 
e  vi  trovò  grande  resistenza  (i  ).  Il  monaco  della 
Novalesa  pur  or  citato  narra  che  Adelchi  robu¬ 
stissimo  dalia  giovinezza,  ed  uso  a  portare  in 
battaglia  una  mazza  di  ferro  ,  agguatava  dalle 
Chiuse  i  Franchi ,  e  piombando  sovr’  essi  alla 
sprovveduta  coi  suoi ,  martellava  a  destra  e  a 
manca  ,  e  ne  faceva  grande  carnificina  ('2).  Car¬ 
lo,  disperando  di  superare  le  Chiuse,  nè  so¬ 
spettando  altra  via  per  Isboccare  in  Italia,  aveva 
già  fermo  di  ritornarsene  (3)  ,  quando  ,  spedito 

(1)  Firmis  qui  f  Desiderius  )  yi/ò/vcò?  prue- 
cludens  limina  regni,  Arcehat  Francos  adiin 
—  Ex  Frodoardo  de  Pontlf  Rom.  Rer.  Fr.  T.  5. 
pag.  463  —  Frodoardo  ,  Canonico  di  Rheims  , 
visse  nel  X  secolo. 

(2)  Erat  enini  Desiderio  filiiis  nomine  Al- 
gisus  a  jiiventiLte  sua  fortis  viribus.  Hic  baca- 
lum  ferreum  equitando  solitus  erat  forre  tem¬ 
pore  hostili...  Clini  auteni  hic  jiivenis  dies  et 
noctes  observaret ,  et  Francos  quiescere  cer¬ 
ne  re  t ,  subito  super  ipsos  irriiens,  perciitiebat 
cxim  suis  a  dextris  et  a  sinistris  ,  et  maxima 
caede  eos prosternebat.  Chron.  Nov.  L.  3 ,  c.  io. 

(3)  Claiistrisque  repulsi 

In  sua  praecipitem  meditantur  regna  regressum. 
Una  moram  reditus  tantum  nox  forte  forebat. 

Frodoard.  ib.  —  Diini  vellent  Franci  aho  die 
ad  propria  reverii.  Anast.  pag.  184. 
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da  Leone  arcivescovo  di  Ravenna  ,  giunse  al 
campo  de’  Franchi  (i)  Martino  diacono,  il  quale 
insegnò  a  Carlo  un  passo  per  calare  in  Italia. 
Questo  Martino  fu  poi  arcivescovo  di  Ravenna. 

Mandò  Carlo  per  salite  scoscese  una  parie 
eletta  dell’esercito,  la  quale  riuscì  alle  spalle 
dei  Longobardi ,  e  gli  assalse  :  questi ,  sorpresi 
dal  lato  onde  non  avevano  pensato  a  guardarsi, 
e  misti  di  traditori,  si  dispersero.  Carlo  en¬ 
trò  allora  col  resto  dei  suoi  nelle  Chiuse 
abbandonate  (2).  Desiderio,  con  parte  di  quelli 
che  gli  erano  rimasti  fidi  ,  corse  a  chiudersi  in 

(i)  Hic  (  Leo  )  primiis  Francis  Italiae  iter 
ostendit  per  Martimim  dìaconiim  suum ,  qui 
post  eiim  qiiartiis  Ecclesiae  regimen  tenuità  et 
ab  eo  Karolus  rex  invitatus  Italiani  venit. 
Agnel.  Raven.  Pontif.  Pi.  1.  T.  2.  P.  i ,  p.  177. 
—  Scrisse  Agnello  nella  prima  età  del  secolo 
IX ,  e  conobbe  Martino  ,  di  cui  descrive  l'alta 
statura^  e  le  forme  atletiche,  Ibld.  pag.  182. 

{'})  Misit  autem  (  Karolus  )  per  difficilem 
ascensum  montis  legionem  ex  probatissimis 
pugnato  ribus  ,  qui ,  transcenso  monte  ,  Lango- 
bardos  ^  cum  Desiderio  rege  eoriim...  in  fugam 
converterunt.  Karolus  vero  rex ,  cum  exercitu 
suo  ,  per  apertas  Flusas  intravit.  Chron.  Mois- 
slac.  Rer.  Fr.  T.  5,  pag.  69.  Questa  cronaca 
dincerto  autore  termina  coll'anno  8i8. 


21 


Pavia  ;  Adelchi  in  Verona,  dove  condusse  Ger- 
berga  coi  figliuoli  (i).  Molli  degli  altri  Longo¬ 
bardi  sbandili  ritornarono  alle  loro  città  :  di 
queste  alcune  s’  arrendettero  a  Carlo  ,  altre  si 
chiusero,  e  si  posero  in  difesa.  Tra  queste  ulti¬ 
me  fu  Brescia ,  di  cui  era  duca  il  nipote  di  De¬ 
siderio  ,  Poto,  che  con  inflessione  leggera,  e 
conforme  alle  variazioni  usale  nello  scrivere  i 
nomi  germanici ,  è  in  questa  tragedia  nominalo 
Bando.  Questi  con  Answaldo  suo  fratello  ,  ve¬ 
scovo  pur  di  Brescia ,  si  pose  alla  lesta  di  molli 
nobili,  e  resistette  a  Ismondo  conte  mandalo  da 
Carlo  a  soggiogare  quella  città.  Più  lardi  il  po¬ 
polo  atterrito  dalle  crudeltà,  con  che  Ismondo 
trattava  i  resistenti  che  gli  venivano  nelle  mani, 
forzò  i  due  fratelli  alla  resa  (9). 

Carlo  pose  1’  assedio  a  Pavia  ;  fece  venire  al 
campo  la  novella  sua  moglie  Ildegarde  ,  e  ve¬ 
dendo  che  la  resa  andava  in  lungo  ,  si  portò 
con  qualche  schiera  a  Roma  ,  per  visitare  i  li- 
mini  apostolici,  e  Adriano,  dal  quale  fu  accollo 
come  un  figlio  liberatore  (3).  L’assedio  di  Pavia 
durò  parte  dell’anno  773,  e  del  susseguente; 

(1)  Anast.  184. 

(2)  Ridolfi  Noiarii  Hislor.  apud  Bicmmi, 
istoria  di  Brescia ,  T.  2.  —  Del  secolo  Xl. 

(3J  Aliasi.  i85,  e  seg. 
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non  credo  si  possano  porre  tèrmini  più  distinti, 
senza  incontrare  contraddizioni  fra  i  cronisti,  e 
qnistioni  inutili  al  caso  nostro,  e  forse  insolu¬ 
bili.  Ritornato  Carlo  al  campo  sotto  Pavia  ,  i 
Longobardi  stanchi  dall’  assedio  gli  aprirono  le 
porte  (i).  Desiderio  fu  da’ suoi  fedeli  consegnato 
al  nemico  (2)  ;  e  da  lui  condotto  prigione  in 
Francia  ,  fu  finalmente  confinato  nel  monastero 
di  Gorbie  (3).  I  Longobardi  accorsero  da  tutte 
le  parti  a  sottomettersi  (4).  Il  regno  de’Longo- 
3)ardi  fu  conservalo,  e  Carlo  ne  assunse  il  titolo. 
E  incerto  quando  egli  si  presentasse  sotto  Ve¬ 
rona:  al  suo  avvicinarsi  ,  Gerberga  gli  uscì  in¬ 
contro  coi  figli ,  e  si  pose  nelle  sue  mani.  Adel¬ 
chi  abbandonò  Verona  ,  la  quale  si  arrese  ; 
(juegli  si  rifuggì  a  Costantinopoli,  ove  ,  accolto 
onorevolmente  ,  stelle  a  chiedere  aiuti  :  dopo 

(1)  Langoòardi  ohsidione  pertaesi  ^  cwitate 
curri  Desiderio  rege  egrediuritiir  ad  regem. 
Annal.  Lamb.  R.  Fr.  5.  64 

(2)  Desideriiis  a  siiis  quippe ,  ut  diximus  ^fi- 
delibus  callide  est  ei  traditus.  Anon.  Salem.  179. 

(3)  Rer.  Fr.  T.  5,  pag.  385. 

(4)  Ibiqiie  venientes  undique  Langohardi  de 
siugidis  pk’itatibus  Italiae ,  suhdideriuit  se  do¬ 
minio  et  regimiui  gloriosi  regis  Karoli.  Ghron. 
MoisbidC.  Rer.  Fr.  5.  70. 
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varii  anni  ottenne  il  comando  di  alcune  forze 
greche,  sbarcò  in  Italia  (i),  diede  battaglia  ai 
Franchi,  e  fu  morto  (a). 

Nella  tragedia  la  fine  di  Adelchi  si  è  traspor¬ 
tala  al  tempo  ch’egli  usci  da  Verona.  Questo 
anacronismo,  e  l’altro  d’aver  supposta  Ausa 
già  morta  prima  del  momento  in  qui  comincia 
1’  azione  (  mentre  in  realtà  quella  regina  fu  con¬ 
dotta  col  marito  captiva  in  Francia,  dove  morì), 
sono  le  due  sole  alterazioni  essenziali  fatte  agli 
avvenimenti  materiali  e  certi  della  storia.  Per 
ciò  che  riguarda  la  parte  morale,  si  è  cercalo 
di  accomodare  i  discorsi  dei  personaggi  alle 
azioni  loro  conosciute  ,  e  alle  circostanze  in  cui 
si  sono  trovali.  Il  carattere  però  d’uu  personag¬ 
gio  ,  quale  è  presentalo  in  questa  tragedia  , 
manca  affatto  di  fondamenti  storici:  i  disegni 
di  Adelchi ,  i  suoi  giudizi  sugli  eventi  ,  le  sue 
inclinazioni,  tutto  il  carattere  in  somma  è  in¬ 
ventalo  del  tutto,  e  intruso  fra  i  caratteri  sto¬ 
rici  ,  cou  una  infelicità  ,  che  dal  più  difficile  e 
dal  più  malevolo  lettore  non  sarà  certo  così 
vivamente  sentita,  come  lo  è  daii’Autoie. 

(i)  Iladrlanl  Eplst.  ad  Carolum,  Cod,  Carol. 
go  et  88. 

(a)  Ex  Sigeberti  Chrou.  Rer.  Fr.  5  077. 


COSl’UMANZE  CARATTERISTICHE 

ALLE  QUALI  SI  ALLUDE  NELLA  TRAGEDIA. 

Atto  I,  Scena  II,  verso  i49- 

Il  segno  della  elezione  dei  re  longobardi  era 
di  porre  loro  in  mano  un’asta  (i). 

Scena  III,  verso  212. 

Alle  donzelle  longobarde  si  recidevano  le 
chiome,  quando  andavano  a  marito;  le  nubili 
sono  dette  nelle  leggi;  figlie  in  capegU  (2).  Si 
crede  che  fossero  pure  chiamate  intonse ,  e  che 
di  quivi  sia  venuta  la  voce  tosa^  tuttavia  in 
uso  presso  il  volgo  di  Lombardia  (3). 

Scena  V,  verso  335. 

Tutti  i  Longobardi  alti  alle  armi  ,  che  posse¬ 
devano  un  cavallo ,  erano  tenuti  a  marciare  : 

(1)  Cui  (  Hildeprando  )  cium  contiim  ^  idi 
moris  est  ^  traderent  etc.  Paul.  L.  6.  C.  55. 

(2)  Si  quis  Langohardus  ,  se  vivente ,  suas 
fdias  nuptid  tradiderit  ^  et  alias  filias  in  capillo 
in  casa  reliquerit...  Liutprandi  Reg.  Lib.  1.2. 

(3)  V.  Nola  al  passo  citalo,  Rer.  Ilal.  Tom.  i. 
P.  2,  pag.  5i. 
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il  giudice  poteva  dispensarne  un  plcciolissimo 
numero  (  i  ). 

Atto  III,  Scexa  I,  veì‘So  'j5. 

-Nei  costami  germanici  il  dipendere  personal¬ 
mente  dai  principali  era,  già  ai  tempi  di  Tacito, 
una  distinzione  ambila  (2).  Questa  dipendenza, 
nel  medio  evo,  comprendeva  il  servizio  dome¬ 
stico  e  il  militare;  ed  era  un  misto  di  soggezione 
onorata ,  e  di  devozione  affettuosa.  Quelli  che 
esercitavano  questa  condizione  erano  dai  Lon¬ 
gobardi  chiamati  gasindi  ;  nei  secoli  posteriori 
invalse  il  titolo  domicellos  ,  donde  il  donzello  , 
che,  non  servendo  ai  costumi  attuali ,  è  rimasto 
però  nella  parte  storica  della  lingua.  Questa 
condizione,  diversa  affatto  dalla  servile ,  si  trova 
pure  nei  secoli  eroici  ;  ed  è  uno  dei  molti  capi 

(1)  De  omnibus  jiidicihus  ,  quomodo  in  exer- 
ciiiL  ambidandi  causa  necessitas  fuerit ,  non 
mittant  alios  homines ,  nisi  tantummodo  qui 
unum  caballuni  habeant ,  idest  homines  quinque 
eie,  Liutpr.  Leg.  Lib.  5.  29. 

(2)  Insignis  nobilitas  ,  aut  magna  patriim 
mérila  principis  dignationem  etiam  adoles''f^n~ 
iulis  assignant  :  caeteris  robustioribus  ac  jam- 
pridem  probatis  aggregantur  ;  nec  robiir  inier 
comites  aspici,  TaciL.  Germau.  i3. 
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rii  somiglianza  che  hanno  quei  tempi  con  quelli, 
che  Vico  chiamò  della  barbarie  seconda.  Pa¬ 
troclo  ancor  giovinetto,  dopo  d’aver  nell’Ira 
del  giuoco  ucciso  il  figlio  d’ Anfidamante ,  è  dal 
padre  ricoveralo  presso  il  cavalier  Peleo  ,  il 
quale  lo  alleva  nelle  sue  case ,  e  lo  pone  ai 
servigi  del  figlio  Achille  (i). 

Scena  IV,  verso  i\i. 

L’omaggio  dai  Franchi  si  prestava  ginocchio¬ 
ni,  e  ponendo  le  mani  in  quelle  dei  nuovo  si¬ 
gnore  (2). 

Atto  IV,  Scena  II,  verso  111. 

Una  delle  formalità  del  giuramento  presso  i 
Longobardi  era  di  porre  le  mani  sulle  armi,  be¬ 
nedette  prima  da  un  sacerdote  (3). 

Coro  nell'  kiTO  IV,  st.  7. 

Carlo  ,  come  i  suoi  nazionali ,  si  esercitava 

(1)  Homer.  II.  L.  23.  v.  90. 

(2)  Tassilo  diix  Bajoariorum...  more  fran~ 
cico  in  manus  regis  in  vassaticum  manibus 

I  siiis  semetipswn  coinmendavit.  Eginh.  Annal. 
Rer.  Fr.  5.  pag.  198. 

(3)  Juret  ad  arma  sacrata,  Rolharls  L.  364* 
V.  Murai.  Ani.  II.  Dissert.  38. 
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spesso  nella  caccia  (i).  Un  poeta  anonimo,  suo 
contemporaneo,  imitatore  studioso  di  Virgilio, 
come  si  poteva  esserlo  nel  secolo  IX,  descrive 
lungamente  una  caccia  di  Carlo  ,  e  le  donne 
della  famiglia  reale,  che  lo  stanno  mirando  da 
un’  altura  (2). 

Coro  suddetto^  st.  io. 

Carlo  si  dilettava  assai  del  bagno  di  acque 
naturalmente  calde;  e  perciò  fabbricossi  il  pa- 
laz2:o  di  Acquisgrana  (3). 

Il  vocabolo  Fedele  ,  che  ricorre  spesso  in 
questa  tragedia  ,  vi  è  sempre  adoperato  nel 
senso  che  aveva  nei  secoli  barbarici  ,  senso 
smarrito  affatto  dall’  uso  comune  della  lingua 
moderna.  In  questa ,  applicato  alle  relazioni  po¬ 
litiche  ,  significa  l’uomo  che  mantiene  la  fede; 
nel  medio  evo  era  il  titolo  di  colui  ,  che  l’aveva 
obbligata  ,  comunque  poi  la  serbasse.  Non  tro¬ 
vando  altro  vocabolo  da  sostituire  ,  non  si  è 

(1)  Assidue  exercehatiir  equitando  ac  ve- 
nando  ^  qiiod  illi  gentilitiiim  erat.  Eginh.  Vit. 
Kar.  22. 

(2)  Rer.  Fr.  T.  5,  pag.  388. 

(3)  Deleciabatur  etiam  vaporihiis  aquarum 
naliiraliler  calentiuni...  Oh  hoc  etiam  Aquis- 
grani  regiam  extraxil.  Egìuh.  Vit.  Kar.  22. 
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potuto  far  altro,  onde  evitare  T  equivoco  ,  che 
distinguer  quello  colla  iniziale  grande.  Drudo  , 
che  aveva  la  stessa  significazione,  ed  è  di  evi¬ 
dente  origine  germanica  (i),  farebbe  peggior 
suono,  essendo  riserbato  ad  un  senso  ancor  più 
esclusivo.  Nella  lingua  francese  il  fidelis  barba¬ 
rico  si  è  trasformato  \n  feal,  e  vi  è  rimasto:  le 
cagioni  della  differente  fortuna  di  questo  voca¬ 
bolo  nelle  due  lingue  si  trovano  nella  storia  dei 
due  popoli  ;  e  in  questo  ,  come  in  tante  altre 
cose  ,  sarebbe  difficile  il  dire  quale  dei  due 
abbia  donde  invidiar  l’altro.  I  Francesi  hanno 
conservata  nel  loro  idioma  questa  parola  a  forza 
di  lagrime  e  di  sangue  ^  e  a  forza  di  lagrime  e 
di  sangue ,  ella  si  è  sperduta  dal  nostro. 


(i)  Treu,  fedele. 


PERSONAGGI  LONGOBARDI. 
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DESIDERIO  ,  Re. 

ADELCHI,  suo  figlio ,  Re. 

ERMENGAPtDA  ,  figlia  di  Desiderio. 
ANSBERGxA,  figlia  di  Desiderio,  Abbadessa. 
VERMONDO,  Scudiero  di  Desideriot 
ANFRIDO,  Scudiero  di  Adelchi. 

TEUDI  ,  Scudiero  di  Adelchi. 

BAUDO,  Duca  di  Brescia. 

GISELBERTO  ,  Duca  di  Verona. 

ILDELCHI  \  ^ 

INDOLFO  ^ 

FARVALDO  >  Duchi.  W 
ERVIGO  \ 

GUNTIGI  ] 

AMR!  ,  Scudiero  di  Gunligi. 

SVARIO,  Soldato.. 


FRANCHI. 

CARLO,  Re. 

ALBINO  ,  Legalo. 


RUTLANDO 

ARVINO 


Conti. 


LATINI 


PIETRO,  Legalo  di  Adriano  Papa. 
MARTINO,  Diacono  di  Ravenna. 

Duchi,  Scudieri,  Soldati  Longobardi,  Donzelle, 
Suore  nel  monastero  di  Ansherga.  —  Conti 
Francli  ,  un  Araldo. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Palazzo  reale  ia  Pavia. 
Desiderio,  Adelchi,  Vermondo. 
vermondo. 

O  mio  re.  Desiderio,  e  tu  del  regno 
Nobil  collega ,  Adelchi  ;  il  doloroso 
Ed  alto  uficio,  che  ^  alla  nostra  fede 
Commetteste,  è  fornito.  All’arduo  moro 
Che  Val  di  Susa  chiude,  e  dalla  franca 
La  longobarda  signoria  divide, 

Come  imponeste,  non  ristemmo:  ed  ivi 
Tra  le  franche  donzelle  e  gli  scudieri 
Giunse  la  nobilissima  Ermengarda; 

E  da  lor  si  divise,  ed  alla  nostra 
Fida  scorta  si  pose.  I  riverenti 
Lunghi  commiati  del  corteggio,  e  il  pianto 
Mai  rattenulo  in  ogni  ciglio,  aperto 
Mostràr  che  degni  eran  color  d’averla 
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ADELCHI. 


Sempre  a  regina,  e  che  dei  Franchi  islessi 
Complice  alcuno  in  suo  pensier  non  era 
Del  vii  rifiuto  del  suo  re  ;  che  vinti 
Tutti  i  cori  ella  avea ,  trattone  un  solo. 
Compimmo  il  resto  della  via.  Nel  bosco 
Che  intorno  al  vallo  Occidental  si  stende, 
La  reai  donna  or  posa:  io  la  precorsi, 

L’  annunzio  ad  arrecar. 

DESIDERIO. 

L’  ira  del  cielo , 

E  Tabbominio  della  terra ,  e  il  brando 
Vendicator,  sul  capo  dell’  iniquo 
Che  pura  e  bella  dalle  man  materne 
La  mia  figlia  si  prese,  e  me  la  rende 
Con  r  ignominia  d’  un  ripudio  in  fronte! 
Onta  a  quel  Carlo,  al  disleal ,  per  cui 
Annunzio  di  sventura  al  cor  d’  un  padre 
È  udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è  giunta  ! 

Oh!  questo  di  gli  sia  pagato.  Oh!  caggia 
Tanto  in  fondo  costui,  che  il  più  tapino, 

L’  ultimo  de’  soggetti  si  sollevi 

Dalla  sua  polve ,  e  gli  si  accosti  ,  e  possa 

Dirgli  senza  timor:  Tu  fosti  un  vile, 

Quando  oltraggiasti  una  innocente! 

ADELCHI. 

O  padre , 

Ch’io  corra  ad  incontrarla,  e  ch’io  la  guid 
Al  tuo  cospetto.  Oh  lassa  lei,  che  invano 
Quel  della  madre  cercherà  !  Dolore 


ATTO  PRIMO. 


Sopra  dolor  !  Su  queste  soglie ,  ahi  l  troppe 
Memorie  acerbe  afFolleransi  intorno 
A  queir  anima  offesa.  Al  fiero  assalto 
Sprovveduta  non  venga,  e  senta  in  prima 
Una  voce  d’  amor  che  la  conforti. 

DESIDERIO. 

Figlio,  rimanti.  E  tu,  fedel  Vermondo , 
Riedi  alla  figlia  mia  ;  dille  che  aperte 
De’  suoi  le  braccia  ad  aspettarla  stanno  ; 

De’ suoi,  che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 
Lascia:  fu  al  padre  ed  al  fratei  rimena 
Quel  desiato  volto.  Alla  sua  scorta 
Due  fidate  donzelle,  e  teco  Anfrido 
Saran  bastanti:  per  la  via  segreta 
Al  palazzo  venite,  e  inosservati 
Quanto  si  puote:  in  più  drappelli  il  resto 
Della  gente  dividi ,  e  per  diverse 
Parti  gl’ invia  dentro  le  mura  (i). 

SCENA  IT. 

Desiderio  ,  Adelchi. 

DESIDERIO. 

Adelchi , 

Che  pensiero  era  il  tuo?  Tutta  Pavia 
Far  di  nostr’  onta  testimon  volevi? 

(i)  Vermondo  parte. 

Manzoni  Voi.  II.  3 


ADELCHI. 
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E  la  ria  moltitudine  a  goderne , 

Come  a  festa,  invitar?  Dimenticasti 
Che  ancor  son  vivi ,  che  ci  stan  d’ intorno 
Quei  che  le  parti  sostenean  di  Rachi, 
QUand'  egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio? 
Nemici  ascosi,  aperti  un  tempo;  a  cui 
L’  abbattimento  delle  nostre  fronti 
È  conforto  e  vendetta! 

ADELCHI. 

Oh  prezzo  amaro 
Del  regno!  Oh  stato  del  costor;  di  quello 
Dei  soggetti  più  rio!  Se  anche  il  lor  guardo 
Temer  ci  è  forza,  ed  occultar  la  fronte 
Per  la  vergogna ,  e  se  non  ci  è  concesso , 
Alla  faccia  del  sol,  d’  una  diletta 
La  sventura  onorar  ! 

DESIDERIO. 

Quando  all’  oltraggio 
Pari  fìa  la  mercè  ;  quando  la  macchia 
Eia  lavata  col  sangue,  allor,  deposti 
I  vestimenti  del  dòlor ,  dall’  ombre 
La  mia  figlia  uscirà  ;  figlia  e  sorella 
Non  indarno  di  re ,  sovra  la  folla 
Ammiratrice  leverà  la  fronte 
Bella  di  gloria  e  di  vendetta  —  e  il  giorno 
Lunge  non  è;  l’arme  io  la  tengo;  e  Carlo, 

Ei  me  la  diè:  la  vedova  infelice 
Del  fratei  suo,  di  cui  con  arti  inique 


ATTO  PRIMO. 
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Ei  successor  si  feo,  quella  Gerberga  , 

Che  a  noi  chiese  un  asilo,  e  i  figli  all* ombra 
Del  nostro  soglio  ricovrò.  Quei  figli 
Noi  condurremo  al  Tebro,  e  per  corteggio 
Un  esercito  avranno:  al  Pastor  sommo 
Comanderem ,  che  le  innocenti  teste 
Unga,  e  so vr’ esse  proferisca  i  preghi 
Che  danno  ai  Franchi  un  re.  Sul  Franco  suolo 
Li  porterera,  dov’ebbe  regno  il  padre. 

Ove  han  fautori  a  torme ,  ove  sopita , 

Ma  non  estinta  ,  in  mille  petti  è  P  ira  v 
Centra  V  iniquo  usurpator. 

ABELCHI, 

Ma  incerta 

È  la  risposta  d’Adrian?  Di  lui 
Che  stretto  a  Carlo  di  cotanti  nodi. 

Voce  udir  non  gli  fa  che  di  lusinga 
E  di  lode  non  sia,  voce  di  padre 
Che  benedice  ?  A  lui  vittoria  e  regno 
E  gloria,  a  lui  1’  alto  favor  di  Piero 
Promette  e  prega ,  e  in  questo  punto  ancora 
I  suoi  legati  accoglie  ,  e  centra  noi 
Certo  gl’  implora;  conira  noi  la  terra 
E  il  santuario  di  querele  assorda 
Per  le  città  rapile. 

DESIDERIO. 

Ebben^  ricusi: 

Nemico  aperto  ei  fia  -,  questa  incresciosa 


ADELCHI. 
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Guerra ,  eterna  di  lagni  e  di  messaggi 
E  di  trame,  fia  tronca;  e  quella  alfine 
Comincerà  dei  brandi:  e  dubbia  allora 
La  vittoria  esser  può?  Quel  dì,  che  indarno 
I  nostri  padri  sospirar,  serbato 
E  a  noi:  Roma  fia  nostra:  e  tardi  accorto, 
Supplice  invan,  delle  terrene  spade 
Disarmato  per  sempre,  ai  santi  studi 
Adrian  tornerà  ;  re  delle  preci , 

Signor  del  sacrificio ,  il  soglio  a  noi  . 
Sgombro  darà. 

ADELCHI. 

Debellator  dei  Greci , 

E  terror  de’ ribelli,  uso  a  non  mai 
Tornar  che  dopo  la  vittoria ,  innanzi 
Alla  tomba  di  Pier  due  volte  Astolfo 
Piegò  le  insegne,  e  si  fuggi;  due  volte 
Dell’  antico  pontefice  la  destra , 

Che  pace  offria,  respinse,  e  sordo  stette 
All’  impotente  gemito.  Oltre  1’  Alpe 
Fu  quel  gemito  inteso  :  a  vendicarlo 
Pipin  due  volte  le  varcò:  quei  Franchi 
Da  noi  soccorsi  tante  volle  e  vinti , 

Dettare  i  patti  qui.  Veggio  da  questa 
Reggia  il  pian  vergognoso,  ove  le  tende 
Abborrite  sorgean ,  dove  scorrea 
L’  ugna  dei  franchi  corridor. 


ATTO  PRIMO. 
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DESIDERIO. 

Che  parli 

Or  tu  d’  Astolfo  e  di  Pipin  ?  Sotterra 
Giacciono  entrambi:  altri  mortali  han  regno, 
"  Altri  tempi  si  volgono ,  brandite 
Sono  altre  spade.  Eh]  se  il  guerrier  che  il  capo 
Al  primo  rischio  offerse ,  e  il  muro  ascese , 
Cadde  e  peri ,  gli  altri  fuggir  dovranno , 

E  disperar?  Questi  i  consigli  sono 
Del  mio  flgliuol?  Quel  mio  superbo  Adelchi 
Dov’è,  che  imberbe  ancor  vide  Spoleli 
Rovinoso  venir,  qual  sulla  preda 
Giovinetto  sparviero ,  e  nella  strage 
Spensierato  tuffarsi ,  e  sulla  turba 
Dei  combattenti  sfolgorar,  siccome 
Lo  sposo  nel  convito?  Insiem  col  vinto 
Duca  ribelle  ei  ritornò:  sul  campo 
Consorte  al  regno  il  chiesi;  un  grido  surse 
Di  consenso  e  di  plauso,  e  nella  destra 
(Tremenda  allor)  l’asta  reai  fu  posta; 

Ed  or  quel  desso  altro  veder  che  inciampi 
E  sventure  non  sa?  Dopo  una  rotta 
Così  parlar  non  mi  dovresti.  Oh  cielo! 

Chi  mi  venisse  a  riferir  che  tali 

Son  di  Carlo  i  pensier ,  quali  or  gli  scorgo 

Nel  mio  flgliuol,  mi  colmerla  di  gioia. 

ADELCHI. 

Deh  perchè  non  è  qui!  Peicliè  non  posso 
In  campo  chiuso  essergli  a  fronte,  io  solo, 
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ADELCHI. 


Io  fratei  d’ Erinengarda !  e  al  tuo  cospetto, 

Nel  giudicio  di  Dio ,  nella  mia  spada 
La  vendetta  ripor  del  nostro  oltraggio , 

E  farti  dir ,  che  troppo  presta ,  o  padre , 

Una  parola  dal  tuo  labbro  uscia  ? 

DESIDERIO. 

Questa  è  voce  d’ Adelchi.  Ebben ,  quel  giorno 
Che  tu  brami,  io  raffretto. 

ADELCHI. 

Oh  padre  ,  un  altro 
Giorno  io  veggio  appressarsi.  Al  grido  imbelle , 
Ma  riverito  d’Adrian,  vegg’ io 
Carlo  venir  con  tutta  Francia;  e  il  giorno 
Quello  sarà  dei  successor  d’  Astolfo 
Incontro  al  figlio  di  Pipin.  Rammenta 
Di  chi  siam  re  ;  che  nelle  nostre  file 
Misti  ai  leali,  e  più  di  lor  fors’anco. 

Sono  i  nostri  nemici  ;  e  che  la  vista 
D’  un’  insegna  straniera  ogni  nemico 
In  traditor  ti  cangia.  Il  core,  o  padre, 

Basta  a  morir  ;  ma  la  vittoria  e  il  regnò 
E  pel  felice  che  ai  concordi  impera. 

Odio  r  aurora  che  m’  annunzia  il  giorno 
Della  battaglia  ;  incresce  1’  asta  e  pesa 
Alla  mia  man,  se  nel  pugnar,  guardarmi 
Deggio  dall’  uom  che  mi  combatte  al  fianco. 

DESIDERIO. 

Chi  mai  regnò  senza  nemici?  Il  core 

Che  importa?  E  re  siam  dunque  indarno?  e  i  brandi 


ATTO  PKIMO. 
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Tener  chiusi  dovrem  nella  vagina 
Infin  che  spento  ogni  livor  non  sia? 

Ed  aspettar  sul  soglio  inoperosi 

Chi  ci  percuota?  Avvi  altra  via  di  scampo 

Fuorché  l’ardir?  Tu  che  proponi  alfine? 

'  ADELCHI. 

Quel ,  che ,  signor  di  gente  invitta  e  fida , 

In  un  di  di  vittoria ,  io  proporrei  : 

Sgombriam  le  terre  dei  Romani;  amici 
Siam  d’  Adriano  :  ei  lo  desia. 

DESIDEiUO. 

Perire , 

Perir  sul  trono,  o  nella  polve,  in  pria 
Che  tanta  onta  soffrir.  Questo  consiglio 
Più  dalle  labbra  non  li  sfugga;  il  padre 
Te  lo  comanda. 

SCENA  IH. 

Vermojtdo,  che  precede  Ermengarda,  e  detti. 
Donzelle  che  l'accompagnano. 

vermondo. 

O  regi,  ecco  Ermengarda. 

DESIDERIO. 

Vieni ,  0  figlia  j  fa  cor  (i). 


(i)  Vermondo  parte:  le  donzelh  si  scostano. 
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ADELCHI. 


ADELCHI. 

Sei  nelle  braccia 

Del  fra  lei  tuo^  dinanzi  al  padre ,  in  mezzo 
Ai  lidi  antichi  tuoi  ;  sei  nel  palagio 
Dei  re;  nel  tuo,  più  riverita  e  cara 
D’allor  che  ne  partisti. 

EJlME.N  GARDA. 

Oh  benedetta 
Voce  de’  miei  !  Padre ,  fratello  ,  il  cielo 
Queste  parole  vi  ricambii;  il  cielo 
Sia  sempre  a  voi,  quali  voi  siete  ad  una 
Vostra  infelice.  Oh  se  per  me  potesse 
Sorgere  un  lieto  di,  questo  sarebbe. 

Questo,  in  cui  vi  riveggio  . —  Oh  dolce  madre! 
Qui  ti  lasciai:  le  tue  parole  estreme 
Io  non  udii  ;  tu  qui  morivi  —  ed  io... 

Ah!  di  lassù  certo  or  ci  guardi:  oh!  vedi, 
Quella  Ermengarda  tua  ,  cui  di  tua  mano 
Adornavi  quel  dì,  con  tanta  gioia. 

Con  tanta  piòta,  a  cui  tu  stessa  il  crine 
Recidesti  quel  dì,  vedi  qual  torna! 

E  benedici  i  cari  tuoi,  che  accolta 
Hanno  cosi  questa  rejelta. 

ADELCHI. 

Ah!  nostro 

È  il  tuo  dolor,  nostro  rohraggio. 

DESIDERIO. 


Sarà  il  pensler  della  vendetta. 


E  nostro 


ATTO  PRIMO. 


ERMENGARDA. 

0  padre, 

Tanto  non  chiede  il  mio  dolor;  l’oblio 
Sol  bramo  ,  e  il  mondo  volentier  l’accorda 
Agl’infelici:  ob!  basta;  in  me  finisca 
La  mia  sventura.  D’amistà,  di  pace 
loia  candida  insegna  esser  dovea: 

Il  ciel  non  volle:  ah!  non  si  dica  almeno 
Ch’io  recai  meco  la  discordia  e  il  pianto 
Dovunque  apparvi,  a  tutti  a  cui  di  gioia 
Esser  pegno  dovea. 

DESIDERIO. 

Di  queiriniquo 

Forse  il  supplizio  ti  dorria?  Quel  vile, 

Tu  r  ameresti  ancor? 

ERMENGARDA. 

Padre ,  nel  fondo 

Di  questo  cor ,  che  vai  cercando  ?  Ab  !  nulla 
Uscirne  può  che  ti  rallegri:  io  stessa 
Temo  d’interrogarlo  :  ogni  passala 
Cosa  è  nulla  per  me.  —  Padre ,  un  estremo 
Favor  ti  chieggio:  in  questa  corte,  ov’io 
Crebbi  adornata  di  speranze  ,  in  grembo 
Di  quella  madre  ,  or  che  farei  ?  ghirlanda 
Vagheggiata  un  momento,  in  sulla  fronte 
Posta  per  gioco  in  dì  festivo  ,  e  tosto 
Gittata  ai  pie’  del  passeggero.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e  di  pietà,  che  un  tempo 
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La  veneranda  tua  consorte  ergea 
(Quasi presaga),  ove  la  mia  diletta 
Suora,  oh  felice!  la  sua  fede  strinse 
A  quello  sposo  che  non  mai  rifiuta , 
Lascia  ch’io  mi  ricovri.  A  quelle  pure 
Nozze  aspirar  più  non  poss’io,  legata 
D’un  altro  nodo:  ma  non  rista,  in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i  giorni. 

ADELCHL. 

Al  vento 

Questo  presagio  :  tu  vivrai  :  non  diede 
Cosi  la  vita  dei  migliori  il  Cielo 
AU’arbltrlo  de’  rei  :  non  è  In  lor  mano 
Ogni  speranza  Inaridir ,  dal  mondo 
Torre  ogni  gioia. 

ERMENGARDA. 

Oh  !  non  avesse  mai 
Viste  le  rive  del  Ticin  Bertrada! 

Non  avesse  la  pia  del  Longobardo 
Sangue  una  nuora  desiata  mai , 

Nè  gli  occhi  volti  sopra  meJ 

DESIDERIO. 

Vendetta 

Quanto  lenta  verrai  I 

ERMEfJGARDA. 

Trova  il  mio  prego 


Grazia  appo  te? 
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DESIDERIO. 

Sollecito  fu  sempre 
Consiglierò  il  dolor  più  che  fedele , 

E  di  vicende  e  di  pen.sieri  il  tempo 
Impreveduto  apportato r.  Se  nulla 
Al  tuo  proposto  ei  muta ,  alla  mia  figlk 
Nulla  disdir  vogrio. 

SCENA  IV. 

ANFRiDO,  e  detti. 

DESIDERIO. 

Che  rechi,  Anfrido? 

ANFRIDO. 

Sire,  un  legato  è  nella  reggia ,  e  chieik 
Gli  sia  concesso  appresentarsi  ai  regL 

DESIDERIO. 

Donde  vien?  Chi  l’invIa? 

ANFRIDO. 

Da  Roma  ei  viene , 

Ma  legato  è  d’un  re. 

ERMENGARDA. 

Padre ,  concedi 

Ch’io  mi  ritragga. 

DESIDERIO. 

O  donne,  alle  sue  stanze 
La  mia  figlia  scorgete;  a’suoi  servigi 
Io  vi  destino  :  di  regina  il  nome 
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Abbia  e  i’onor  (i).  D’un  re  dicesti,  Aiifrido? 
Un  legalo...  di  Carlo? 

ANFRIIDO. 

O  re  ,  rhai  detto. 

DESIDERIO. 

Che  pretende  costui?  Quali  parole 
Cambiar  si  pouno  fra  di  noi?  Qual  patto 
Che  di  morte  non  sia  ? 

ANFRIDO. 

Di  gran  messaggio 

ApporlatoF si  dice:  ai  duchi  intanto  , 

Ai  conti,  a  quanti  nella  reggia  incontra. 
Favella  in  alto  di  blandir. 

DESIDERIO. 

Conosco 


L’arli  di  Carlo. 

ADELCHI. 

x41  suo  sirouiento  il  tempo 
D’esercitarle  non  si  dia. 

f  DESIDERIO. 

Raguna 

Tosto  i  Fedeli ,  x4nfrido ,  e  in  un  con  essi 
Fi  venga  (a).  Il  giorno  della  prova  è  giunto. 
Figlio  5  sei  tu  con  me  ? 


(  !  )  Ennctìgnpda  parie  con  h  donzelle, 
(‘i)  AnJ'rido  pane. 
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ADELCHI. 

Si  dura  inchiesta 
Quando ,  o  padre ,  merlai  ? 

DESIDERIO. 

Venuto  è  il  giorno 

Che  un  voler  solo  ,  un  solo  cor  domanda  : 

Di’,  l’abbìam  noi?  Che  pensi  far? 

ADELOHI. 

Risponda 

Il  passato  per  me:  gli  ordini  tuoi 
Attender  penso,  ed  eseguirli. 

DESIDERIO. 

'  E  quando 

A’tuol  disegni  opposti  sieno  ? 

ADELCHI. 

O  padre! 

Un  nemico  si  mostra ,  e  tu  mi  chiedi 
Ciò  ch’io  farò?  Più  non  son  io  che  un  brando 
Nella  tua  mano.  —  Ecco  il  legato:  il  mio 
Dover  fìa  scritto  nella  tua  risposta. 

SCENA  V. 

Desiderio,  Adelchi,  Albino,  Fedeli  longobardi. 

DESIDERIO. 

Duchi,  e  Fedeli:  ai  vostri  re  mai  sempre 
Giova  compagni  nei  consigli  avervi , 

Come  nel  campo.  —  Ainbasciator ,  che  rechi  ? 
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ADELCHI. 


ALBINO. 

Carlo,  il  diletto  a  Dio  sire  dei  Franchi, 

Dei  Longobar  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia:  Volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar,  di  cui 
L’  uomo  illustre  Pipin  fe’  dono  a  Piero? 

DESIDERIO. 

Uomini  longobardi!  In  faccia  a  tutto 
Il  popol  nostro,  testimoni  voi 
Di  ciò  mi  siale  ;  se  dell’  uom  che  questi 
Or  v’ha  nomalo,  e  ch’io  nomar  non  voglio, 

Il  messo  accolsi ,  e  la  proposta  intesi , 

Sacro  dover  di  re  solo  polca 

Piegarmi  a  tanto.  —  Or  tu,  straniero,  ascolta. 

Lieve  domando  il  tuo  non  è  ;  tu  chiedi 

Il  segreto  dei  re:  sappi  che  ai  primi 

Di  nostra  gente ,  a  quelli  sol  da  cui 

Leal  consiglio  ci  aspettiamo,  a  questi 

Alfm  che  vedi  intorno  a  noi,  siarn  usi 

Di  confidarlo;  agli  stranier  non  mai. 

Degna  risposta  al  tuo  domando  è  quindi 
I^on  darne  alcuna. 

ALBINO. 

E  tal  risposta  è  guerra. 
Di  Carlo  in  nome  io  la  v’intimo,  a  voi 
Desiderio  ed  Adelchi,  a  voi  che  pnsle 
Sul  retàggio  di  Dio  le  mani  avete, 

E  contristato  il  Santo.  A  questa  illustre 
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Gente  nemico  11  mio  signor  non  viene: 
Campion  di  Dio,  da  lui  chiamato,  a  lui 
Il  suo  braccio  consacra,  e  suo  malgrado 
Lo  spiegherà  centra  chi  voglia  a  parie 
Star  del  vostro  peccato. 

DESIDKRIO.  , 

Al  tuo  re  torna: 

Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito  ; 
Stringi  un  acciar,  vieni,  e  vedrai  se  Dio 
Sceglie  a  campione  un  tradilor.  —  Fedeli! 
Rispondete  a  costui. 

MOLTI  FEDELI. 

Guerra  !  .  * 

ALBINO. 

E  r  avrete , 

E  tosto,  e  qui:  Tangiol  di  Dio,  che  innanzi 
Al  destrier  di  Pipin  corse  due  volte. 

Il  guidator  che  mai  non  guarda  indietro, 
Già  si  rimette  in  via.  . 

DESIDERIO. 

Spieghi  ogni  duca 

Il  suo  vessillo,'  della  guerra  il  bando 
Ogni  giudice  intimi ,  e  V  oste  aduni  ; 

Ogni  uom  che  nutre  un  corridor,  lo  salga, 
E  accorra  al  grido  de’  suoi  re.  La  posta 
È  alle  Chiuse  deH’Alpl.  Al  re  dei  Franchi 
Questo  invilo  riporta  (i). 


Al  Legato, 
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ADELCHL. 

E  digli  ancora, 

Che  il  Dio  di  lutti,  il  Dio  che  i  giuri  ascolta, 
Che  al  debole  son  fatti,  e  ne  malleva 
L’adempimento  o  la  vendetta,  il  Dio 
Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  è  in  ira,  in  cor  del  reo  sovente 
Mette  una  smania ,  che  nella  pena  incontro 
Correr  lo  fa  ;  digli  che  mal  s’  avvisa 
Chi  va  dei  brandi  longobardi  in  cerca  , 

Poi  che  una  donna  longobarda  offese  (i). 


SCENA  VI. 

Dee  HI  rimasti. 


IIVDOLFO. 

Guerra  egli  ha  detto? 

FARVALDO. 

In  questa  guerra  è  il  fato 

Del  regno. 


Staremei? 


INDOLFO. 

E  il  nostro. 

ERVIGO. 

E  inerti  ad  aspettarlo 


(2)  Partono  da  un  lato  i  Re  con  la  più  parte 
dei  Fedeli  ^  e  dall’  altra  il  Legato. 
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ILDELCHl. 

Aiulcl,  di  consulle  il  loco 
Questo  non  è.  Sgombriam  ,•  per  vie  diverse 
Alla  casa  di  Svario  ognuno  arrivi. 

SCENA  VIL 
Casa  di  Svarto. 

SVARTO. 

Un  inessagger  dei  Franchi!  Un  qualche  evcnlo, 
Qual  ch’ei  pur  sia,  sovrasta.  —  In  fondo  aH’urna, 
Da  mille  nomi  ricoperto  giace 
Il  mio;  se  l’urna  non  si  scote,  in  fondo 
Si  rimarrà  per  sempre  ;  e  in  questa  mia 
Oscurità  morrò,  senza  che  alcuno 
Sappia  nemmeno  eh’  io  d’  uscirne  ardea. 

—  Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  i  grandi 
S’  adunano  talor,  quelli  a  cui  lice 
Esser  avversi  ai  re;  se  i  lor  segreti 
Saper  m’ è  dato,  è  perchè  nulla  io  sono. 

Chi  pensa  a  Svario?  Chi  spiar  s’affanna 
Qual  piede  a  questo  limitar  si  volga? 

Chi  m’  odia?  Chi  mi  teme?  • — Oh!  se  l’ardire 
Desse  gli  onor!  Se  non  avesse  in  pria 
Comandalo  la  sorte  !  E  se  1’  impero 
Si  contendesse  a  spade ,  allor  vedreste , 

Duchi  superbi,  chi  di  noi  1’ avria. 

Se  toccasse  all’ accorto  !  A  tulli  voi 
Manzoni  Voi.  IL 


4 


5o 


ADELCHI 


Io  leggo  io  cor  ;  ma  il  mio  v’è  chiuso.  Oh!  quanto 
Stupor  vi  prenderla,  quanto  disdegno, 

Se  vi  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 
A  voi  lutti  mi  lega ,  una  speranza... 

D’  etsservl  pari  un  di!  —  D’  oro  appagarmi 
Credete  voi.  L’  oro  !  gittarlo  al  piede 
Del  suo  minor,  quello  è  destin;  ma  inerme, 
Umil  tender  la  mano  ad  afferrarlo. 

Come  il  mendico... 

SCENA  Vili. 

Svario,  Ildelcbi,  quindi  altri 
che  sopraggiungono . 

ILDELCHI. 

Il  ciel  ti  salvi,  o  Svario: 

Nessuno  è. qui? 

SVARTO. 

Nessun.  Qnal  nuove,  o  duca? 

ILDELCHI. 

Gravi,-  la  guerra  abbiam  coi  'Franchi:  il  nodo 
Si  ravviluppa,  o  Svario;  e  fia  mestieri 
Sciorlo  col  ferro  ;  il  di  s  appressa ,  io  spero , 
Del  guiderdon  per  lutti. 

SVARTO^ 

Io  nulla  attendo. 


Fuor  che  da  voi. 
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ILDELCHl  (  l). 

Farvaldo,  alcun  ti  segue? 

FARVALDO. 

Vien  su  miei  passi  Indolfo. 

,  ILDELCHl. 

Eccolo. 


I>nDOLFO. 


Amici  ! 


limELCHI. 

Villa!  Ervigo!  (2)  Fraielli!  Ebbcn,  supremo 
E  il  momeato,  il  vedete*  i  vinti  in  questa 
Guerra,  qual  siasi  il  vincilor,  siam  noi. 

Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
La  sorte  ai  re;  svelatamente  addosso 
Ci  piomberan  :  Carlo  trionfi  ;  in  preso 
Regno,  che  posto  ci  riman?  Con  uno 
Dei  combattenti  è  forza  star.  —  Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  ohi  voleva  un  altro  re  ? 

INDOLFO. 

Nessuna 


Pace  con  lor. 


ALTRI  DDCHI. 

Nessuna! 


{1)  A  Farvaldo  che  sop raggiunge. 
(2)  Ad  altri  che  entrano. 
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ADELCHI. 


ILDELCHI. 

È  d’  uopo  un  paltò 

Stringer  con  Carlo. 

farvaldo. 

Al  suo  legato... 

ERVIGIO. 

È  cinto 

Dagli  amici  del  regi  ;  io  vidi  Anfrido 
Porglisi  al  fianco:  e  fu  pensier  d’ Adelchi. 

ILDELCHI. 

—  Vada  adunque  un  di  noij  rechi  le  nostre 
Promesse  a  Carlo,  e  con  le  sue  ritorni, 

O  le  rimandi. 


Quest’  impresa? 


INDOLFO. 

Bene  sta. 

ILDELCHI 

Chi  piglia 


SVARTO. 

Io  v’andrò.  Duchi,  m’udite. 
Se  alcun  di  voi  quinci  svanisce,  i  guardi 
Fieno  intesi  a  cercarlo;  ed  il  sospetto 
La  sua  via  frugherà,  fin  che  la  trovi: 

Ma  che  un  gregario  cavalier,  che  Svario 
Manchi,  non  fia  che  più  s’avveggia  il  mondo, 
Che  d’  un  vepre  scemato  alla  boscaglia. 

Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma  e  chiede: 
Dov’è?  Dica  un  di  voi;  Svario?  Io  lo  vidi 
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Scorrer  lungo  il  Ticino  ;  il  suo  deslriero 
Imbizzarri ,  giù  dall’  arcion  nell’  onda 
Lo  scosse;  armato  egli  era,  e  più  non  salse. 
Sventurato!  diranno;  e  più  di  Svario 
Non  si  farà  parola.  A  voi  non  lice 
Inosservati  andar:  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  lo  sguardo?  Al  calpestìo 
Del  mio  ronzln  che  solo  arrivi ,  appena 
Qualche  Latin  fia  che  si  volga;  e  il  passo 
Tosto  mi  sgombrerà. 

ILDELCHI. 

—  Svarto ,  io  da  tanto 

Non  ti  credea. 

SVARTO. 

Necessità  lo  zelo 

Rende  operoso  ;  e  ad  arrecar  messaggi 
Non  è  mestier  che  di  prontezza. 

ILDELCHI. 


Ch’  ei  vada? 


Amici, 


I  DUCHI. 

Ei  vada. 

ILDELCHI. 

Al  di  novello  in  pronto 
Sii,  Svarto;  e  in  un  gli  ordini  nostri  il  fieno. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Campo  dei  Fraachi  in  Val  di  Susa. 

Carlo  ,  Pietro. 

PIETRO. 

Carlo  invitto,  che  udii?  Toccato  ancora 
Il  suol  non  hai  dove  il  secondo  regno 
Il  Signor  ti  destina  ;  e  di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  si  bisbiglia!  Oh!  possa 
Dal  tuo  labbro  reai  tosto  smentita 
L’empia  voce  cader!  L’età  ventura 
Non  abbia  a  dir  che  in  sul  principio  tronca 
Giacque  un’  impresa  risoluta  in  cielo, 
Abbracciata  da  te.  No ,  eh’  io  non  torni 
Al  Pastor  santo,  e  debba  dirgli:  Il  brando, 
Che  suscitato  Iddio  t’  avea ,  ricadde 
Nella  guaina;  il  tuo  gran  figlio  volle, 

Volle  un  momento ,  e  disperò. 
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CARLO. 

Quant’  io 

Per  la  salvezza  di  lai  padre  oprai, 

Uomo  di  Dio,  tu  lo  vedesti,  il  vide 
Il  mondo ,  e  fede  ne  farà.  Di  quello 
Che  resti  a  far,  dal  mio  desir  consiglio 
Non  prenderò ,  quando  m’  ha  dato  il  suo 
Necessità.  L’ Onnipotente  è  un  solo. 

Quando  all’orecchio  mi  pervenne  il  grido 
Del  Pastor  minacciato ,  io  su  gl’  infranti 
Idoli  vincitor  dietro  1’  infido 
Sassone  camminava ,  e  la  sua  fuga 
Mi  batteva  la  via:  ristetti  in  mezzo 
Della  vittoria  ,  e  patteggiai  là  dove 
Tre  dì  più  tardi  comandar  potea. 

Tenni  il  campo  in  Ginevra;  al  voler  mio 
Ogni  voler  piegò;  Francia  non  ebbe 
Più  che  un  affar,  tutta  si  mosse;  al  varco 
D’Italia  s’affacciò  volenterosa. 

Come  al  racquisto  di  sue  terre  andria. 

Ora  a  che  siarn ,  tu  il  vedi;  il  varco  è  chiuso. 
Oli,  se  frapposti  tra  il  conquisto  e  i  Franchi 
Fosser  uomini  sol,  questa  parola 
Il  re  dei  Franchi  profferir  potrebbe 
Chiusa  è  la  via  ?  Natura  al  mio  nemico 
Il  campo  preparò  ,  gli  abissi  intorno 
Gli  scavò  per  fossati;  e  questi  monti 
Che  il  Signor  fabbricò  ,  son  le  sue  torri 
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E  i  baUifredi  :  ogni  più  picciol  varco 
Chiuso  è  di  mura,  onde  insultare  i  mille 
Polrieno  i  dieci ,  ed  ai  guerrier  le  donne. 

■ —  Già  troppo  in  opra,  ove  il  valor  non  basta , 
Di  valenti  io  perdei:  troppo  fidando 
Nel  suo  vantaggio,  il  fiero  Adelchi  ha  tinta 
Di  Franco  sangue  la  sua  spada.  Ardito 
Come  un  leon  presso  la  lana,  ei  piomba, 
Percote,  e  fuggè.  Oh  ciel  !  più  volle  io  stesso, 
Nell’alla  notte  visitando  il  campo, 

Fermo  presso  le  tende,  udii  quel  nome 
Con  terror  profferito.  I  Franchi  miei 
Ad  una  scuola  di  terror  più  a  lungo 
Io  non  terrò.  S’io  del  nemico  a  fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperto,  oh!  breve 
Era  questa  tenzon ,  certa  l’impresa... 

Fin  trop230  certa  per  la  gloria.  E  Svario, 

Un  guerrier  senza  nome,  un  fuggitivo 
L’avria  con  me  divisa  ;  ei  che  già  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno  , 

Men  che  un  giorno  bastava;  Iddio  mel  niega. 
Non  se  ne  parli  più. 

PIETRO. 

Re  ,  airumil  servo 
Di  colui  che  l’elesse,  e  pose  il  regno 
Nella  tua  casa  ,  non  vorrai  tu  i  preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a  che  man  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
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Già  provocalo  a  guerra  avevi ,  in  anni 
Già  tu  scendevi,  e  ancor  di  rabbia  insano, 

Più  che  di  tema  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar  che  ai  Franchi 
Desse  altri  re:  —  tu  li  conosci,  Ei  tale 
Mandò  risposta  a  quel  tiranno:  Immota 
Sia  questa  man  per  sempre;  inaridisca 
Il  crisma  santo  in  sull’altar  di  Dio, 

Pria  che  sparso  da  me  seme  diventi 
Di  guerra  incontro  al  figliuol  mio.  —  T’aili 
Quel  tuo  figliuol,  fe’ replicargli  il  rege  ; 

Ma  pensa  ben,  che  s’ei  ti  falla  un  giorno, 

Fia  risoluta  infra  noi  due  la  lite. 

CARLO. 

Anche  ritenti  questa  piaga?  In  vani 
Lamenti  vuol  che  anch’io  mi  perda?  o  pensi 
Che  abbia  Carlo  mestier  di  sproni  al  fianco? 

—  E  in  periglio  Adrian  ;  forse  è  mestieri 

Che  altri  a  Carlo  il  rimembri?  Il  veggio,  il  sento; 

E  non  è  detto  di  mortai  che  possa 

Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cuor  ne  prova. 

Ma  superar  queste  bastite,  al  suo 

Scampo  volar...  de’Franchl  il  re  noi  puote. 

Detto  io  le  l’ho:  nè  volentier  ripeto 

Questa  parola.  —  Io  da’mlei  Franchi  olienni 

Tutto  finor ,  perchè  sol  grandi  io  chiesi 

E  fattibili  cose.  AH’uom  che  stassi 
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Fuor  degli  eventi,  e  guata,  arduo  talvolta 
Ciò  eh’ è  più  lieve  appar;  lieve  talvolta 
Ciò,  che  la  possa  de’mortali  eccede. 

Ma  dii  tenzona  con  le  cose,  e  debbe 
Ciò  ch’egli  agogna  conseguir  con  l’opra , 
Quei  conosce  i  momenti.  — ’  E  che  potea 
lo  fardi  più?  Pace  al  nemico  offersi. 

Sol  che  le  terre  dei  Romani  ei  sgombri  ; 
Oro  gli  offersi  per  la  pace  ;  e  l’oro 
Ei  ricusò!  Vergogna  !  a  ripararla 
Sul  Vèsero  u’andrò. 

SCENA  IL 


A R VINO,  e  detti. 


ARVINO. 

Sire  ;  nel  campo 

Un  uom  Latino  è  giunto  ,  e  il  tuo  cospetto 
Chiede. 

PIETRO. 

Un  Latin? 


CARLO. 

Donde  arrivò?  Le  Chiuse 

Come  varcò? 

ARVINO. 

Per  calli  sconosciuti 
Declinandole  ei  giunse:  e  a  te  si  vanta 
Grande  avviso  recar. 
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CABLO. 

Fa  ch’io  gli  parli  (  1  ). 
E  tu  meco  l’udrai. Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  d’ Adriano  io  voglio 
Lasciar:  di  questo  testimon  ti  chiamo. 

SCENA  III. 

Martino  introdotto  da  Arvino 
che  indi  si  ritira^  e  detti. 

CARLO. 

Tu  se’Latino’,  e  qui  ?  tu  nel  mio  campo , 
Illeso ,  inosservato  ? 

*  MARTINO. 

Inclita  speme 

Dell’ovil  santo  e  del  Pastor,  ti  veggio; 

E  de’ miei  stenti  e  dei  perigli  è  questa 
Ampia  mercè  :  ma  non  è  sola.  Eletto 
A  strugger  gli  empj  !  ad  insegnarti  io  vengo 
La  via. 

CARLO, 

Qual  via? 

MARTINO. 

Quella  ch’io  feci. 

CARLO. 

E  come 


(1)  Arvino  parte. 
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Giungesti  a  noi  ?  Chi  se’?  Donde  Tardilo 
Pensier  ti  venne? 

MARTINO. 

AlTordin  sacro  ascritto 
Dei  Diaconi  io  son  :  Ravenna  il  giorno 
Mi  die’  :  Leone,  il  suo  Paslor,  m’invia. 
Vanne ,  ei  mi  disse ,  al  salvator  di  Roma  ; 
Trovalo;  Iddio  sia  leco  ;  e  s'ei  di  tanto 
Ti  degna  ,  al  re  sii  scorta  ;  a  lui  di  Roma 
Presenta  ii  pianto  e  d’Adrian. 

CARLO. 


Il  suo  Legalo  (i). 


Tu  vedi 


PIETRO. 

Cli’  io  la  man  ti  stringa , 
Prode  concilladino :  a  noi  tu  giungi 
Augel  di  gioia. 


MARTINO. 

Uoin  peccator  son  io: 

Ma  la  gioia  è  dal  cielo ,  e  non  ha  vana. 

CARLO. 

Animoso  Latin,  ciò  che  veduto. 

Ciò  che  hai  sofferto ,  il  tuo  cammino  e  i  rischi. 
Tutto  mi  narra. 


MARTINO. 

Di  Leone  al  cenno , 

Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai;  la  bella 


(i)  Accennando  Piclro, 
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Contrada  attraversai ,  che  nido  è  fatta 
Del  Loìigobardo  ,  e  da  lui  piglia  il  nome. 
Scorsi  ville  e  città,  sol  di  Latini 
Abitatori  popolate:  alcuno  ' 

Deirempia  razza  ,  a  te  nemica  e  a  noi , 

Non  vi  riman ,  che  le  superbe  spose 
Dei  tiranni  e  le  madri ,  ed  i  fanciulli 
Che  s’addestrano  albarmi ,  e  i  vecchi  stanchi , 
Lasciati  a  guardia  dei  cultor  soggetti, 

Come  radi  pastor  di  folto  armento. 

Giunsi  presso  alle  Chiuse;  ivi  addensati 
Sono  i  cavalli  e  Tarmi;  ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta,  perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

CARLO. 


Toccasti 

Il  campo  lor?  qual  è?  che  fan? 

MARTINO. 

Securi 

Da  quella  parte  che  all’Italia  è  volta, 

Fossa  non  hanno,  nè  ripar,  nè  schiere 
In  ordinanza;  a  fascio  stanno:  e  solo 
Si  guardan  quinci,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A  te  per  mezzo 
Il  campo  ostil  quindi  venir  non  m’  era 
Possibil  cosa  ;  e  noi  tentai  ;  chè  cinto 
Al  par  di  rocca^  è  questo  lato;  e  mille 
Volte  nemico  in  fra  costor  chiarito 
M’ avria  la  breve  chioma,  il  mento  ignudo, 
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L’  abito,  il  volto,  ed  il  sernion  latino. 
Straniero  ed  inimico,  inutil  morte 
Trovato  avrei:  redir  senza  vederti 
M’  era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dall’aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  parila  j  risolsi 
La  via  cercarne,  e  la  rinvenni. 

CARLO. 

E  come 

Nota  a  le  fu?  come  al  nemico  ascosa? 

MARTINO. 

Dio  gli  accecò,  Dio  mi  guidò,  Dal  campo 
Inosservato  uscii  j  V  orme  ripresi 
Poco  innanzi  calcate;  ìndi  alla  destra 
Piegai  verso  Aquilone,  e  abbandonando 
I  battuti  sentieri ,  in  un’  angusta 
Oscura  valle  m’ internai  :  ma  quanto 
Più  il  passo  procedea ,  tanto  allo  sguardo 
Più  spaziosa  ella  si  fea.  Qui  scorsi 
Greggio  erranti  e  tugurii:  era  codesta 
L’  ultima  stanza  de’ mortali:  entrai 
Presso  un  pastor,  chiesi  T  ospizio ,  e  sovra 
Lanose  pelli  riposai  la  notte. 

Sorto  all’  aurora ,  al  buon  pastor  la  via 
Addirnandai  di  Francia. —  Oltre  quei  monti 
Sono  altri  monti,  ei  disse,  ed  altri  ancora; 
E  lontano  lontan  Francia;  ma  via 
Non  avvi  ;  e  mille  son  quei  monti ,  e  tutti 
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Erti,  nudi,  tremendi,  inabitati 
Se  non  da  spirti,  ed  uom  mortai  giammai 
Non  li  varcò.  —  Le^vie  di  Dio  son  molte, 
Più  assai  di  quelle  del  mortai,  risposi; 

E  Dio  mi  manda.  —  E  Dio  li  scorga ,  ei  disse 
Indi  tra  i  pani  che  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puote  andar  carco;  e  in  rude  sacco  avvolti 
Ne  gravò  le  mie  spalle;  il  guiderdone 
Io  gli  pregai  dal  Cielo  ;  e  in  via  mi  posi. 
Giunsi  in  capo  alla  valle,  un  giogo  ascesi, 
E  in  Dio  fidando,  lo  varcai.  Qui  nulla 
Traccia  d’  uomo  apparia  ;  solo  foreste 
D’intatti  abeti,  ignoti  fiumi,  e  valli 
Senza  sentier  :  tutto  tacca  ;  nuli’  altro 
Che  i  miei  passi  io  sentiva,  e  ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  dei  torrenti ,  o  1*  improvviso 
Strider  del  falco,  o  1'  aquila  dall’  erto 
Nido  spiccata  in  sul  raattin,  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo ,  o  sul  meriggio 
Tocchi  dal  sole ,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i  coni.  Andai  così  tre  giorni  ; 

E  sotto  r  alte  piante ,  o  nei  burroni 
Posai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  Sole; 

Io  sorgeva  con'  esso  e  il  suo  viaggio 
Seguia,  rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 
Pur  del  cammino  io  già  ;  di  valle  in  valle 
Trapassando  mai  sempre,  o  se  talvolta 
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D’  accesslbil  pendio  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo,  e  n’ atlingea  la  cima, 

Altre  più  eccelse  cime ,  innanzi ,  intorno 
Sovrastavanmi  ancora;  altre  di  neve 
Da  sommo  ad  imo  biancheggianti,  e  quasi 
Ripidi,  acuii  padiglioni  al  suolo 
Confitti;  altre  ferrigne,  e  rette  a  guisa 
Di  mura  insuperabili.  —  Cadeva 
Il  tex'zo  sol ,  quando  un  gran  monte  io  scersi, 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte,  ed  era 
Tutto  una  verde  china;  e  la  sua  vetta 
Coronala  di  piante.  A  quella  parte 
Tosto  il  passo  io  rivolsi.  —  Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  islesso , 

A  cui  di  contro  al  sol  cadente,  il  tuo 
Campo  s’appoggia  ,  o  sire.  —  In  sulle  falde 
Mi  colsero  le  tenebre:  le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abeti,  ond’era 
Il  suol  gremito,  mi  fur  letto,  e  sponda 
Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 
Speranza,  all’alba ,  risveglioinmi;  e  pieno 
Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 

Appena  il  sommo  ne  toccai,  l’orecchio 
Mi  percosse  un  ronzìo  che  di  lontano 
Parca  venir,  cupo,  incessante.  Io  stetti. 

Ed  immoto  ascoltai.  Non  eran  Tacque 
Rotte  fra  i  sassi  in  giù;  non  era  il  vento 
Che  investia  le  foreste,  e  sibilando, 

D  una  in  altra  scorrea  ;  ma  veramente 
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Un  rumor  di  viventi,  un  indistinto 

Suon  di  favelle ,  e  d’opre ,  e  di  pedate 

Brulicanti  da  lungi,  un  agitarsi 

D’uomini  immenso. — Il  corbalzommi;  e  il  passo 

Accelerai.  —  Su  questa ,  o  re ,  che  a  noi 

Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 

Fendere  il  ciel,  quasi  affilata  scure. 

Giace  un’ampia  pianura,  e  d’erbe  è  folla 
Non  mai  calcate  in  pria.  Presi  di  quella 
Il  più  breve  tragitto:  ad  ogni  istante 
Si  fea  il  rumor  più  presso:  divorai 
L’estrema  via,  giunsi  sull’orlo,  il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle,  e  vidi...  oh!  vidi 
Le  tende  d’Israello ,  i  sospirati 
Padiglion  di  Giacobbe.  Al  suol  prostralo , 

Dio  ringraziai,  li  benedissi,  e  scesi. 

''  CARLO. 

—  Empio  colui,  che  non  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell’  Eccelso  ! 

PIETRO. 

E  quanto 

Più  manifesta  apparirà  nell’  opra , 

A  cui  l’Eccelso  ti  destina! 

CARLO. 


Ed  io 


La  compirò,  (i)  Pensa,  o  Latino,  e  certa 


(i)  A  Martino. 

.  Manzoni  Voi.  IL 
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Sia  la  risposta  :  à  cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  percorresti? 

MARTINO. 

Il  puote. 

E  a  che  Tavrebbe  preparata  il  Cielo? 

Per  chi,  signor?  Perchè  un  mortale  oscuro 
Al  re  dei  Franchi  iiarrator  venisse 
D’inutile  portento? 

CARLO. 

Oggi  a  riposo 

Nella  mia  tenda  rimarrai:  sull’alba, 

Ad  un’eletta  di  guerrier  tu  scorta 

Per  quella  via  sarai. —  Pensa,  o  valente, 

Che  il  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  affido. 

MARTINO. 

Con  lor  sarò  :  di  mie  promesse  pegno 
Il  mio  capo  ti  ila. 

CARLO. 

Se  di  quest’alpe 

Mi  sferro  alfine  ,  e  vincitore  al  santo 
Avel  di  Pietro ,  al  desiato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrian  giunger  m’è  dato; 

Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può,  le  pastorali  bende 
Circonderai!  quel  capo ,  e  faran  fede 
In  quanto  ®nor  Carlo  lo  tenga.  —  Arvino  (;) 


(i)  Entra  Arifino, 
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I  Conti  e  i  Sacerdoti  (l).  E  voi,  le  mani 
Levate  al  Ciel  ;  le  grazie  a  lui  rendute 
Preghiera  sieu  che  favor  novo  impetri  (q). 

SCENA  IV. 

Carlo. 

Cosi  Carlo  reddiva.  Il  riso  amaro 
Del  suo  nemico  e  dell’  età  ventura 
Gli  slava  innanzi  ;  ma  1’  avea  giuralo , 

Egli  in  Francia  reddia.  —  Qual  de’  miei  prodi , 
Qual  de’ miei  fidi,  per  consiglio  o  prego, 
Smosso  m’ avria  dal  mio  proposto?  E  un  solo, 
Un  uom  di  pace,  uno  stranier,  m’apporta 
Nuovi  pensieri  No:  quei  che  in  petto  a  Cardo 
Ripone  il  cor,  non  è  costui.  La  stella. 

Che  scintillava  al  mio  partir,  che  ascosa 
Stette  alcun  tempo,  io  la  riveggio.  Egli  era 
Un  fantasma  d’  error  quel  che  parca 
Dall’Italia  respingermi;  bugiarda 
Era  la  voce  che  diceami  in  core: 

No  mai,  no,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo 
Ove  nacque  Ermengarda.  —  Oh!  del  tuo  sangue 
Mondo  son  io;  tu  vivi:  e  perchè  dunque 
Ostinata  cosi  mi  stavi  innanzi, 

(i)  Arvino  parte.  Segue  Carlo  a  parlare  al 
Legato  e  Martino. 

(•ij  Partono  il  Legato  e  Martino. 
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Tacita,  in  atto  di  rampogna,  afflitta, 

Pallida,  e  come  del  sepolcro  uscita? 

Dio  riprovata  ha  la  tua  casa  j  ed  io 
Starti  unito  dovea?  Se  agli  occhi  miei 
Piacque  lidegarde,  al  letto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  alla  ragion  di  regno? 

Se  minor  degli  eventi  è  il  femminile 
Tuo  cor,  che  far  poss’io?  Che  mai  faria 
Colui  che  tutti,  pria  d’oprar,  volesse 
Prevedere  i  dolori?  Un  re  non  puote 
Correr  1’  alta  sua  via,  senza  che  alcuno 
Cada  sotto  il  suo  piè.  Larva  cresciuta 
Net  silenzio  e  nell’ombra,  il  Sol  si  leva, 
Squillan  le  trombe  :  ti  dilegua. 

S  C  E  N  A  V. 

Carlo  ,  Conti  ,  e  Vescovi. 

CARLO  (l). 

—  A  dura 

Prova  io  vi  posi,  o  miei  guerrier;  vi  tenni 
A  perigli  oziosi ,  a  patimenti 
Che  parean  senza  onor:  ma  voi  fidaste 
Nel  vostro  re,  voi  gli  obbediste  come 
In  un  dì  di  battaglia.  Or  della  prova 
È  giunto  il  fine;  e  un  guiderdon  s’appressa 


(i)  Ai  Conti, 


ATTO  SECONDO. 


6g 

Degno  dei  Franchi.  Al  sol  nascente,  in  via 
Una  schiera  porrassi.  —  Eccardo ,  il  duce 
Tu  ne  sarai.  —  Dell’  inimico  in  cerca 
N’  andranno ,  e  tosto  il  giungeran  là  dove 
Ei  men  s’ aspetta.  —  Ordin  più.  chiari ,  Eccardo , 
Io  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 
Ho  amici  assai;  come  li  scerna,  e  d'essi 
Ti  valga ,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 
Voi  sniderete  di  leggier:  noi  tosto 
Ne  passerem  senza  contrasto,  e  tutti 
Ci  rivedremo  in  campo  aperto. — Amici? 

Non  più  muraglie ,  nè  bastìe ,  nè  frecce 
Dai  merli  uscite,  e  feritor  che  rida 
Dai  ripari  impunito,  o  che  improvviso 
Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  al  vento, 
Destrier  centra  destrier,  genti  disperse 
Nel  plano,  e  petti  non  da  noi  più  lunge 
Che  la  misura  d’  una  lancia.  Il  dite 
A’  miei  soldati  ;  dite  lor ,  che  lieto 
Vedeste  il  re,  siccome  allor  che  certa 
La  vittoria  predisse  in  Eresburgo  : 

Che  slen  pronti  a  pugnar:  che  di  ritorno 
Si  parlerà  dopo  il  conquisto ,  e  quando 
Fia  diviso  il  bottln.  Tre  giorni;  e  poi 
La  pugna  e  la  vittoria  ;  indi  il  riposo 
Là  nella  bella  Italia,  in  mezzo  ai  campi 
Ondeggianti  di  spighe,  e  nei  frutteti 
Carchi  di  poma  al  padri  nostri  ignote; 
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Fra  i  templi  antichi  e  gli  alrll,  in  quella  terra 
Rallegrata  dai  canti,  al  Sol  diletta, 

Che  i  signori  del  mondo  in  sen  racchiude, 

E  i  martiri  di  Dio  ;  dove  il  supremo 
Pastor  leva  le  palme ,  e  benedice 
Le  nostre  insegne,*  ove  nemica  abbiamo 
Una  piccola  gente,  e  questa  ancora 
Tra  sè  divisa ,  e  mezza  mia  ;  la  stessa 
Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 
Corse  ;  una  gente  che  si  scioglie.  Il  resto 
Tutto  è  per  noi;  tutto  ci  aspetta.  —  Intento 
Dalle  vedette  sue,  miri  il  nemico 
Moversi  il  nostro  campo ,  e  si  rallegri. 

Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 
La  scellerata  preda  ;  in  sua  man  servo 
Sogni  il  sommo  Levita ,  il  comun  padre , 

Il  nostro  amico ,  in  fin  che  giunga  Eccardo , 
Risvegllator  non  aspettato.  —  E  voi  , 

Vescovi  santi  e  sacerdoti ,  al  campo 
Intimate  le  preci.  A  Dio  si  voti 
Questa  impresa  eh’ è  sua.  Cóme  i  miei  Franchi 
A  lui  dinanzi  abbasseran  la  fronte , 

Tale  i  nemici  innanzi  a  lor  nel  campo. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Campo  dei  Longobardi.  Piazza  dinanzi 
alla  tenda  di  Adelchi. 

Adelchi,  Anfrido  che  sopraggiunte. 
ANFRIDO. 

Signor’ 

ADELCHI. 

Diletto  Anfrido  ;  ebben ,  che  fanno 
Codesti  Franchi?  non  dan  segno  ancora 
Le  tende  al  tutto  di  levar  ? 

ANFRIDO. 

Nessuno 

Finora  ;  immoti  tuttavia  si  stanno, 

Quali  sull’alba  li  vedesti,  quali 
Son  da  tre  dì ,  poi  che  le  prime  schiere 
Cominciar  la  ritratta.  Un  lungo  tratto 
Scorsi  del  vallo,  esaminando j  ascesi 
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Una  torre,  e  guatai:  stretti  li  vidi 
In  ordinanza,  folli,  all’ erta,  in  atto 
Di  chi  assalir  non  pensa ,  ed  in  sospetto 
Sta  d’un  assalto,  e  più  si  guarda,  quanto 
Più  scemato  è  di  forze ,  e  senza  offesa 
Ritrarsi  agogna,  ed  il  momento  agguata. 

ADELCHI. 

E  lo  potrà,  pur  troppo!  Ei  parte,  il  vile 
Offensor  d’ Ermengarda ,  ei  che  giurava 
Di  spegner  la  mia  casa  ;  ed  io  non  posso 
Spingergli  addosso  il  mio  deslrier ,  tenerlo , 
Dibattermi  con  esso,  e  riposarmi 
Sull’  armi  sue!  Noi  posso!  in  campo  aperto 
Stargli  a  fronte  io  non  posso  !  in  queste  Chiuse, 
La  fè  dei  pochi ,  che  a  guardarle  io  scelsi  , 

Il  cor  di  quelli  eh’  io  prendea  fra  i  pochi , 
Compagni  alle  sortite  ,  alla  salvezza 
Potè  bastar  d’  un  regno  :  i  traditori 
Stetler  lontani  dalla  pugna  ,  inerti  , 

Ma  contenuti.  In  campo  aperto  ,  al  Franco  , 
Solo  coi  pochi ,  abbandonato  almeno 
Io  sarei  da  costoro.  Oh  rabbia  !  Il  messo 
Che  mi  dirà:  Carlo  è  partilo  ,  un  lieto 
Annunzio  mi  darà:  gioia  mi  fia 
Che  lunge  ei  sia  dalla  mia  spada! 

ANFHIDO. 

O  dolce 

Signor ,  ti  basti  questa  gloria.  Come 
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Un  vincilor  sopra  la  spoglia,  ei  scese 
Su  questo  regno ,  e  vinto  or  torna  :  ei  vinto 
Si  confessò  quando  implorò  la  pace, 

Quando  il  prezzo  ne  offerse  :  e  tu  sei  quello 
Che  l’hai  rispinto.  Il  padre  tuo  n’esulta; 

Tutto  il  campo  il  confessa  ;  i  fidi  tuoi 
Alteri  van  della  tua  gloria  ,  alteri 
Di  dividerla  teco;  e  quel  codardi 
Che  a  non  amarti  si  dannar,  temerti 
Dovranno  or  più  che  mai. 

ADELCHI. 

La  gloria  ?  il  mio 

Destino  è  d’  agognarla ,  e  di  morire 
Senza  averla  gustata.  Ah  no  !  codesta 
INon  è  ancor  gloria  ,  Anfrldo.  Il  mio  nemico 
Parte  impunito  ;  a  nuove  imprese  ei  corre  ; 
Vinto  in  un  lato  ,  ei  di  vittoria  altrove 
Andar  può  in  cerca  ;  ei  che  su  un  popol  regna 
D’  un  sol  voler,  saldo,  glttato  in  uno. 

Siccome  il  ferro  del  suo  brando ,  e  in  un  pugno 
Come  il  brando  lo  tiensi.  Ed  io  sull’empio 
Che  m’  offese  nel  cor  ,  che  per  ammenda 
Il  mio  regno  assali  ,  compier  non  posso 
La  mia  vendetta  !  Un’  altra  impresa  ,  Anfrido, 
Che  sempre  increbbe  al  mio  pensier  ,  nè  giusta 
]Xè  gloriosa  ,  si  presenta  :  e  questa 
Certa  ed  agevol  fia. 


ADELCHI. 


li 

ANFRIDO. 

Torna  agli  anlicbi 

Disegni  il  re  ? 

ADELCHI. 

Dubbiar  ne  puoi?  Securo 
Dalle  minacce  d’  esli  Franchi ,  incontro 
L’  apostolico  Sire  il  campo  tosto 
Ei  moverà  :  noi  guiderem  sul  Tebro 
Tutta  Longobardia ,  pronta  ,  concorde 
Contra  gl’  inermi ,  e  fida  allor  che  a  certa 
E  facil  preda  la  conduci.  Anfrido  , 

Qual  guerra  !  e  qual  nemico]  Ancor  mine 
Sopra  mine  ammucchierem  :  1’  antica 
Nostr’  arte  è  questa  :  nei  palagi  il  foco 
Porremo  e  nei  tugurii  :  uccisi  i  primi , 

I  signori  del  suolo ,  e  quanti  a  caso 
JNeirasce  nostre  ad  inciampar  verranno, 

Fia  servo  il  resto ,  e  fra  di  noi  diviso  ; 

E  ai  più  sleali  e  più  temuti  il  meglio 
Toccherà  della  preda.  Oh  !  mi  parea, 

Pur  mi  parea  che  ad  altro  io  fossi  nato, 

Che  ad  esser  capo  di  ladron  ;  che  il  cielo 
Su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse  , 

Che,  senza  rischio  ,  e  senza  onor  ,  guastarla. 

O  mio  diletto  ]  O  de’ miei  giorni  primi  , 
De’  giòchi  miei  ,  dell’  armi  poi ,  de’  rischi 
Solo  compagno  e  dei  piacer  ,  fratello 
Della  mia  scelta  ,  innanzi  a  te  soltanto 
Tutto  vola  sui  labbri  il  mio  pensiero. 
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Il  mio  cor  m’  ange  ,  Anfrido  ;  ei  mi  comanda 
Alte  e  nobili  cose  ;  e  la  fortuna 
Mi  condanna  ad  inique:  e  strascinato 
Vo  per  la  via  ch’io  non  mi  scelsi,  oscura  , 
Senza  scopo  :  e  il  mio  cor  s’  inaridisce  , 

Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno  , 

E  balzalo  dal  vento,  v 

^ANFRIDO. 

Allo  ,  infelice  ! 

Reale  amico  !  il  tuo  fedel  t’  ammira  , 

E  ti  compiange.  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss’  io ,  ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d’ Adelchi 
Dir  che  d’omaggi,  di  potenza  e  d’oro 
Sia  contento ,  il  poss’  io  ?  dargli  la  pace 
Dei  vili,  il  posso?  e  lo  vorrei,  potendo? 

—  Soffri ,  e  sii  grande  :  il  tuo  destino  è  questo 
Finor:  soffri,  ma  spera:  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena;  e  chi  sa  dir,  quai  tempi, 
Quali  opre  il  Cielo  ti  prepara?  il  Cielo 
Che  re  li  fece ,  ed  un  tal  cor  ti  diede. 

SCENA  IL 

Adelchi,  Desiderio  (i). 

DESIDERIO. 

Figlio,  a  te,  rege  qual  son  io,  m’è  tolto 


(t^  Anfrido  si  ritira» 
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76 

Esser  largo  d’onor^  farti  più  grande 
Nessun  mortale  il  può:  ma  un  premio  io  tengo, 
Caro  alla  tua  pietà  ,  la  gioia  ,  e  1’  alte 
Lodi  d’un  padi’e.  Salvator  d’  un  regno, 

La  tua  gloria  or  comincia  :  altro  più  largo 
E  agevol  campo  le  si  schiude.  I  dubbi , 

Ed  i  timor ,  che  a’  miei  disegni  un  giorno 
Tu  frapponevi ,  ecco  ,  gli  ha  sciolti  il  tuo 
Braccio  ;  ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  fura... 
Dissipator  di  Francia  !  io  ti  saluto 
Conquistator  di  Roma  :  al  nobil  serto 
Che  non  intero  mai  passò  sul  capo 
Di  venti  re,  tu  di  tua  man  porrai 
L’  ultima  fronda,  e  la  più  bella. 

ADELCHI. 

V 

A  quale 

Tu  vogli  impresa,  il  tuo  guerriero,  o  padre, 
Ohbdiente  seguiratti. 

DESIDERIO. 

E  a  lauto 

Acquisto,  o  figlio,  obbedienza  sola 
Spinger  ti  può  ? 

ADELCHI. 

Questa  è  in  mia  mano;  e  intera 
L’avrai,  fin  eh' io  respiro. 

DESIDERIO. 

Obbediresti 


Biasinando? 
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ADELCHI. 

Obbedirei. 

DESIDERIO. 

Gloria  e  tormento 

Della  canizie  mia ,  braccio  del  padre 
Nella  battaglia,  e  nei  consigli  inciampo! 

Sempre  così?  sempre  fia  d’uopo  a  forza 
Traggerti  alla  vittoria? 

SCENA  III.  . 

Uno  Scudiero  frettoloso  ed  atterrito, 
e  detti. 

LO  scudiero. 

I  Franchi!  i  Franchi! 

DESIDERIO.  * 

Che  dici,  insano? 

UNO  ALTRO  SCUDIERO. 

,  I  Franchi,  o  re. 

DESIDERIO. 

Che  Franchi  !  (i) 

ADELCHI. 

Baudo,  che  fu  ? 

BAUDO. 

Morte  e  sventura!  Il  campo 

(i)  La  scena  si  affolla  di  Longobardi  fuggitivi.. 
Baudo  entra. 
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È  penetrato  d’ogni  parte  :  al  dorso 
Piombano  i  Franchi  ad  assalirci. 

DESIDERIO. 

I  Franchi? 


Per  qual  via? 

BADDO'. 

Chi  lo  sa? 

ADELCHI. 

Corriamo  ;  ei  fia 
Un  drappello  sbandato  (i). 

BAUDO. 

Gli  sbandati  siara  noi  ;  tutto  è  perduto. 

DESIDERIO. 

Tutto  è  perduto? 

ADELCHI. 

Ebben:  compagni,  i  Franchi? 
Non  siam  noi  qui  per  essi  ?  Andiara:  che  importa 
Da  che  parte  sian  giunti?  I  nostri  brandi, 

Per  riceverli,  abbiamo.  I  brandi  in  pugno! 

Ei  gli  han  provati;  è  una  battaglia  ancora: 

Non  v’è  sorpresa  pel  guerrier:  tornate; 

Via,  Longobardi,  indietro;  ove  correte. 

Per  Dio?  La  via  che  avete  presa  è  infame: 

Il  nemico  è  di  là.  Seguite  Adelchi  (2). 

Anfrido  ! 


(  i  )  In  aito  di  partire, 
(2)  Entra  Anfrido, 
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[anfrido. 

O  re  ,  son  teco. 

,  ADELCHI  (l). 

O  padre;  accorri, 

Veglia  alle  Chiuse  (2). 

DESIDERIO  (3). 

Sciagurati  !  almeno 
Alle  Chiuse  con  me:  se  tanto  a  core 
Vi  sta  la  vita,  ivi  son  torri  e  mura 
Da  porla  in  salvo  (4)* 

UN  SOLDATO  FUGGITIVO  (5). 

O  Re,  tu  qui?  Deh  !  fuggi. 

DESIDERIO. 

Infame!  al  re  questo  consiglio?  E  voi, 

Da  chi  fuggite  ?  In  abbandon  le  Chiuse 
Voi  lasciate  cosi?  Che  fu?  Viltade 
V’ha  tolto  il  senno  (6).  Senza  cor ,  se  il  ferro 
Fuggir  ti  fa,  questo  è  pur  ferro,  e  uccide 

(1)  Avviandosi. 

(2)  Parte  seguito  da  Anfrido^  da  Bando  ^  e 
da  alcuni  Longobardi. 

(3)  Ai fiiggittivi  che  attraversano  la  scena. 
(4j  Sopraggiungono  soldati  fuggitivi  dalla 

parte  opposta  a  quella  donde  è  partito  Adelchi. 

(5)  Attraversa  le  scene. 

(6)  I  soldati  continuano  a fuggire.  Desiderio 
punta  la  spada  al  petto  d'uno  dà  essi^  e  lo  ferma. 
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Come  quello  del  Franchi.  Al  re  favella: 
Perchè  fuggite  dalle  Chiuse? 

UN  SOLDATO. 

I  Franchi 

DaH’altra  parte  hanno  sorpreso  il  campo; 

Gli  ahbiam  veduti  dalle  torri.  I  nostri 
Son  dispersi. 

DESIDERIO. 

Tu  menti.  Il  figliuol  mio 
Gli  ha  ragunati;  e  li  conduce  incontro 
A  quei  pochi  nemici.  Indietro  l 

UN  SOLDATO. 

O  sire, 

Non  è  più  tempo:  e’ non  son  pochi  ;  e’giungono 
Scampo  non  v’è:  schierati  ei  sono  ;  e  i  nostri 
Chi  qua,  chi  là,  senz’arme,  in  fuga:  Adelchi 
Non  li  raguna:  siarn  traditi. 

DESIDERIO  (l). 

Oh  vili! 

Alfe  Chiuse  salviamci:  ivi  a  difesa 
Restar  si  può. 

UN  SOLDATO. 

Sono  deserte;  i  Franchi 
Le  passeranno  ;  e  noi  siam  posti  intanto 
Fra  due  nemici:  un  picciol  varco  appena 
Resta  alla  fuga:  or  or  fia  chiuso. 


(i)  Ji  fuggitivi  che  si  affollano. 
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DESIDERIO. 

Ebbene  ; 

Moriam  qui  da  guerrler. 

UN  ALTRO  SOLDATO. 

Slamo  Iradili  : 

Siam  venduli  al  macello. 

UN  ALTRO  soldato. 

In  giusta  guerra 
Morir  vogliam,  come  a  guerrier  convleusl  , 
Non  isgozzati  a  Ifadlrnenlo. 

ALTRO  SOLDATO. 

I  Franchi  ! 

MOLTI  SOLDATI. 

Fuggiamo  ! 

DESIDERIO. 

Ebben  ,  correte  ;  aneli’  Io  con  voi 
Fuggo:  è  destin  di  chi  comanda  ai  tristi  (i). 

SCENA  IV. 

Parte  del  campo  abbandonato  dai  Longobardi, 
sotto  alle  Chiuse.  . 

Carlo  circondato  da  Conti  Franchi,  e  Svarto. 

CARLO. 

.Ecco  varcate  queste  Chiuse.  A  Dio 

!  (i)  5’  avi^ia  coi  fuggitici. 

!  Manzoni  Voi,  IL  6 
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ADELCHI. 


Tutto  r  onor.  Terra  d’  Italia  ,  io  pianto 
Nel  tuo  sen  questa  lancia,  e  ti  conquisto. 

È  una  vittoria  senza  pugna.  Eccardo 
Tutto  ha  già  fatto.  Su  quel  colle  ascendi  (i)  , 
Guata  se  vedi  la  sua  schiera  ,  e  tosto 
Vieni  a  darmene  avviso  (2). 

SCENA  V. 

Rdtlaì^do,  e  detti. 

CARLO. 

E  che  ?  Rullando  , 

Tu  riedi  dal  conflitto  ? 

RUTLANDO. 

O  re,  ti  chiamo 

In  testimonio  ,  e  voi  Conti ,  che  in  questo 
Vd  giorno  il  brando  io  non  cavai  :  ferisca 
Oggi  chi  vuol  :  gregge  atterrito  e  sperso  , 
lo  non  r  inseguo. 

CARLO. 

E  non  trovasti  alcuno, 

Che  mostrasse  la  fronte  ? 

RULLANDO. 

Incontro  io  vidi 

(1)  Ad  uno  dei  Conti. 

(2)  Li  Conte  parie. 


ATTO  TERZO. 


83 


Un  drappello  venirmi,  ed  alla  lesta 
Più  duchi  avea:  sopra  lor  corsi;  e  quelli 
Calar  tosto  i  vessilli,  e  fecer  segni 
Di  pace,  e  amici  si  gridare.  —  Amici  ? 

Noi  l’eravam  più  assai,  quando  alle  Chiuse 
Ci  scontravam.  —  Chiesero  il  re;  le  spalle 
Lor  volsi  ;  or  li  vedrai.  No  :  s’io  sapea 
A  qual  nemico  si  venia ,  per  certo 
Mosso  di  Francia  non  sarei. 

CARLO. 

T’accheta , 

Prode  fra  i  prodi  miei.  Bello  è  d’un  regno, 
Sia  comunque,  l’acquisto;  in  lungo,  il  vedi, 
Non  andrà  questo  ;  e  non  temer  che  manchi 
Da  far:  Sassonia  non  è  vinta  ancora  (i). 

^  CONTE  (2}. 

Eceardo  è  in  campo,  e  verso  noi  s’avanza; 

Ei  precede  in  battaglia;  i  Longobardi 
Fra  il  nostro  campo  e  il  suo,  sfilali,  in  folla, 
Sfuggono  a  destra,  ed  a  sinistra:  il  piano, 
Che  da  lui  ci  divide ,  or  or  fia  sgombro. 

CARLO. 

Esser  dovea  così. 


(\)  Entra  il  Conte  spedito  da  Carlo. 
A  Carlo. 


ADELCHI. 


CONTE. 

Vidi  un  drappello, 

Che  s  arrendette  ai  nostri ,  e  a  questa  volta 
Venia  correndo. 

UN  ALTRO  CONTE. 

È  qui. 

CARLO. 

Svarto,  son  quelli 

Che  m’  annunziasti? 

svarto. 

Il  son.  —  Compagni! 


SCENA  VI. 

Ildelchi,  ed  altri  Duchi,  Giudici, 
Soldati  longobardi  ,  e  detti. 


Il  re  ! 


ILDELCHI. 


O  Svario! 


CARLO. 

Son  desso. 

ILDELCHI  (l). 

O  re  dei  Franchi  e  nostro! 
Nella  tua  man  vittoriosa  accogli 
La  nostra  man  devota,  e  dalla  bocca 


(i)  S' inginocchia  ^  e  pone  le  sue  mani  fra 
quelle  di  Carlo. 
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Del  Longobardi  tuoi  l’omaggio  accella  , 

A  le  promesso  da  gran  tempo. 

CARLO. 

Svario, 


Conte  di  Susa  ! 


SVARTO. 

O  re,  qual  grazia!... 

CARLO. 

Il  nome 


Dimmi  di  questi  a  me  devoti. 

SVARTO. 

Il  Duca 

Di  Trento  Ildelchi,  di  Cremona  Ervigo , 
Ermené^gildo  di  Milano,  Indolfo 
Di  Pisa,  Yila  di  Piacenza:  questi 
Giudici  son,  questi  guerrieri. 

CARLO. 


Alzatevi: 

Fedeli  miei,  giudici  e  duchi,  ognuno 
Nel  grado  suo,  per  ora.  I  primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo,  io  li  destino 
Al  guiderdon  de’ vostri  merti:  il  tempo 
Questo  è  d’oprar.  Prodi  Fedeli ,  ai  vostri 
Concittadin  tornate,  a  quei  che  ancora 
Non  san  che  Iddio  de’Longobardi  al  regno 
Oggi  assunto  ha  il  suo  servo  ;  e  che  potrieno 
Sventurati,  al  lor  re,  senza  saperlo 
Star  contro  in  campo  :  dite  lor ,  che  ad  una 


86 


ADELCHI. 


Genie  germana ,  di  german  guerrieri 
Capo ,  guerra  io  non  porto  :  una  famiglia 
Riprovata  dal  elei,  del  soglio  indegna, 

A  balzamela  io  venni.  Al  vostro  regno 
Non  fia  cangiato  altro  che  il  re.  Vedete 
Quel  sol?  qualunque,  in  pria  ch’el  scenda,  omaggio 
In  mia  mano  a  far  venga,  o  dei  Fedeli 
Franchi,  o  di  voi,  nel  grado  suo  serbato, 
Mio  Fedel  diverrà.  Chi  a  me  dinanzi 
Tragga  i  due  che  fur  regi,  un  premio  aspetti 
Pari  all’opra  (i).  Rullando,  ho  lo  chiamati 
Prodi  costor? 

RDTLANDO. 

Pur  troppo. 

CARLO. 

Errato  ha  il  labbro 
Del  re.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 
In  guiderdon  la  serbo.  Oh  !  possa  ognuno 
Dimenticar  ch’io  proferita  or  l’abbia  (2). 

SCENA  VII. 

Anfrido  ferito^  portato  da  due  Franchi,  e  detti. 

RUTLANDO. 

Ecco  un  nemico.  Ove  si  pugna? 

(  I  )  /  Longobardi  partono  ,  e  Carlo  segue  a 
parlare  a  Rullando  in  disparte. 

(i)  S'avvia. 
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UN  FRANCO. 

11  solo 

Che  pugnasse,  è  cosluì. 

CARLO. 

Solo  ? 

IL  FRANCO. 

Gran  parte 

Gettan  1’  arme ,  e  si  danno  -,  in  fuga  a  torme 
Altri  ne  van.  Lento  ritrarsi  e  solo 
Costui  vedemmo,  che  alle  barde,  all’ armi, 
Uom  d’alto  affar  parca:  quattro  guerrieri 
Da  un  drappel  ci  spicammo,  e  a  tutta  briglia 
Sull’ orme  sue,  pei  campi.  Egli  inseguito 
Nulla  affrettò  della  sua  fuga  ;  e  quando 
Sopra  gli  fummo,  si  rivolse.  Arrenditi, 

Gli  gridiamo  ;  ei  ne  affronta  ;  al  più  vicino 
Vibra  l’asta,  e  lo  abbatte;  la  ritira. 

Prostra  il  secondo  ancor;  ma  nello  stesso 
Ferir,  percosso  dalle  nostre  el  cadde. 

Quando  fu  al  suol,  tese  le  mani  in  atto 
Di  supplicante ,  e  ci  pregò ,  che  posto 
Ogni  rancor,  sull’ aste  nostre  ei  fosse 
Portato  lunge  dal  tumulto ,  in  loco 
Ove  in  pace  ei  si  muoia.  Invitto  sire, 

Meglio  da  far  quivi  non  v’era:  al  prego 
Ci  arrendemmo.  / 

CARLO. 

E  ben  feste;  a  chi  resiste 
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Adelchi. 


L’ire  voslre  serbale.  Il  riconosci  (i)? 

SVARTO. 

Aiifrido  egli  è,  scudier  d’ Adelchi. 


Anfrido , 


Tu  solo  andavi  contro  a  lor? 

ANFRIDO. 

Fa  di  compagni  per  morir? 

CARLO. 


Bisogno 


Rullando; 

Ecco  un  prode.  O  guerrier  (2),  perchè  gillavi 
Una  vita  si  degna?  E  non  sapevi 
Che  nostra  divenla  ?  Che ,  a  noi  cedendo , 
Guerrier  restavi,  e  non  prigion  di  Carlo? 

ANFRIDO. 

Io  viver  tuo  guerrier,  quand’io  potea 
Morir  quello  d’ Adelchi?  Al  ciel  diletto 
È  Adelchi ,  o  re.  Da  questo  giorno  infame 
Trarrallo  il  ciel,  lo  spero,  e  ad  un  migliore 
Vorrà  serbarlo:  ma,  se  mai...  rammenta 
Che,  regnante  o  caduto,  è  tale  Adelchi, 

Che  chi  r offende,  il  Dio  del  cielo  offende 
Nella  più  pura  immagin  sua.  Lo  vinci 
Tu  di  fortuna  e  di  poter,  ma  d’alma 
Nessun  mortale  :  un  che  si  muor  tei  dice. 

/ 

{i)  A  Svario. 

(2}  Ad  Anfrido, 
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CARLO. 

Amar  cosi  deve  un  Fedel  (i).  Tu  porli  (i) 
Teco  la  nostra  stima.  È  il  re  dei  Franchi 
Che  li  siringe  la  man,  d’onore  in  seguo, 

E  d’amistà.  Nel  suol  de’ prodi,  o  prode, 

Il  tuo  nome  vivrà;  le  Franche  donne 
L’  udran  dal  nostro  labbro ,  e  il  ridiranno 
Con  riverenza  e  con  pietà:  riposo 
Ti  pregheran,  — Fulrado,  a  questo  pio 
Presta  gli  estremi  uffici.  —  In  lui  vedete  (3) 
Un  amico  del  re.  Conti,  ad  Eccardo 
Incontro  andiam;  nobil  saluto  ei  merla. 

.  SCENA  Vili. 

Bosco  solitario. 

Desiderio  ,  Vermondo  ,  altri  LoNGOBAftDi 
fuggiaschi  in  disordine. 

VERMONDO. 

Siamo  in  salvo,  o  mio  re:  scendi ,  e  su  queste 
Erbe  P  antico  e  venerabil  fianco 
Riposa  alquanto.  O  mio  signor,  ripiglia 
Gli  affaticali  spirti.  Assai  dal  campo 

(1)  Ai  Conti. 

(2)  Ad  Anfrido. 

(3)  Ai  soldati  che  rimangono. 


ADELCHI. 


go  ^ 

Siam  lunge,  e  fuor  di  strada  :  al  nostro  orecchio 
Lo  scellerato  mormorio  non  giunge. 

Cinto  non  sei  che  di  leali. 

DESIDERIO. 

E  Adelchi  ? 

VERMONDO. 

Or  or  fia  qui ,  lo  spero  :  alla  sua  traccia 

Più  d’  un  fido  inviai ,  che  lo  ritragga 

Dall’  empio  rischio,  a  miglior  pugna  il  serbi, 

E  a  questa  posta  de’  leali  il  guidi. 

DESIDERIO. 

O  mio  Vermondo  ,  il  vecchio  rege  è  stanco  , 

È  stanco...  dalla  fuga. 

VERMONDO. 

Ahi  traditori! 

DESIDERIO. 

Vili!  Nel  fango  han  trascinato  i  bianchi 
Capegli  del  lor  re;  l’hanno  costretto, 

Come  un  vile  ,  a  fuggir.  —  Fuggire!  e  quinci 
Non  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo  ? 

A  che  prò  ?  dove  ?  in  traccia  d’  un  sepolcro 
Privo  di  gloria?  —  E  compie?  Io,  per  costoro, 
Fuggir?  Chi  il  regno  mi  rapì,  mi  tolga 
La  vita.  Ebben?  quand’  io  sarò  sotterra, 

Che  mi  farà  codesto  Carlo  ? 

VERMONDO. 

O  nostro 

Re  per  sempre ,  fa  cor  :  son  molti  i  fidi  ; 
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La  sorpresa  gli  ha  spersi  ;  a  te  d*  iuloruo 
Li  chiamerà  Tonor';  ti  restan  tante 
Città  munite  :  e  Adelchi  vive ,  io  spero. 

DESIDERIO.  ^ 

Maledetto  quel  dì  che  sopra  il  monte 
Alboino  salì,  che  in  giù  rivolse 
Lo  sguardo  ,  e  disse  :  questa  terra  è  mia  ! 
Una  terra  infedel  che  sotto  i  piedi 
Dei  successori  suoi  doveva  aprirsi , 

Ed  ingojarli  l  Maledetto  il  giorno , 

Che  un  popol  vi  guidò ,  che'la  dovea 
Guardar  così  J  che  vi  fondava  un  regno , 

Che  una  esecranda  ora  d’ infamia  ha  spento  ! 
VERMONDO. 

Il  reJ 

DESIDERIO. 

Figlio ,  sei  tu  ? 

SCENA  IX. 

Adelchi,  e  detti. 

ADELCHI. 

Padre  ,  ti  trovo  !  (i  ) 

DESIDERIO. 

S’  io  t’ avessi  ascoltato  ! 

ADELCHI. 

Oh  !  che  rammenti  ? 


(.)  Si  abbracciano. 
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Padre  ,  lu  vivi;  un  allo  scopo  ancora 
E  serbalo  a’ miei  dì;  spender  li  posso 
In  lua  difesa.  —  O  mio  signor,  la  lena 
Come  ti  regge? 


DESIDERIO. 

Oh!  per  la  prima  volta 
Sento  degli  anni  e  degli  stenti  il  peso; 
Di  gravi  io  ne  portai ,  ma  allor  non  era 
Per  fuggire  un  nemico. 

ADELCHI  (i). 


Il  vostro  re. 


Ecco,  0  guerrieri 


UN  LONGOBARDO. 
Noi  morirem  per  lui! 

MOLTI  LOiNGOBARDI. 


Tutti  morrem! 

ADELCHI. 

Quand’  è  così,  salvargli 
Forse  potrem  più  che  la  vita.  —  E  a  questa 
Causa  ,  or  sì  dubbia  ma  ognor  sacra,  afflitta 
Ma  non  perduta ,  voi  legale  ancora 
La  vostra  fede  ? 

^  UN  LONGOBARDO. 

A’  tuoi  guerrieri  ,  Adelchi, 
Risparmia  1  giuri:  ai  longobardi  labbri 
Disdicon  oggi,  o  re:  somigliali  troppo 


(i)  Ai  Longobardi. 
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Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi:  il  solo 
Segno  de’  fidi  è  questo  ornai. 

ADELCHI. 

V’  ha  dunque 

Dei  Longobardi  ancora!  —  Ebben,  corriamo 
Sopra  Pavia  ;  fuggiam  ,  salviam  per  ora 
La  nostra  vita  ,  ma  per  farla  in  tempo 
Caro  costar:  donarla  al  tradimento 
Non  è  valor.  Quanti  potrem  dispersi 
Raccoglierem  per  via  ;  misti  con  noi 
Ritorneran  soldati.  Entro  Pavia  , 

A  riposo,  a  difesa  ,  o  padre  ,  intanto 
Ristar  potrai:  cinta  di  mura  intatte  , 

Ricca  d’arme  è  Pavia:  due  volte  Astolfo 
Vi  si  chiuse  fuggiasco ,  e  re  ne  uscio. 

Io  mi  getto  in  Verona.  O  re,  trascegli 
L’  uom  che  restar  debba  al  tuo  fianco. 

DESIDERIO. 

Il  duca 


D’ Ivrea. 


ADELCHI  (l). 

Guntigi ,  io  ti  confido  il  padre. 
Il  duca  di  Verona  ov’  è  ? 

GISELBERTO  (2). 

Tra  i  fidi. 


(  i  )  Guntigi  che  5’  avanza, 
(2)  Si  avanza. 
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ADELCHI. 

Meco  verrai,  nosco  irarrem  Gerberga: 

Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 
Gli  sventurati  obblia  !  Bando  ,  il  tuo  posto 
Lo  sai^  chiuditi  in  Brescia;  ivi  difendi 
Il  tuo  ducato ,  ed  Ermengarda.  —  E  voi , 
Alachi,  Ansuldo,  Ibba,  Cunberlo,  Ansprando  (i  ), 
Tornate  al  campo:  oggi  pur  troppo  ai  franchi 
Tonno  senza  sospetto  i  Longobardi 
Mischiarsi:  esaminate;  i  duchi,  i  conti 
Esplorate  e  i  guerrier  :  dai  traditori 
Discernete  i  sorpresi  ;  e  a  quei  che  mesti , 
Vergognosi  vedrete  da  codesto 
Orrido  sogno  di  viltà  destarsi ,  / 

Dite  eh*  è  tempo  ancor,  che  i  re  son  vivi , 

Che  si  combatte  ,  che  una  via  rimane 
Di  morir  senza  infamia  ;  e  li  guidate 
Alle  città  munite.  Ei  diverranno 
Invitti  :  il  brando  del  guerrier  pentito 
E  ritemprato  a  morte.  Il  tempo ,  i  falli 
Deir  inimico  ,  il  vostro  cor ,  consigli 
Inaspettati  vi  daranno.  Il  tempo 
Porterà  la  salute;  il  regno  è  sperso 
In  questo  di,  ma  non  distrutto  (2) 

(i)  Li  scerne  tra  la  folla, 

(2}  Partono  gli  indicati  da  Adelchi. 
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DESIDERIO. 

O  figlio! 

Tu  m’  hai  Fenduto  il  rnlo  vigor  :  parliamo. 

ADELCHI. 

Padre,  io  l’affido  a  questi  prodi:  or  ora 
Anch’  io  teco  sarò. 

DESIDERIO. 

Che  attendi  ? 

ADELCHI. 

Anfrido. 

Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse  ,  e  volle 
Seguirmi  da  lonlan  ;  più  presso  al  rischio 
Star  ,  per  guardarmi  :  io  non  potei  dal  duro 
Voler,  da  tanta  fedeltà  dislorlo. 

Seco  indugiarmi  ,  di  tua  vita  in  forse  , 

Io  non  polca  :  ma  tu  sei  salvo  ,  e  quIr>GÌ 
Non  partirò ,  fin  eh’  ei  non  giunga. 

DESIDERIO. 

E  teco 


Aspetterò. 


ADELCHI. 

Padre...  (i)  Vedesti  Anfrido  ? 

IL  SOLDATO. 

Re  ,  che  mi  chiedi  ? 

ADELCHI. 

O  ciel  !  favella. 


(1}  Jd  un  soldato  die  sopraggiunte. 
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ADELCHI. 


IL  SOLDATO. 

Morto  cader. 


Il  vidi 


ADELCHI. 

Giorno  d’infamia  e  d’ira, 

Tu  se’  compiuto  !  —  O  mio  fratei ,  tu  sei 
Morto  per  me!  Tu  combattesti!...  Ed  io... 
Crudeli  perchè  volesti  ad  un  periglio 
Solo  andar  senza  me?  Non  eran  questi 
I  nostri  patti.  Oh  Dio!...  Dio,  che  mi  serbi 
In  vita  ancor,  che  un  gran  dover  mi  lasci. 
Dammi  la  forza  per  compirlo.  -—  Andiamo. 


CORO. 


Dagli  atrii  muscosi,  dai  fori  cadenti, 
Dai  boschi,  dall’ arse  fucine  stridenti. 
Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

Un  volgo  disperso  repente  si  desta. 
Intende  l’orecchio,  solleva  la  testa 
Percosso  da  novo  crescente  rumor. 

Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  volti. 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti. 
Traluce  dei  padri  la  fiera  virtù  ; 

Nei  guardi,  nei  volti  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e  discorda  lo  spregio  sofferto 
Gol  misero  orgoglio  d’  un  tempo  che  fu. 
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S’aduna  voglioso,  si  sperde  tremante; 
Per  torti  sentieri,  con  passo  vagante. 

Fra  tema  e  desire,  s’avanza  e  rista; 

E  adocchia  e  rimira  scorata  e  confusa 
Dei  crudi  signori  la  turba  diffusa, 

Che  fugge  dai  brandi,  che  sosta  non  ha. 

Ansanti  li  vede  ,  qiiai  trepide  fere , 

Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere. 

Le  note  latebre  del  covo  cercar: 

E  quivi,  deposta  l’usata  minaccia, 

Le  donne  superbe,  con  pallida  faccia , 

I  figli  pensosi  pensose  guatar. 

E  sopra  i  fuggenti ,  con  avido  brando , 
Qiiai  cani  disciolti,  correndo,  frugando, 

Da  ritta,  da  manca,  guerrieri  venir: 

Li  vede,  c  rapito  d’ignoto  contento, 

Con  r  agile  speme  precorre  1’  evento, 

E  sogna  la  fine  del  duro  servir. 

Udite  !  Quei  forti  che  tengono  il  campo , 
Che  ai  vostri  tiranni  precludon  lo  scampo, 
Son  giunti  da  lunge  per  aspri  seutiei  : 
Sospeser  le  gioie  dei  pi'andi  festosi  ; 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi , 
Chiamati  repente  da  squillo  guerrier. 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 
Le  donne  accorale  tornanti  all’ addio, 

A  preghi  e  consigli  che  il  pianto  troncò  : 
Han  ca^'ca  la  Ironie  del  pesti  cimieri, 
Manzoni  Voi.  11. 
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Han  poste  le  selle  sui  bruni  corsieri, 
Volaron  sul  ponte  che  cupo  sonò. 

A  torme  di  terra  passarono  in  terra  , 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra  , 

Ma  i  dolci  castelli  pensando  nel  cor  ; 

Per  valli  petrose  ,  per  balzi  dirotti , 
Vegliaron  nell’arme  le  gelide  notti  , 
Membrando  i  fidati  colloquii  d’amor. 

Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose  , 
Per  greppi  senz’  orma  le  corse  affannose  , 
lì  rigido  impero  ,  le  fami  durar; 

Si  vider  le  lance  calate  sui  petti  , 

—  A  canto  agli  scudi  ,  rasente  gli  elmetti 
IJfJIron  le  frecce  fischiando  volar. 

E  il  premio  speralo  ,  promesso  a  quei  forti 
Sarebbe  ,  o  delusi ,  rivolger  le  sorti , 

D’  un  volgo  straniero  por  fine  al  dolor  ? 
Tornate  alle  vostre  superbe  ruine  , 

All’ opere  imbelli  dell’ arse  officine  , 

Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico; 

,  Col  novo  signore  rimane  l’ antico  ; 

L’  un  popolo  e  1’  altro  sul  collo  vi  sta. 
Dividono  i  servi ,  dividon  gli  armenti , 

Si  posano  insieme  sui  campi  cruenti 
D’  un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 

Giardino  nel  monastero  di  S.  Salvatore 
in  Brescia. 

Ermengarda  sostenuta  da  due  donzelle^  Ansberga. 

ERMENGARDA.  , 

C^ui  sotto  il  tiglio ,  qui  (i).  —  Come  è  soave 
Questo  raggio  d’ aprii!  come  si  posa 
Sulle  fronde  nascenti!  Intendo  or  come 
Tanto  ricerchi  il  sol  colui ,  che  d’anni 
Carco  ,  fuggir  sente  la  vita  !  (2)  —  A  voi 
Grazie ,  a  voi ,  che  reggendo  il  fianco  infermo , 
Pago  feste  l’ amor  eh’  oggi  mi  prese 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure  ,  eh’  io  prime  respirai ,  del  Mella 

(1)  S'adagia  sopra  un  sedile, 

(2)  Alle  donzelle. 


100 


ADELCHI. 


Sotto  il  mio  cielo  di  sedermi  ,  e  tutto 
Vederlo  ancor,  fin  dove  il  guardo  arriva. 

—  Dolce  sorella  ,  a  Dio  sacrata  madre  , 

Pietosa  Ansberga  !  (i)  —  Di  tue  cure  il  fine 
S’appressa...  e  di  mie  pene.  Oh!  con  misura 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca  ,  foriera  della  tomba:  incontro 
Ij’ora  di  Dio  più  non  combatte  questa 

Pdia  giovinezza  doma  ;  e  dolcemente 
Più  che  sperato  io  non  avrei,  dal  laccio 
L’anima  antica  nel  dolor  si  solve.  — 

L’ultima  grazia  ora  ti  chieggo,  accogli 
Le  solenni  parole  ,  i  voti  ascolta 
Della  morente ,  in  cor  li  serba  ,  e  puri 
Rendili  un  giorno  a  quel  ch’io  lascio  in  terra. 

—  Non  turbarli,  o  diletta  :  oh  !  non  guardarmi 
Accorata  così.  Di  Dio  (  noi  vedi  ?  ) 

Questa  è  pietà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
Pel  dì  che  Brescia  assallran  ?  Per  quando 
Un  tal  nemico  appresserà  ?  Che  a  questo 
Ineffabile  strazio  Ei  qui  mi  tenga  ? 

ANSBERGA. 

Cara  infelice  ,  non  temer  ,  lontane 
Da  noi  son  Tarmi  ancor:  contra  Verona  , 
Contra  Pavia  ,  del  re  ,  dei  fidi  asilo  , 

(i)  Le  porge  la  mano:  le  donzelle  si  riti¬ 
rano-,  Ansberga  siede. 
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Tulle  le  forze  sue  quell’  empio  adopra  ; 

E  ,  spero  in  Dio ,  non  basleranno.  Il  nostro 
Nobll  cugin,  l’ardito  Bando,  il  santo 
Vescovo  Ansvaldo  a  queste  mura  intorno 
Del  Benaco  i  guerrieri  e  delle  valli  , 

Han  ragunati  :  e  immoti  stanno ,  accinti 
A  difesa  mortai.  Quando  Verona 
Gaggia  e  Pavia  (  Dio ,  noi  consentii  )  un  novo 
Lungo  conflitto... 

ERMENGARDA. 

Io  noi  vedrò  :  disciolta 
Già  d’ ogni  tema  e  d’ ogni  amor  terreno , 

Dal  rio  sperar  lunge  io  sarò:  pel  padre 
Io  pregherò  ,  per  quell’amalo  Adelchi, 

Per  te ,  per  quei  che  soffrono ,  per  quelli 
Che  fan  soffrir...  per  tutti.  —  Or  tu  raccogli 
La  mia  mente  suprema.  Al  padre ,  Ansberga  , 
Ed  al  fratei ,  quando  li  veggia  (  oh  questa 
Gioia  negata  non  vi  sia  !  )  dirai 
Che  all’  orlo  estremo  della  vita ,  al  punto 
In  cui  lutto  s’  obblia ,  grata  e  soave 
Serbai  memoria  di  quel  di ,  dell’  atto 
Cortese,  allor  che  a  me  tremante,  incerta 
Steser  le  braccia  risolute  e  pie, 

IVè  una  rejetta  vergognar;  dirai 

Che  al  trono  del  Signor ,  caldo ,  incessante 

Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego  ; 

E  s’ei  non  l’ode,  alto  consiglio  è  certo 
Di  pietà  più  profonda  ;  e  eh’  io  morendo 
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Gii  ho  benedetti.  —  Indi,  sorella....  oh!  questo 
Non  mi  negar!...  trova  un  fedel  che  possa, 
Quando  che  sia ,  dovunque ,  a  quel  feroce 
Di  mia  gente  nemico  approssimarsi... 

ANSBERGA. 

Carlo! 

ERMENGARDA. 

Tu  r  hai  nomato  :  e  si  gli  dica  : 

Senza  rancor  passa  Ermengardà:  oggetto 
D’odio  in  terra  non  lascia,  e  di  quel  tanto 
Ch’ella  sofferse.  Iddio  scongiura,  e  spera 
Ch’  egli  a  nessun  conto  ne  chiegga ,  poi 
Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 

Questo  gli  dica,  e...  se  all’orecchio  altero 
Troppo  acerba  non  giunge  està  parola... 

Ch’io  gli  perdono.  —  Lo  farai? 

ANSBERGA. 

Le  estreme 

Parole  mie  riceva  il  Ciel,  siccome 
Queste  tue  mi  son  sacre. 

ERMENGARDA. 

Amata!...  E  d’ una 

Cosa  ti  prego  ancor:  della  mia  spoglia. 

Cui,  mentre  un  soffio  l’animò,  si  larga 
Fosti  di  cure,  non  ti  sia  ribrezzo 
Prender  l’estrema;  e  la  componi  in  pace. 
Questo  anel ,  che  tu  vedi  alla  mia  manca , 
Scenda  seco  nell’  urna  :  ei  mi  fu  dato 
Presso  all’ aitar,  dinanzi  a  Dio.  Modesta 
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Sia  l’urna  mia.  Tulli  siam  polve  j  ed  io 
Di  che  mi  posso  gloriar?  —  Ma  porli 
Di  regina  le  insegne:  un  sacro  nodo 
Mi  fe’ regina:  il  don  di  Dio  nessuno 
Rapir  lo  puole,  il  sai:  come  la  vita. 

Dee  la  morte  attestarlo. 

ANSBERGA. 

Oh  !  da  te  lunge 

Queste  memorie  dolorose  !  —  Adempì 
Il  sacrifizio;  odi:  di  questo  asilo, 

Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio, 

Cittadina  divieni,  e  sia  la  casa 
Del  tuo  riposo,  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti,  e  lo  spirto  seco,  e  d’  ogni  umana 
Cosa  l’obblio. 

ERMENGARDA. 

Che  mi  proponi,  Ansberga? 

Ch’  io  mentisca  al  Signor  l  Pensa ,  ch’io  vado 
Sposa  dinanzi  a  lui;  sposa  illibata, 

Ma  d’  un  mortai. —  Felici  voi!  felice 
Qualunque,  sgombro  di  memorie  il  core. 

Al  Re  dei  regi  offerse,  e  il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò  ,  pria  di  fissarli 
In  fronte  all’  uom  !  Ma...  d’  altri  io  sono. 

ANSBERGA. 


Stata  noi  fossi  ! 


Oh  mai 

/ 


ERMENGARDA. 

Oh  mai!  Ma...  quella  via, 
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Su  cui  ci  pose  il  Ciel,  correrla  intera 
Convien  ,  qual  eh’  ella  sia  ,  fino  all’  estremo. 

—  E  ,  se  all’  annunzio  di  mia  morte  ,  un  novo 
Pensier  di  pentimento  e  di  pietade 
Assalisse  quel  cor  ?  Se  ,  per  ammenda 
Tarda  ,  ma  dolce  ancor  ,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua  ,  dovuta 
Alla  tomba  reai  ?  —  Gli  estinti ,  Ansberga  , 
Talor  dei  vivi  son  più  forti  assai. 

ANSBERGA. 

Oh  J  noi  farà. 

ERMENGARDA. 

Tu  pia  ,  tu  poni  un  freno 
Ingiurioso  alla  bontà  di  lui  , 

Che  tocca  i  cor  ,  che  gode  in  sua  mercede 
Far  che  ripari,  chi  lo  fece,  il  torto? 

ANSBERGA. 

No  ,  sventurata  ,  ei  noi  farà.  —  Noi  puote. 

ERMENGARDA. 

Come  ?  Perchè  noi  puote  ? 

ANSBERGA.  ' 

O  mia  diletta  , 

Non  chieder  oltre  ;  obblia. 

ERMENGARDA. 

Parla  :  alla  tomba 
Con  questo  dubbio  non  mandarmi  l 

ANSBERGA. 


Il  SUO  delitto  consumò. 


Oh  !  r  empio 
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ERMENGARBA. 

Prosegui  1 

ANSBERGA. 

Caccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  —  Di  nuove 
Inique  nozze  ei  si  fe’  reo  ;  su  gli  occhi 
Degli  uomini  e  di  Dio ,  1’  inverecondo , 

Come  in  trionfo  ,  nel  suo  campo  ei  Iragge 
Questa  Ildegarde  sua...  (i)  Tu  impallidisci! 
Errnengarda  !  non  m’odi?  Oh  ciel  !  sorelle, 
Accorrete  !  oh  che  feci  !  Oh  !  chi  soccorso 
Le  dà  ?  Vedete  (2)  :  il  suo  dolor  la  uccide. 

PRIMA  SUORA. 

Fa  core  :  ella  respira. 

SECONDA  SUORA. 

O  sventurata  ! 

A  questa  età ,  nata  in  tal  loco  ,  e  tanto 
Soffrir  ! 


Apre. 


UNA  DONZELLA. 

Dolce  mia  donna  ! 

PRIMA  SUORA. 

Ecco  le  luci 

ANSBERGA. 


Oh  che  sguardo  !  Ciel  !  che  fia  ? 


(1)  Errnengarda  sviene. 

(2)  Enlrano  le  due  donzelle  e  varie  sucre. 
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ERMENGARDA  (l). 

Cacciate 

Quella  donna ,  o  scudieri.  Oh  !  non  vedete 
Come  s’avanza  ardimentosa,  e  tenta 
Prender  la  mano  al  re? 

ANSBERGA. 

Svègliati  l  Oh  Dio  , 
Non  dir  così  ;  ritorna  in  te  ;  rispingi 
Questi  fantasmi  ;  il  nome  santo  invoca. 

ERMENGARDA  (2). 

Carlo  !  non  lo  soffrir  j  lancia  a  costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Oh  l  tosto  in  fuga 
Andranno  :  io  stessa  ,  io  sposa  tua  ,  non  rea 
Pur  d’  un  pensiero  ,  intraveder  noi  posso 
Senza  tutta  turbarmi.  —  Oh  ciel  !  che  veggio  ? 
Tu  le  sorridi  ?  Ah  no  !  cessa  il  crudele 
Scherzo  ;  ei  mi  strazia,  io  noi  sostengo. — O  Carlo, 
Farmi  morire  di  dolor,  tu  il  puoi  ; 

Ma  che  gloria  ti  fia  ?  Tu  stesso  un  giorno 
Dolor  ne  avresti.  —  Amor  tremendo  è  il  mio. 
Tu  noi  conosci  ancora  ;  oh  l  tutto  ancora 
Non  tei  mostrai  :  tii  eri  mio  ;  secura 
Nel  mio  gaudio  io  tacea  ,  nè  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avria 
Dirti  r  ebrezza  del  mio  cor  segreto. 

—  Scacciala  per  pietà  !  Vedi  ^  io  la  temo 

(1)  In  delirio. 

(2)  In  delirio. 
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Come  una  serpe  :  il  guardo  suo  m’  uccide. 
—  Sola  e  deboi  son  io:  non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico?  Se  fui  tua  ,  se  alcuna 
Di  me  dolcezza  avesti...  ohi  non  forzarmi 
A  supplicar  cosi  dinanzi  a  questa 
Turba  che  mi  deride...  Oh  cieio  !  ei  fogge 
IVelle  sue  braccia...  io  muoio!... 

ANSBERGA. 


Teco  morir! 


Oh  !  mi  farai 


ETxMENGARDA  (l). 

Dov’  è  Bertrada  ?  io  voglio 
Quella  soave,  quella  pia,  Bertrada! 

Dimmi,  il  sai  tu?  tu,  che  la  prima  io  vidi, 
Che  prima  amai  di  questa  casa,  il  sai? 

Parla  a  questa  infelice  ;  odio  la  voce 
D’  ogni  mortai  ;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto  , 

Ma  nelle  braccia  tue  sento  una  vita  , 

Un  gaudio  amaro  che  all’  amor  somiglia. 

—  Lascia  eh’  io  ti  rimiri ,  e  eh’  io  mi  segga 
Qui  presso  a  te;  sì  stanca  io  sono!  Io  voglio 
Star  presso  a  te  ;  voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  faccia  ,  e  piangere  ;  con  teco 
Piangere  io  posso!  Ah  non  partir!  prometti 
Di  non  fuggir  da  me  ,  fin  eh’  io  mi  levi 
Inebriata  del  mio  pianto.  Oh  !  molto 
Da  tollerarmi  non  ti  resta  e  tanto 


(i)  la  delirio. 
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Mi  amasti!  Oh  quanti  abbiam  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti  ;  ti  sovvien  ?  varcammo 
Monti  ,  fiumi  e  foreste,  e  ad  ogni  aurora 
Crescea  la  gioia  dèi  desiarsi.  Oh  giorni  !  ^ 
No ,  non  parlarne  per  pietà  !  Sa  il  cielo  , 

S’  io  mi  credea  che  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e  tanto  affanno! 

Tu  piangi  meco!  Oh!  consolar  mi  vuoi? 
Chiamami  figlia  :  a  questo  nome  io  sento 
Una  pienezza  di  raartir  ,  che  il  core 
M’inonda,  e  il  getta  nell’ obblio  (i). 

ANSBERGA. 

Tranquilla 


Ella  moria  ! 


ERMENGARDA  (2). 

Se  fosse  un  sogno  !  e  1’  alba 
Lo  risolvesse  in  nebbia  !  e  mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  affannosa;  e  Carlo 
La  cagion  ne  chiedesse  ,  e  sorridendo 
Di  poca  fe’  mi  rampognasse  !  (3) 

ANSBERGA. 


O  donna 

Del  Ciel  ,  soccorri  a  questa  afflitta  ! 

PRIMA  SUORA. 


Oh  !  vedi , 


(1)  Ricade. 

(2)  IiL  delirio. 

(3)  Ricade  in  letargo. 
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Torna  la  pace  su  quel  volto  :  il  core 
Sotto  la  man  più  non  trabalza. 

ANSBERGA. 


O  suora  ! 

Ermengarda  J  Ermengarda  l 

ERMENGARDA  (l). 

Oh  !  chi  mi  chiama  ? 

.  ANSBERGA. 

Guardami  ;  io  sono  Ansberga  :  a  te  d’  intorno 
Stan  le  donzelle  tue,  le  suore  pie, 

Che  per  la  pace  tua  pregano. 

ERMENGARDA. 

Il  Cielo 

Vi  benedica.  —  Ah  l  si  :  questi  son  volli 
Di  pace  e  d’amistà.- — Da  un  tristo  sogno 
Io  mi  risveglio. 

ANSBERGA. 

Misera!  travaglio 
Più  che  ristoro  ti  recò  sì  torba 
Quiete. 


ERMENGARDA. 

E  ver  :  tutta  la  lena  è  spenta. 
Reggimi ,  o  cara  :  e  voi  ,  cortesi ,  al  fido 
Mio  lettlccluol  traetemi  :  V  estrema 
Fatica  è  questa  eh’  io  vi^do:  ma  tutte 
Son  confate  lassù.  —  Moriamo  in  pace. 
Parlatemi  di  Dio...  sento  eh’  el  giunge. 


(i)  Riavendosi, 


ì  IO 
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Sparsa  le  trecce  morbide 
Suir  affannoso  petto  , 

Lenta  le  palme  ,  e  rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto, 
Giace  la  pia  ,  col  Jremolo 
Guardo  cercando  il  ciel. 

Cessa  il  compianto  :  unanime 
S’innalza  una  preghiera: 
Calata  in  sulla  gelida 
Fronte  una  jnan  leggera 
Sulla  pupilla  cerula 
Stende  l’estremo  vel. 

Sgombra  ,  o  gentil ,  dall’  ansia 
Mente  i  terrestri  ardori  j 
Leva  air  Eterno  un  candido 
Pensier  d’  offerta  ,  e  muori  : 
Fuor  della  vita  è  il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 

Tal  della  mesta  ,  immobile 
Era  quaggiuso  il  fato, 

Sempre  uu  obblio  di  chiedere 
Che  le  saria  negato  , 

E  al  Dio  dei  santi  ascendere 
Santa  del  suo  patir. 
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Ahi!  nelle  insonni  tenebre, 

Pei  claustri  solitari , 

Fra  il  canto  delle  vergini  , 
Ai  supplicati  altari , 

Sempre  al  pensier  tornavano 
Gl’  irrevocati  di  ; 

Quando  ancor  cara  ,  iraprovida 
D’  un  avvenir  mal  fido  , 
Ebra  spirò  le  vivide 
Aure  del  Franco  lido  , 

E  fra  le  nuore  Saliche 
Invidiata  usci  : 

Quando  da  un  poggio  aereo  , 
Il  biondo  crin  gemmata  , 
Vedea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  affaccendata  , 

E  sulle  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir  ; 

E  dietro  lui  la  furia 
Dei  corridor  fumanti  ; 

E  lo  sbandarsi ,  e  il  rapido 
Redir  dei  veltri  ansanti  ; 

E  dai  tentali  triboli 
L’irto  cinghiale  uscir; 
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E  la  battuta  polvere 
Rigar  di  sangue  ,  colto 
Dal  regio  strai  :  la  tenera 
Alle  donzelle  il  volto 
Torcea  repente  ,  pallida 
D’  amabile  lerror. 

Oh  Mosa  errante  !  oh  tepidi 
Lavacri  d’  Aquisgrano  ! 

Ove  ,  deposta  1’  orrida 
Maglia  ,  il  guerrier  sovrano 
Scendea  del  campo  a  terger 
Il  nobile  sudor  l 
\ 

Come  rugiada  al  cespite 
Dell’  erba  inaridita  , 

Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita  , 

Che  verdi  ancor  risorgono 
Nel'  temperato  albor  ; 

Tale  al  pensier  ,  cui  1’  empia 
Virtù  d’  amor  fatica  , 
Discende  il  refrigerio 
D’  una  parola  amica  , 

E  il  cor  diverte  ai  placidi 
Gaudii  d’  un  altro  amor. 
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Ma  come  il  sol  che  reduce 
L’  erta  infocala  ascende , 

E  con  la  vampa  assidua 
L'  immobil  aura  incende 
Risorti  appena  i  gracili 
Steli  riarde  al  suol  ; 

Ratto  cosi  dal  tenue 
Obblio  torna  immortale 
L’  amor  sopito,  e  1’  anima 
Impaurita  assale  , 

E  le  sviate  immagini 
Richiama  al  noto  duol. 

Sgombra  ,  o  gentil  ,  dall’  ansia 
Mente  i  terrestri  ardori  ; 

Leva  air  Eterno  un  candido 
Pensier  d’offerta,  e  muori, 
jVel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir, 

Altre  infelici  dormono  , 

Che  il  duol  consunse  ;  orbate 
Spose  dal  brando  ,  e  vergini 
Indarno  fidanzate  ; 

Madri,  che  i  nati  videro 
Trafitti  impallidir. 


Manzoni  Voi.  IL 
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Te  dalla  rea  progenie 
Degli  oppressor  discesa  , 

Cui  fu  prodezza  il  numero  , 
Cui  fu  ragion  V  offesa  , 

E  drillo  il  saogue  ,  e  gloria 
Il  non  aver  pielà  , 

Te  collocò  la  provida  '  , 

Svenlura  infra  gli  oppressi  , 
Muori  compianta,  e  placida 
Scendi  a  dormir  con  essi  -, 
Alle  incolpate  ceneri 
Nessuno  insulterà. 

Muori  ;  e  la  faccia  esanime 
Si  ricomponga  in  pace  : 

Coni’  era  allor  che  improvida 
D’  un  avvenir  fallace  , 

Lievi  pensier  virginei 
Solo  pingea.  Cosi 

Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolve  il  sol  cadente , 

E  dietro  il  monte  imporpora 
Il  trepido  occidente, 

Al  pio  colono  augurio 
Di  più  sereno  di. 
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Notte.  Interno  d’ un  ballifredo  sulle  mura 
di  Pavia.  Un’  armatura  nel  mezzo. 

Guntigi  ,  Amri. 


GUNTIGI. 

Amri  ,  sovvienti  di  Spoleti  ? 

AMRI. 

E  posso 

Obbliarlo  ,  o  signor  ? 

GUNTIGI. 

D’  allor  che ,  morto 
Il  tuo  signor  ,  solo  ,  dai  nostri  cinto 
Senza  difesa  rimanesti  ?  Alzata 
Sul  tuo  capo  la  scure  ,  un  furibondo 
Già  la  calava  ;  io  lo  ritenni  :  ai  piedi 
Tu  mi  cadesti ,  e  li  gridasti  mio. 

Che  mi  giuravi  ? 

AMRI. 

Obbedienza  e  fede 

Fino  alla  morte.  —  O  mio  signor  ,  falsato 
Ho  il  giuro  mai  ? 

GUNTIGI. 

.  No  ;  ma  1’  istante  è  giunto 

Che  tu  io  illustri  con  la  prova. 


ADELCHI. 


116 

AMRI. 

Imponi. 

GUNTIGI. 

Tocca  quest’  armi  consacrale  ,  e  giura 
Che  il  mio  comando  eseguirai  ;  che  mai , 
Nè  per  timor ,  nè  per  lusinghe  ,  ei  fia 
Mai  dal  tuo  labbro  rivelato. 

AMBI  (l). 

Il  giuro  : 

E  se  quandunque  mentirò  ,  mendico 
Andarne  io  possa  ,  non  portar  più  scudo  ; 
Divenir  servo  d’  un  Romano. 

GUNTIGI. 

Ascolta. 

A  me  commessa  delle  mura  ,  il  sai  , 

E  la  custodia  ;  io  qui  comando,  e  a  nullo 
Obbedisco  che  al  re.  Su  questo  spallo 
lo  ti  pongo  a  vedetta  :  e  quindi  ogni  altro 
Guerriero  allontanai.  Tendi  1’  orecchio  , 

E  guata  al  lume  della  luna  :  al  mezzo 
Quando  la  notte  fìa  ,  cheto  vedrai 
Alle  mura  un  armato  avvicinarsi  : 

Svario  ei  sarà...  Perchè  cosi  mi  guati 
Attonito  ?  Egli  è  Svario ,  un  che  fra  noi 
Era  da  men  di  te;  che  ora  tra  i  Franchi 
In  alto  sta,  sol  perchè  seppe  accorto 
E  segreto  servir.  Ti  basti  intanto  , 


(i)  Ponendo  le  mani  sull  anni. 
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ATTO  quarto.  1  1 

Che  amico  viene  al  tuo  signor  cosini. 

Col  pomo  della  spada  in  sullo  scudo 
Sommessamente  ei  picchierà  :  tre  volle 
Gli  renderai  lo  slesso  segno.  Al  muro 
Una  scala  ei  porrà:  quando  fia  posta, 

Ripeli  il  segno  j  ei  saliravvi  :  a  questo 
Batlifredo  lo  scorgi  ,  e  a  guardia  ponti 
Qui  fuor;  se  un’orma,  se  un  respiro  intendi, 
Enlra  ed  avvisa. 

AMRl. 

Come  imponi ,  io  tulio 

Farò. 

X  GUNTIGl. 

Tu  servi  a  gran  disegno ,  e  grande 
Fia  il  premio  (i}. 

SCENAIII.  ^ 

Guntigi. 

Fedeltà!  — «Che  il  tristo  amico 
Di  caduto  signor ,  quei  che  ostinalo 
Nella  speranza,  o  irresoluto,  stette 
Con  lui  fino  all’  estremo  ,  e  con  lui  cadde  , 
Fedeltà!  fedeltà!  gridi,  e  con  essa 
Si  consoli ,  sta  ben.  Ciò  che  consola. 

Creder  si  vuol  senza  esitar.  —  Ma  quando 
Tutto  perder  si  puole ,  e  tulio  ancora 

(i)  Am  ri  parte. 
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SI  può  salvar ,  quando  il  felice  ,  il  sire 
Per  cui  Dio  si  dichiara,  il  consacralo 
Carlo  un  messo  ni’  Invia ,  mi  vuole  amico  , 
M’invita  a  non  perir,  vuol  dalla  causa 
Della  sventura  separar  la  mia... 

A  che  ,  sempre  rispinta  ,  ad  assalirmi 
Questa  parola  fedeltà  ritorna. 

Slmile  all’  importuno  ?  e  sempre  in  mezzo 
AI  miei  pensler  si  getta  ,  e  la  consulta 
Ne  turba?  —  Fedeltà  !  Bello  è  con  essa 
Ogni  destin ,  bello  il  morir.  —  Chi  ’l  dice  ? 
Quegli  per  cui  si  muor.  —  Ma  1’  universo 
Seco  il  ripete  ad  una  voce ,  e  grida 
Che,  anco  mendico  e  derelitto,  il  fido 
Degno  è  d’ onor  più  che  il  fellon  tra  gli  agi 
E  gli  amici.  —  Davver?  Ma,  s’ egli  è  degno. 
Perchè  è  mendico  o  derelitto?  E  voi 
Che  r  ammirate  ,  chi  vi  tien  che  in  folla 
Non  accorriate  a  consolarlo,  a  fargli 
Onor  ,  le  ingiurie  della  sorte  iniqua 
A  ristorar  ?  Levatevi  dal  fianco 
Di  quei  felici  che  spregiate,  e  dove 
Sta  questo  onor  fate  vedervi;  allora 
Vi  crederò.  Certo,  se  a  voi  consiglio 
Chieder  dovessi ,  dir  m’  udrei  :  rigetta 
Le  offerte  indegne  j  de’  tuoi  re  dividi , 

Qual  ch’ella  sia,  la  sorte.  —  E  perchè  tanto 
A  cor  questo  vi  sta?  Perchè,  s’io  cagglo  , 


ATTO  QUARTO.  ÌI9 

Io  vi  farò  pietà;  ma  se  fra  mezzo 
Alle  rovine  altrui  ritto  io  rimango, 

Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco 
Del  vincitor  che  mi  sorrida ,  allora 
Forse  invidia  farovvi  :  e  più  v’aggrada 
Sentir  pietà  che  invidia.  Ah  !  non  è  puro 
Questo  vostro  consiglio.  —  Oh!  Carlo  anch’egli 
In  cor  ti  spregerà.  —  Chi  ve  1’  ha  detto  ? 
Spregia  egli  Svarto  ,  un  uom  di  guerra  oscuro , 
Che  ai  primi  gradi  alzò  ?  Quando  sul  volto 
Quel  potente  m’  onori,  il  core  a  voi 
Chi  ’l  rivela?  E  che  importa?  Ah!  voi  volete 
Sparger  di  fiele  il  nappo  a  cui  non  puote 
Giungere  il  vostro  labbro.  A  voi  diletta 
Veder  grandi  cadute,  ombre  d’estinta 
Fortuna;  e  favellarne,  e  nella  vostra 
Oscurità  racconsolarvi  :  è  questo 
Di  vostre  mire  il  segno  :  un  più  ridente 
Splende  alla  mia  ;  nè  di  toccarlo  il  vostro 
Vano  clamor  mi  riterrà.  Se  basta 
I  vostri  plausi  ad  ottener  lo  starsi 
Fermo  alle  prese  col  periglio  ,  ebbene  , 

Un  tremendo  io  ne  affronto  ;  e  un  di  saprete 
Che  a  questo  posto  più  mestier  coraggio 
Mi  fu  ,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo. 
Perchè,  se  il  rege,  come  suol  talvolta, 
Visitando  le  mura  ,  or  or  qui  meco 
Svarto  trovasse  a  parlamento  ,  Svarto  , 
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Un  di  color  ,  eh’  ei  traditori ,  q  Carlo 
Noma  Fedeli...  Oh!  di  guardarsi  indietro 
Non  è  più  tempo  :  egli  è  destin ,  che  pera 
Un  di  noi  due  ;  far  deggio  in  modo,  o  veglio, 
Ch’  io  quel  non  sia. 

SCENA  IV. 

Guntigi,  Svarto  condotto  da  Amri. 

SVARTO. 

Gunligi  ! 

GUNTIGl. 

Svarto  !  Alcuno  (i) 

Non  incontrasti?  ’ 

AMRI. 

Alcun. 

GUNTlGI. 

Qui  intorno  veglia  (2). 

SCENA  V. 

Guntigi,  Svarto. 

SVARTO.- 

Guntlgi,  io  vengo,  e  il  capo  mio  commetto 
Alla  tua  fede. 

(1)  Ad  Amrii 

(2)  Antri  parie 6 
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eUiNTlGl. 

E  tu  n’hai  pegno;  entrambi 
Un  periglio  corriamo. 

SVARTO. 

*  E  un  premio  immenso 

Trarne  sta  in  te.  Vuoi  tu  fermar  la  sorte 
D’uii  popolo  e  la  tua? 

GUNTIGI. 

Quando  quel  Franco 
Prigion  condotto  entro  Pavia  mi  chiesa 
Di  segreto  parlar ,  messo  di  Carlo 
Mi  si  scoverse  ,  e  in  nome  suo  mi  disse 
Che  l’ira  di  nemico  a  volger  pronto 
In  reai  grazia  egli  era;  e  in  me  speranza 
Molta  ponea,  che  ogni  mio  danno  avria 
Riparato  da  re  ;  che  tu  verresti 
A  trattar  meco,  io  condiscesi:  un  pegrto 
Ei  domandò;  tosto  dei  Franchi  al  campp 
IXascosamente  il  mio  fìgliuol  mandai 
Messo  insieme  ed  ostaggio  ;  e  certo  ancora 
Del  mio  voler  non  sei?'  Fermo  è  del  pari 
Carlo  nel  suo? 

SVARTO. 

Dubbiar  ne  puoi? 

GUiNTlGI. 

Ch’io  sappia 

Ciò  ch’ei  desia,  ciò  ch’ei  promette.  Ei  pigse 
La  mia  citlade,  e  ne  fe’  dono  altrui  ; 

Nè  resta  a  me  che  un  lilol  vano. 
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ADELCHI  . 


SVARIO. 


^  E  giova 

Che  dispogliato  altri  ti  creda ,  e  quindi 
Implacabile  a  Gai*Io.  Or  sappi  ;  il  grado  ' 
Che  già  tenesti,  tu  non  l’hai  lasciato 
Che  per  salir.  Carlo  a’  tuoi  pari  dona 
E  non  promette:  Ivrea  perdesti;  il  Conte, 
Prendi  (i),  sei  di  Pavia. 

GUNTIGI. 

Da  questo  istante 

Io  l’ufficio  ne  assOrno  ;  e  liane  accorto 
Dall’opre  il  signor  mio.  Gli  ordini  suoi 
Niinziami,  o  Svario. 


"  SVARTO. 

Ei  vuol  Pavia,  caplivo 
Vuole  in  sua  mano  il  re,  l’impresa  allora 
Precipita  al  suo  fin.  Verona  a  stento 
Chiusa  ancor  tiensi:  tranne  pochi,  ognuno 
Brama  d’uscirne,  e  darsi  vinto:  Adelchi 
Sol  li  ritien  ;  ma  quando  Carlo  arrivi 
Vincitor  di  Pavia,  di  resistenza 
Chi  parlerà?  L’altre  città  che  sparse 
TengonsI ,  e  speran  nell’indugio  ancora  , 
Cagglon  tutte  in  un  di,  membra  disciolle 
D’avulso  capo:  i  re  caduti,  è  tolto 
Ogni  pretesto  di  vergogna  ;  al  duro 
Ostinato  obbedir  manca  il  comando: 

^Ei  regna,  e  più  guerra  non  v’è. 

(i)  Gli  porge  un  diploma. 


ATTO  QUARTO. 


GTJNTIGI. 

Si ,  certo: 

Pavia  gli  è  d’uopo  j  ed  ei  l’avrà:  domani 
Non  più  tardi  l’avrà.  Verso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  ei  venga, 
Finga  quivi  un  assalto:  io  questa  opposta 
Terrò  sguernita,  e  vi  porrò  sol  pochi 
Miei  fidi:  accesa  ivi  la  mischia,  a  questa 
Ei  corra,  aperta  gli  sarà.  —  Ch’io,  preso 
II  re  consegni  al  suo  nemico,  questo 
Carlo  da  me  non  chiegga  ;  io  fui  vassallo 
Di  Desiderio  in  di  felici  :  e  il  mio 
Nome  d’inulil  macchia  io  coprirei. 

Cinto  di  qua,  di  là,  lo  sventurato, 

Sfuggir  non  può. 

SVARTO. 

Felice  me,  che  a  Carlo 
Tal  nunzio  apporterò!  Te  più  felice, 

Che  puoi  tanto  per  lui!  —  Ma  dimmi  ancora: 
Cile  si  pensa  in  Pavia?  Quei  che  il  crollante 
Vecchio  poter  salvare  han  fermo ,  o  seco 
Precipitar,  son  molti  ancora?  o  all’astro 
Trionfator  di  Carlo  i  guardi  alfine 
Volgonsi  e  i  voti!  e  agevol  fia ,  siccome 
L’altra  già  fu,  questa  vittoria  estrema? 

GUNTIGI. 

Stanchi  e  sfidali  i  più,  sotto  il  vessillo 
Stanno  sol  per  costume:  a  lor  consiglia 


ADELCHI. 
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Ogni  pensier  di  abbandonar  cui  Dio 
Già  da  gran  tempo  abbandonò  j  ma  m  capo 
D’ogni  pensier  s  alFaccia  una  parola 
Che  gli  spaventa:  tradimento.  Un’altra 
Più  saggia  a  questi  udir  farò:  salvezza 
Del  regno,  e  nostri  diverran  ;  già  il  sono. 
Altri,  inconcussi  in  loro  amor,  da  Carlo 
Ormai  nulla  sperando... 

SVARTO. 

Ebben ,  prometti  ; 

Tutti  guadagna. 


GONTIGI. 

Inutil  rischio  ei  ha. 
Lascia  perir  chi  vuol  perir  :  senz’essi 
Tutto  compir  si  può. 

SVARTO. 

Guutigi ,  ascolta. 
Fedel  del  re  dei  Franchi,  io  qui  favello 
A  un  suo  Fedel;  ma  Longobardo  pure 
A  un  Longobardo.  I  patti  suoi,  lo  credo, 
Carlo  terrà  ;  ma  non  è  forse  il  meglio 
Esser  cinti  d’amici  ?  in  una  folla 
Di  salvati  da  noi  ? 


GUNTIGI. 

Fiducia,  o  Svario, 

Per  fiducia  ti  rendo.  11  di  che  Cario 
Senza  sospetto  regnerà ,  che  un  brando 
JNon  resterà ,  che  non  gli  sia  devoto... 


ATTO  QUARTO.  1*2  5 

Giiardìamci  da  quel  dì  !  Ma  se  gii  sfugge 
Un  nemico,  e  respira,  e  questo  novo 
Regno  minaccia ,  non  temer  che  sia 
Posto  in  non  cal  chi  glielo  diede  in  mano. 

SVARTO. 

Saggio  tu  parli  e  schietto.  —  Odi  ;  per  noi 
Sola  via  di  salute  era  pur  quella 
Su  cui  corriamo,  ma  (Tinciampi  è  sparsa 
E  d’insidie  ;  il  vedrai.  Tristo  a  chi  solo 
Farla  vorrà.  — •  Poi  che  la  sorte  in  questa 
Ora  solenne  qui  ci  unì,  ci  elesse 
All’opera  compagni  ed  al  periglio 
Di  questa  notte,  che  obbliata  ornai 
Da  noi  non  fia  ;  stringiamo  un  patto ,  ad  ambo 
Patto  di  vita.  Sulla  tua  fortuna 
Io  di  vegliar  prometto  ;  i  tuoi  nemici 
Saranno  i  miei. 

GUNTIGI. 

La  tua  parola,  o  Svarto, 
Prendo,  e  la  mia  ti  fermo. 

SVARTO. 

In  vita  e  in  morte. 

GUNTIGI. 

Pegno  la  destra  (i)  Al  re  dei  Franchi,  amico, 
Reca  l’omaggio  mio. 


(i)  Gli  porge  la  destra:  Svario  la  stringe. 
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ADELCHI. 


SCARTO. 

Doinan  ! 

GUNTIGl. 

Domani. 

Anici!  (i)  È  sgombro  lo  spalto? 

AMRI.  -r 

È  sgombro  ;  e  tulio 


Tace  d’intorno. 


GUNTIGl  (2). 

Il  riconduci. 

SCARTO. 


Addio. 


(1)  Entra  Antri, 

(2)  Ad  Amri,  accennando  Svario. 


ATTO  QUINTO. 


SCENA  PRIMA. 

Palazzo  reale  in  Verona. 
Adelchi  ,  Giselberto  duca  di  Verona. 

GISELRERTO. 

Costretto,  o  re,  dell’oste  intera  io  vengo 
Annunziarti  il  voler:  duchi  e  soldati 
Chieggon  la  resa.  A  tutti  è  noto,  e  indarno 
Celar  si  volle,  che  Pavia  le  porte 
Al  Franco  apri;  che  il  vincitor  s’affretta 
Sopra  Verona  ;  e  che  pur  troppo  ei  tragge 
Captivo  il  re.  Col  figli  suoi  Gerberga 
Già  incontro  a  Carlo  usci,  dell’aspro  sire 
Più.  ancor  fidando  nel  perdon ,  che  in  una 
Impotente  amistà.  Verona  atti  ita 
Dal  lungo  assedio,  di  guerrier,  di  scorte 
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adrlchi . 


Scemfl ,  non  forte  assai  contra  il  nemico 
Che  già  la  siringe  ,  non  potrà  la  foga 
Dei  sorvegnenli  sostener;  nè  quelli, 

Che  l’han  difesa  fino  ad  or ,  se  pochi 
Ne  traggi,  o  re,  vogliono  al  rischio  starsi 
Di  pugna  impari  e  di  spietato  assalto. 

Fin  che  del  fare  e  del  sotfrir  concesso 
Era  un  frutto  sperar,  fenno  e  soffrirò; 

Quanto  il  dover,  quanto  l’onor  chiedea, 

Il  diero:  ai  mali,  che  non  han  piu  scopo, 
Chieggono  il  fine. 

ADELCHI. 

Esci;  la  mia  risposta 

Fra  poco  avrai. 

SCENA  II. 

ADELCHI. 

Va ,  vivi,  invecchia  in  pace; 
Resta  un  de’ primi  di  tua  gente  :  il  merli  ; 

Va,  non  temer;  sarai  vassallo;  il  tempo 
E  pe’  tuoi  pari. — Anco  il  comando  udirsi 
Intimar  dei  codardi,  e  di  chi  trema 
Prender  la  legge!  è  troppo.  Han  risoluto! 
Voglion ,  perchè  son  vili  ;  e  minacciosi 
Li  fa  il  terror  ;  nè  soffriran  che  a  questo 
Furor  di  codardia  s’opponga  un  solo. 

Che  resti  un  uom  fra  loro!  —  Oh  cielo  !  Il  padre 


ATTO  QtriNTO. 
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Negli  arllgli  di  Carlo!  I  giorni  estremi 
Uomo  d’altrui  vivrà,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  man,  che  non  avria  voluto 
Come  amico  serrar;  mangiando  il  pane 
Di  chi  l’otFese;  e  l’ebbe  a  prezzo!  E  nulla 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa,  ov’egli 
Rugge  tradito  e  solo,  e  chiama  indarno 
Chi  salvarlo  non  può!  nulla!  —  Caduta 
Brescia,  e  il  mio  Baudo,  il  generoso,  astretto 
Anch’ ei  le  porte  a  spalancar  da  quelli 
Che  non  voglion  morire.  Oh  più  di  tutti 
Fortunata  Ermengarda!  Oh  giorni!  oh  casa 
Di  Desiderio,  ove  d’invidia  è  degno 
Chi  d’affanno  mori!  Di  fuor  costui, 

Che  arrogante  s’  avanza  ,  e  or  or  verranimi 
Ad  Intimar  che  II  suo  trionfo  io  compia; 

Qui  la  viltà  die  gli  risponde,  ed  osa 
Pressarmi;  —  è  troppo  in  una  volta!  Almeno 
Finor,  perduta  anco  la  speme,  il  loco 
Vera  all’opra;  Ogni  giorno  il  suo  domani, 

Ed  ogni  stretta  il  suo  partito  avea. 

Ed  ora...  ed  or,  se  in  sen  dei  vili  un  core 
Io  piantar  non  potei,  potranno  i  vili 
Togliere  al  forte,  che  da  forte  ei  pera? 

Tutti  alfin  non  son  vili:  udrammi  alcuno; 

Più  d’un  compagno  lo  troverò  ;  s’io  grido: 
TJsciam  costoro  ad  incontrar,  mostriamo 
Che  non  è  ver  che  a  tutto  i  Longobardi 
Manzoni  J^ol.  IL  9 
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ADELCHI. 


Antepongoii  la  vita;  e...  se  non  altro, 
Blorrera.  —  Che  pensi?  Wella  tua  ruina 
Perchè  quei  prodi  strascinar?  Se  nulla 
Ti  resta  a  far  quaggiù ,  non  puoi  tu  solo 
Morir?  Noi  puoi?  Sento  che  l’alma  in  questo 
Peusier  riposa  alfine;  ei  mi  sorride, 

Come  l’amico  che  sul  volto  reca 
Una  lieta  novella.  Uscir  di  questa 
Ignobil  calca  che  mi  preme ,  il  riso 
Non  veder  del  nemico;  e  questo  peso 
D’ira,  di  dubbio,  e  di  pietà  git tarlo!... 

Tu,  brando  mio  ,  che  del  destino  altrui 
Tante  volte  hai  deciso,  e  tu,  secura 
Mano  avvezza  a  trattarlo...  e  in  un  momento 
Tutto  è  finito. — Tutto?  Ah  sciagurato! 
Perchè  menti  a  te  stesso?  Il  mormorio 
Di  questi  vermi  ti  stordisce;  il  solo 
Pensier  di  starti  a  un  vincitor  dinanzi 
Vince  ogni  tua  virtù;  l’ansia  di  questa 
Ora  t’affrange ,  e  fa  gridarti:  è  troppo! 

E  affrontar  Dio  potresti  ?  e  dirgli  :  io  vengo 
Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami  ;  il  posto 
Che  m’assegnasti,  era  difficil  troppo; 

E  l’ho  deserto!  —  Empio!  fuggire?  e  intanto 
Per  compagnia  fino  alla  tomba ,  al  padre 
Lasciar  questa  memoria  ;  il  tuo  supremo 
Disperato  sospir  legargli  ?  Al  vento  , 

Empio  pensier.  —  L'animo  tuo  ripiglia, 


ATTO  QUINTO.  l5l 

Adelchi;  uom  sii.  Che  cerchi?  in  questo  istante 
D’ogni  travaglio  il  fin  tu  vuoi:  non  vedi , 

Che  in  tuo  poter  non  e?  —  T’offre  un  asilo 
Il  greco  Iniperator.  Si  ;  per  sua  bocca 
Te  Toffre  Iddio  :  grato  l’accetta  :  11  solo 
Saggio  partito ,  il  solo  degno  è  questo. 

Conserva  al  padre  la  sua  speme:  ei  possa 
Reduce  almeno  e  vincitor  sognarti, 
lufrangltor  de’ceppi  suoi ,  non  tinto 
Del  sangue  sparso  disperando.  —  E  sogno 
Forse  non  fia:  da  più  profondo  abisso 
Altri  già  sorse:  tutto  cangia:  eterni 
Patti  non  stringe  con  alcun  fortuna. 

—  Te  udì  ! 

SCENA  III. 

Adelchi,  Teudi. 

TEUDI. 

Mio  re. 

ADELCHI. 

Restano  amici  ancora 

Al  re  che  cade? 

TEUDI. 

Si:  color  che  amici 

Eran^d’Adelchi. 

ADELCHI. 

E  che  partito  han  preso  ? 
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TEUDI. 

L’aspettano  da  te. 

ADELCHI. 

Dove  son  essi? 

TEUDI. 

Qui  nel  palazzo  tuo,  scevri  dai  tristi, 

A  cui  sol  larda  d’esser  vinti  appieno. 

ADELCHI. 

Tristo ,  o  Tendi ,  il  valor  disseminato 
Fra  la  viltà!  —  Compagni  alla  mia  fuga 
Io  questi  prodi  prenderò:  null’altro 
Far  ne  poss’io  :  nulla  ei  per  me  far  ponno, 

Che  seguirmi  a  Bisauzio.  Ah  !  se  avvi  alcuno 
A  cui  soccorra  un  più  gentil  consiglio  , 

Per  pietà,  me  lo  dia.  —  Da  te,  mio  Tendi, 
Un  più  coral  servigio,  un  più  fidalo 
Attendo  ancor:  resta  per  ora  ;  al  padre 
Fa  che  di  me  questa  novella  arrivi  : 

Ch’  io  son  fuggito,  ma  per  lui  ;  eh’  io  vivo 
Per  liberarlo  un  dì  ;  che  non  disperi. 

Vieni ,  e  m’abbraccia  :  a  di  più  lieti.  —  Al  duca 
Di  Verona  dirai  che  non  attenda 
Ordini  più  da  me.  —  Sulla  tua  fede 
Riposo  ,  o  Tendi. 

TEUDI. 

Oh!  la  secondi  il  cielo  (i). 


(i)  Escono  dai  lati  opposti. 


ATTO  QUINTO. 
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SCENA  IV. 

Tenda  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona. 


Carlo  ,  un  Araldo  ,  Arvino  ,  Conti, 

CARLO. 

Vanne,  araldo,  in  Verona;  e  al  duca,  a  lutti 

I  suoi  guerrier  questa  parola  esponi  : 

Re  Carlo  è  qui:  le  porte  aprite;  egli  entra 
Grazioso  signor  ;  se  no  ,  più  tarda 
L’  entrata  fia  ,  ma  non  men  certa  ;  e  i  patti 
Quali  un  solo  li  detta,  e  inacerbito  (i). 

ARVINO. 

II  vinto  re  chiede  parlarti ,  o  sire. 

CARLO. 

Che  vuol? 


ARVINO. 

Noi  disse;  ma  pietosa  istanza 
Egli  ne  fea. 

CARLO. 

-Venga  (2).  Vediam  colui. 

Che  destinata  a  un’  altra  fronte  avea 
La  corona  di  Carlo.  —  Ite  (3):  alle  mura 
La  custodia  addoppiale  ;  ad  ogni  shocco 
Si  vegli  in  arme:  e  che  nessun  mi  sfugga. 


(1)  L'  Araldo  -parte. 

(2)  Arvino  parte. 

(3)  Ai  Conti. 


Adelchi. 
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SCENA  V. 

Carlo,  Desiderio. 

CARLO. 

A  che  vieni ,  infelice  ?  E  che  parola 
Correr  puote  fra  noi?  Decisa  il  Cielo 
Ha  la  nostra  contesa  ,  e  più  non  resta 
Di  che  garrir.  Triste  querele  e  pianto 
Sparger  dinanzi  al  vincitor  ,  disdice 
A  chi  fu  re  :  nè  a  me  con  detti  acerbi 
L’  odio  antico  appagar  lice ,  nè  questo 
Gaudio  superbo  che  in  mio  cor  s’  eleva  , 
Ostentarti  sul  volto  ;  onde  sdegnato 
Dio  non  si  penta  ,  e  alla  vittoria  in  mezzo 
Non  m’  abbandoni  ancor.  Nè  ,  certo,  un  vano 
Da  me  conforto  di  parole  attendi. 

Che  ti  direi  ?  ciò  che  t’ accora ,  è  gioia 
Per  me  f  nè  lamentar  posso  un  destino  , 

Ch’  io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortale 
È  la  sorte  quaggiù  :  quando  alle  prese 
Son  due  di  lor,  forza  è  che  T  un  piangendo 
Esca  del  campo.  Tu  vivrai  f  nuli’  altro 
Dono  ha  Carlo  per  te. 

DESIDERIO. 

Jle  del  mio  regno  , 

Perseculor  del  sangue  mio  ,  qual  dono 
Ai  re  caduti  sia  la  vita  ,  il  sai  ? 
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E  pensi  tu,  ch’io  vinto,  io  nella  polve, 

Di  gioia  anco  una  volta  inebriarmi 

Non  potrei  ?  del  velen  che  il  cor  m’  affoga  , 

11  tuo  trionfo  amareggiar  ?  parole 
Dirti  di  cui  ti  sovverresti,  e  in  parte 
Vendicato  morir  ?  Ma  in  te  del  Cielo 
Io  la  vendetta  adoro  ,  e  innanzi  a  cui 
Dio  m’inchinò,  m’inchino:  a  supplicarli 
Vengo,  e  m’udrai;  che  degli  afflìtti  il  prego 
È  giudizio  di  sangue  a  chi  lo  sdegna. 

CARLO. 

Parla. 

DESIDERIO. 

In  difesa  d’Adrian,  tu  il  brando 
Contro  di  me  traesti  ? 

CARLO. 

A  che  mi  chiedi 

Quello  che  sai? 

DESIDERIO. 

_  Sappi  tu  ancor,  che  solo 
Io  nemico  gli  fui  ,  che  Adelchi  (  e  m’  ode 
Quel  Dio  che  è  presso  al  travagliati  )  Adelchi 
Al  mio  furor  preghi ,  consigli  ,  ed  anco  , 
Quanto  è  concesso  a  pio  figliuol  ,  rampogne 
Mai  sempre  oppose:  indarno! 

CARLO. 


Ebben ! 
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DESIDERIO. 

Compiuta 

È  la  tua  impresa  :  non  ha  più  nemici 
Il  tuo  Romano  ;  intera  ,  e  tal  che  basti 
Al  cor  più  fiacco  ed  iracondo ,  ei  gode 
La  sicurezza  e  la  vendetta.  A  questo 
Tu  scendevi,  e  l’hai  detto;  allor  tu  stesso 
Segnasti  i  termin  dell’  offesa.  EU’  era 
Causa  di  Dio ,  dicevi.  È  vinta ,  e  nulla 
Più  ti  domanda  Iddio. 

CARLO. 

Tu  legge  imponi 

Al  vincitor? 

DESIDERIO. 

Legge  ?  Oh  I  ne’  detti  miei 
jVou  ti  fingere  orgoglio,  onde  sdegnarli. 

O  Carlo ,  il  ciel  molto  ti  diè  :  ti  vedi 
Il  nemico  ai  ginocchi,  e  dal  suo  labbro 
Odi  il  prego  sommesso  e  la  lusinga; 

INel  suolo,  ov’ei  ti  comhattea,  tu  regni. 

Ah!  non  voler  di  più:  pensa  che  ahborre 
Crii  smisurati  desiderii  il  cielo. 

CARLO. 

Cessa. 

DESIDERIO. 

Ah!  m’ascolta;  un  di  tu  ancor  potresti 
Assaggiar  la  sventura,  e  d’un  amico 
Pensier  che  li  conforti,  aver  bisogno; 


ATTO  QUINTO. 


E  allor  gioconda  li  verrebbe  in  mente 
DI  questo  giorno  la  pietà.  Rammenta 
Che  innanzi  al  trono  dell’ Eterno  un  giorno 
Aspetterai  tremando  una  risposta 
O  di  mercede  o  di  rigor ,  com’  io 
Dal  tuo  labbro  or  Taspetlo.  Ahi  !  già  venduto 
Il  mio  figlio  t’è  forse?  Oh!  se  quell’alto 
Spirto,  indomito,  ardente,  consumarsi 
Debbe  in  catene!  ah  no!  pensa  che  reo 
Di  nulla  egli  è  ;  difese  il  padre  ;  or  questo 
Gli  è  tolto  ancor.  Che  puoi  temer?  Per  noi 
Non  v’è  brando  che  fera:  a  te  vassalli 
Son  quei  che  il  furo  a  noi  :  da  lor  tradito 
Tu  non  sarai:  lutto  è  leale  al  forte. 

Italia  è  tua;  reggila  in  pace;  un  rege 
Priglon  ti  basti;  a  stranio  suol  consenti 
Che  ilfigliuol  mio... 

CARLO. 

Non  più  :  cosa  mi  chiedi 
Tu,  che  da  me  non  otterrla  Bertrada. 

DESIDERIO 

—  Io  ti  pregava  !  io ,  che  per  certo  a  prova 
Conoscerti  dovea!  Nega  ;  sul  tuo 
Capo  il  tesor  della  vendetta  addensa: 

Ti  fe’ l’inganno  vincitor;  superbo 
La  vittoria  ti  faccia  e  dispietato  ; 

Calca  i  prostrati ,  e  sali  ;  a  Dio  rincresci . . . 
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ADELCHI. 


CARLO. 

Taci  tu,  che  sei  vìnto.  E  che?  pur  jerl 
La  mia  morte  sognavi,  e  grazie  or  chiedi 
Qual  converria,  se  nella  facilora 
Bi  colloquio  ospitai  lieto  io  sorgessi 
Dalla  tua  mensa  I  E  perchè  amica  e  pari 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desio. 

Anco  mi  vieni  a  imperversar  d’intorno, 
Come  il  mendico  che  un  rifiuto  ascolta! 
Ma  quel  che  a  me  tu  preparavi ...  Adelchi 
Era  allor  teco...  non  ne  parli?  or  io 
Ne  parlerò.  Da  me  foggia  Gerberga , 

Da  me  cognato,  e  seco  i  figli,  i  figli 
Del  mio  fratei  traea,  di  strida  empiendo 
Il  suo  passaggio ,  come  augel  che  i  nati 
Trafuga  all’  ugna  di  sparvier.  Mentito 
Era  il  terror,  vero  soltanto  il  cruccio 
Di  non  regnar  ;  ma  obbrobriosa  intanto 
Me  una  fama  pingea,  quasi  un  Immane 
Vorator  di  fanciulli,  un  parricida. 

Io  soffriva,  e  tacea.  Voi  premurosi 

La  sconsigliata  raccettaste,  ed  eco 

Feste  a  quel  suo  garrito.  Ospiti  voi 

Dei  nipoti  di  Carlo!  Difensori 

Voi  del  mio  sangue  incontra  me!  Tornata 

Or  finalmente  è,  se  noi  sai,  Gerberga, 

A  cui  fuggir  mal  non  doveva;  a  questo 
Tutor  tremendo  i  figli  adduce ,  e  fida 


ATTO  QUINTO.  iSq 

Le  care  vite  a  questa  man.  Ma  voi, 

Altro  che  vita ,  un  più  superbo  dono 
Destinavate  a’ miei  nipoti.  Al  santo 
Pastor  chiedeste,  e  non  fu  inerme  il  prego, 
Che  sulle  chiome  dei  fanciulli,  al  peso 
Non  pur  deU’elmo  avvezze,  ei  da  spergiuro 
L’olio  versasse  del  Signor.  Sceglieste 
Un  pugnai,  l’afiilaste,  e  al  più  diletto 
Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno , 

Perch’egli  in  cor  me  lo  piantasse.  E  quando 
Io  tra’l  Vèsero  infido  e  la  selvaggia 
Elba,  i  nemici  a  debellar  del  cielo 
Mi  sarei  travagliato,  in  Francia  voi 
Correre,  insegna  contro  insegna,  e  crisma 
Contro  crisma  levar,  perfidi!  e  pormi 
In  un  letto  di  spini  ;  il  più  giocondo 
De’  vostri  sogni  era  cotesto.  Al  Cielo 
Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 
Labbro  un  calice  amaro;  ei  v’è  rimasto: 
Vuotatelo.  Di  Dio  tu  mi  favelli  ; 

S'io  noi  temessi,  il  rio  che  tanto  ardia 
Pensi  che  in  Francia  il  condurrei  captivo? 
Cogli  ora  il  fior  che  hai  coltivato,  e  taci: 
Inesausta  di  dance  è  la  sventura; 

Ma  del  par  sofferente  e  infaticato 
Non  è  d’offeso  vincitor  Torecchio. 


ADELCEL 


i4o 


SCENA  VI. 
Carlo,  Desiderio,  Arvino. 


ARVINO. 

Viva  re  Carlo  !  Al  cenno  tuo  dai  valli 
Galan  le  insegne  ;  strepitando  a  terra 
Van  le  sbarre  nemiche  ;  ai  claustri  aperti 
Ognun  s’affolla,  ed  all’ omaggio  accorre. 

DESIDERIO. 

Ahi  dolente,  che  ascolto!  e  che  mi  resta 
Ad  ascoltar! 

CARLO. 

Nè  alcun  vi  manca?  ^ 

ARVINO. 

Alcuno. 

Pochi  in  fuga  ne  glan,*  ma,  i  nostri  a  fronte 
Visti  venir,  pugnar  da  forti,  invano: 

Tutti  restar,  qual  senza  vita,  e  quale 
Presso  al  morire. 

CARLO. 

E  sou? 

ARVINO. 

Tale  è  presente, 

A  cui  troppo  dorrà,  se  tutto  io  dico. 

DESIDERIO. 

Nunzio  di  morte,  tu  l’hai  detto. 


ATTO  QUINTO. 


CARLO. 

Adelchi 


Dunque  peri  ? 

DESIDERIO  (l). 

Parla ,  o  crudele ,  al  padre. 

^  ARVINO. 

La  luce  ei  vede ,  ma  per  poco ,  offeso 
D’irnmedicabil  colpo.  Il  padre  ei  chiede, 
E  te  pur  anco  ,  o  sire. 

DESIDERIO. 

E  questo  ancora 

Mi  negherai? 

^  CARLO. 

No,  sventurato.  —  Arvino, 
Fa  ch’ei  sia  tratto  alla  mia  tenda,  e  digli 
Che  non  ha  più  nemici. 
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SCENA  VII. 

ARLO  ,  Desiderio. 


DESIDERIO. 

Oh!  come  grave 

Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico  , 

Mano  di  Dio!  Qual  mi  ritorni  il  figlio! 
Figlio,  mia  sola  gloria,  io  qui  mi  struggo, 
E  tremo  di  vederti.  Io  del  tuo  corpo 


(i)  Ad  Annuo, 


1^2  ADELCHI. 

Mirerò  la  ferita?  Io  che  dovea 
Esser  pianto  da  te  !  Misero  I  io  solo 
Ti  trassia  ciò:  cieco  amator  per  farli 
Più  bello  il  soglio ,  io  ti  scavai  la  tomba  ! 

Se  ancor,  tra  il  canto  del  guerrier,  caduto 
Fossi  in  un  giorno  di  vittoria!  o  chiusi 
Fra  il  singulto  de’ tuoi,  fra  il  riverente 
Dolor  dei  fidi ,  sul  reai  tuo  letto  , 

Gli  occhi  io  l’  avessi...  Ah  saria  stato  ancora 
Ineffabil  cordoglio  !  Ed  or  morrai 
Non  re  ,  deserto  ,  al  tuo  nemico  in  mano  , 
Senza  lamenti  che  del  padre  ,  e  sparsi 
Inuanzl  ad  uom  che  in  ascoltarli  esulta. 

CARLO. 

Veglio  ,  t’ inganna  il  tuo  dolor.  Pensoso , 

Non  esultante,  d’un  gagliardo  il  fato 
Io  contemplo  ,  e  d’  un  re.  Nemico  io  fui 
D’Adelchi  ;  egli  era  il  mio,  nè  tal,  che  in  questo 
Novello  seggio  io  riposar  potessi , 

Lui  vivo ,  e  fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 
Stassi  in  quelle  di  Diot  quivi  non  giunge 
La  nimistà  d’  un  pio. 

DESIDERIO. 

Dono  funesto 

La  tua  pietà  ,  s’  ella  giammài  non  scende  , 
Che  sui  caduti  senza  speme  in  fondo  : 

Se  allor  soltanto  il  braccio  tuo  ratlieni , 

Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite. 


ATTO  QUINTO. 
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SCENA  Vili. 

Carlo,  Desiderio,  Adelchi  ferito  e  portato. 


Ahi,  figlio  ! 

DESIDERIO. 

ADELCHI. 

O  padre,  io  ti  rivegglo!  Appressa 
Tocca  la  mano  del  tuo  figlio. 

DESIDERIO. 

Orrendo 

M’  è  il  vederli  cosi.  , 

ADELCHI. 

Molti  sul  campo 
Cadder  cosi  per  la  mia  mano. 

DESIDERIO. 

Ahi ,  dunque 

Insanabile  ,  o  caro  ,  è  questa  piaga  ? 


Insanabile. 

ADELCHI. 

DESIDERIO. 

Ahi  lasso  1  ahi  guerra  atroce  ì 
Io  crudel  che  la  volli  ;  io  che  t’  uccido  ! 

ADELCHI. 

Non  tu,  nè  questi,  ma  il  Signor  d’ entrambi. 

DESIDERIO. 

O  desiato  da  quest’  occhi  ,  oh  quanto 
Lungo  da  le  soffersi  1  Ed  un  pensiero 


ADELCHI. 
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Fra  tante  ambasce  mi  reggea ,  la  speme 
Di  narrartele  un  giorno ,  in  una  fida 
Ora  di  pace. 

ADELCHI. 

Ora  per  me  di  pace  , 

Credilo,  o  padre  ,  è  giunta  ;  ah!  pur  che  vinto 
Te  dal  dolor  quaggiù  non  lasci. 

DESIDERIO. 

Oh  fronte 

Balda  e  serena  !  oh  man  gagliarda  !  oh  ciglio 
Che  spiravi  il  terror  ! 

ADELCHI. 

Gessa  i  lamenti , 

Cessa,  o  padre,  per  Dio!  Non  era  questo 
Il  tempo  di  morir  ?  Ma  tu  ,  che  preso  '' 

Vivrai ,  vissuto  nella  reggia ,  ascolta. 

Gran  segreto  è  la  vita,  e  noi  comprende 
Che  r  ora  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno  : 

Deh  !  noi  pianger  ;  mel  credi.  Allor  che  a  questa 
Ora  tu  stesso  appresserai  ,  giocondi 
Si  schiereranno  al  tuo  pensier  dinanzi 
Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stalo  ,  in  cui 
Nè  una  lagrima  pur  notata  in  cielo 
Fia  contra  te,  nè  il  nome  tuo  saravvi 
Con  r  imprecar  dei  tribolati  asceso. 

Godi  che  re  non  sei  ;  godi  che  chiusa 
All’ oprar  t’  è  ogni  via:  loco  a  gentile, 

Ad  innocente  opra  non  v’  è:  non  resta 


(ATTO  QUINTO.  1  4 

Che  far  torto  ,  o  patirlo.  Una  feroce 
Forza  il  mondo  possiede  ,  e  fa  nomarsi 
Dritto:  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  V  ingiustizia  ;  i  padri  1’  hanno 
Coltivata  col  sangue  ;  e  ornai  la  terra 
Altra  messe  non  dà.  Reggere  iniqui 
Dolce  non  è;  tu  l’hai  provato;  e  fosse  j 
Non  dee  finir  cosi?  Questo  felice, 

Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  soglio  , 

Cui  tutto  arride  ,  tutto  plaude  e  serve , 

Questi  è  un  uom  che  morrà. 

DESIDERIO. 

Ma  eh’  Io  li  perdo , 
Figlio,  di  ciò  chi  mi  consola? 

ADELCHI. 

Il  Dio 

Che  di  tulio  consola.  —  E  tu ,  superbo  (i). 
Nemico  mio.,.. 

CARLO. 

Con  questo  nome,  Adelchi, 

Più  non  chiamarmi  ;  il  fui  ;  ma  con  le  tombe 
Empia  e  villana  è  nimistà;  nè  tale, 

Credilo  ,  in  cor  cape  di  Carlo. 

ADELCHI. 

E  amico 

li  mio  parlar  sarà  ,  supplice  e  schivo 

(i)  Sì  volge  a  Carlo. 

Hauzoìii  Voi.  II.  IO 


ADELCni. 
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D’  ogni  ricordo  ad  ambo  amaro ,  e  a  questo 
Per  cui  ti  prego,  e  la  morente  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 
Tu  lasci  in  libertà...  questo  io  non  chieggo  , 
Che  vano  ,  il  veggio  ,  il  mio  pregar  sarla  , 
Vano  il  pregar  d’  ogni  mortale.  Immoto 
È  il  senno  tuo  ;  nè  a  questo  segno  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  che  negar  non  puoi, 
Senza  esser  crudo  ,  io  ti  domando.  Mite  , 
Quant’  esser  può ,  scevra  d’  insulto  sia 
La  prigionia  di  questo  antico,  e  quale 
La  imploreresti  al  padre  tuo  ,  se  il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 
Ti  destinava.  Il  venerabil  capo 
D’ ogni  oltraggio  difendi:  i  forti,  incontra 
I  caduti  ,  son  molti  :  e  la  crudele 
Vista  ei  non  debbo  sopportar  d’  alcuno 
Che  vassallo  il  tradì. 

CARLO. 

Porta  all’  avello 
Questa  lieta  certezza ,  Adelchi  :  il  Cielo 
Testimonio  mi  sia  ;  la  tua  preghiera 
È  parola  di  Carlo. 

ADELCHI, 

Il  tuo  nemico 
Prega  per  te  ,  morendo. 


ATTO  QUINTO. 
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SCENA  IX. 

Arvino,  Carlo,  Desiderio,  Adelchi. 

ARVIiNO. 

Impazienti , 

Invitto  re ,  chieggon  guerrieri  e  duchi 
D’  essere  ammessi. 

ADELCHI. 

Carlo  I 

CARLO. 

Alcun  non  osi 

Avvicinarsi  a  questa  tenda.  Adelchi 
È  signor  qui.  Solo  d’  Adelchi  il  padre, 

E  il  pio  ministro  del  perdon  divino  , 

Han  qui  l’accesso  (i). 

S  C  E  N  A  X. 

Desiderio,  Adelchi. 

DESIDERIO. 

Ahi ,  mio  diletto  l 

ADELCHI. 

O  padre, 

Fugge  la  luce  da  quest’  occhi. 


(2)  Parte  con  Arvino. 


ADKLCni, 
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DEolDEKlO. 

No  ,  non  lasciarmi  ! 


Adelchi , 


ADELCHI. 

O  Re  dei  re ,  tradito 

Da  un  tuo  Fedel,  dagli  altri  abbandonato, 
Vengo  alla  pace  tua  ,  1’  anima  stanca 
Accogli. 

DESIDERIO. 

Ei  l’ode;  oh  cieli  tu  manchi!  ed  io. 
lu  servilude  a  piangerli  rimango. 


ALCUNI  RISGHIARIMENTI 


D  E  L  I,  A 

STORIA  LONGORARDICA 

IN  ITALIA. 


I.;e  Notizie  storiche  premesse  a  questa  tragedia 
non  sono  altro  che  una  serie  di  nudi  fatti  scelti 
nelle  cronache  e  nelle  memorie  d’ogni  genere  , 
che  ci  rimangono  dell’epoca  rappresentata  nella 
tragedia  stessa.  Si  è  detto perchè  in  quelle 
cronache  e  in  quelle  memorie  i  fatti  sono  rife¬ 
riti  in  un  modo  sì  moltiforme  e  contraddittorio  , 
che  dalla  lettura  di  esse  risulta  lutt’altro  che  un 
concetto  unico  di  storia  :  a  volerselo  formare  ,  è 
necessario  scernere  fra  le  relazioni  discor¬ 
danti  di  scrittori  ,  talvolta  creduli  ,  talvolta 
ingannati,  talvolta  appassionati,  e  spesso  lon¬ 
tani  assai  di  tempo  dagli  avvenimenti  ;  scer¬ 
nere,  dico,  cièche  ha  più  carattere  di  pro¬ 
babilità  ,  e  meglio  si  connette  con  alcuni  fatti 
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principali  affirmati  comunemente  da  lutti.  Chi 
scrive  ha  cercato  di  fare  alla  meglio  questa  se¬ 
parazione;  e  le  Notizie  storiche  sono  il  risul¬ 
talo  del  suo  ultimo  convincimento.  Ma  in  esse 
e^li  non  ha  arrecate  le  ragioni  della  preferenza 
dafa  ad  una  testimonianza  sull’altra  ;  non  ha  fatto 
parola  delle  discordanze  fra  i  cronisti;  ha  dissi¬ 
mulate  le  opinioni  degli  storici  moderni  con¬ 
trarie  alla  sua;  ha  preso  insomma  il  metodo  af¬ 
fermativo^  come  il  più  breve.  Quei  lettori  però, 
ai  quali  alcune  pagine  di  ricerche  storiche  non 
fanno  terrore,  troveranno  nei  primi  paragrafi 
di  questo  discorso  le  ragioni  dell’opinione  tenuta 
nfdle  Notizie  in  alcuni  punti  più  disputati,  e 
nello  stesso  tempo  qualche  schiarimento,  e  qual¬ 
che  riflessione  sovra  fatti  esposti  ivi  con  asciutta 
brevità. 

Ma  una  serie  di  fatti  materiali  ed  esterni,  per 
così  dire ,  foss’  anche  purgata  d’  ogni  errore  e 
franca  d’ogni  dubbio,  non  e  pur  anco  la  storia, 
nè  una  materia  bastante  a  formare  il  concetto 
drammatico  di  un  avvenimento  storico.  Le  cir¬ 
costanze  di  leggi ,  di  consuetudini ,  di  opinioni  , 
in  cui  si  sono  trovati  i  personaggi  operanti  ;  le 
intenzioni  e  le  tendenze  loro  ;  la  giustizia  ,  o 
l’ingiustizia  di  esse,  indipendentemente  dalle 
convenzioni  umane,  secondo  o  conira  le  quali 
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è  stato  operato j  i  desideri!,  i  timori,  i  patimen¬ 
ti,  lo  stato  generale  dell’ immenso  numero  d’uo¬ 
mini  che  non  ebbero  parte  attiva  negli  avveni¬ 
menti  ,  ma  che  ne  provarono  gli  effetti;  queste 
ed  altre  cose  di  eguale ,  cioè  di  somma  impor¬ 
tanza,  non  si  manifestano  per  lo  più  nei  fatti 
stessi  ;  e  son  pure  la  misura  del  giudizio  che  se 
ne  deve  portare.  Dalla  lettura  attenta  e  ripetuta 
delle  memorie  ,  che  possono  servire  a  far  cono¬ 
scere  il  tratto  di  storia  su  cui  è  fondata  questa 
tragedia ,  è  risultalo  all’Aulore  un  concetto  op¬ 
posto  in  molli  dei  punii  accennali  pur  ora  ,  a 
quello  che  ne  hanno  avulo  e  lascialo  storici  di 
alto  grido.  Per  quanto  egli  dovesse  essere,  e 
fosse  diffidente  del  suo  giudizio ,  e  propenso  a 
credere  più  ragionalo  il  loro,  non  ha  però  po¬ 
tuto  ricevere  il  giogo  di  opinioni ,  le  quali  più 
esaminate ,  più  gli  sono  parute  contrarie  all’evi- 
deuza.  Quindi  lo  spirito  storico  del  dramma  è 
in  molli  punti  affatto  opposto  a  quello  che  esce , 
per  così  dire  ,  dalle  più  riputale  storie  moder¬ 
ne  ;  e  per  conseguenza  all’  opinione  del  più  dei 
lettori. 

Ma  giustificare  II  concetto  storico  della  tra¬ 
gedia  che  precede  a  questo  discorso ,  non  è  lo 
scopo  unico ,  e  nemmeno  il  primario  di  esso  ; 
l’Auloré  sente  benissimo  ciò  che  vi  avrebbe 
di  vano  e  di  puerile  nello  spendere  tante  parole 
per  un  tal  fine. 
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Accennare  alcuni  rilevanti  soggetti  di  ricer¬ 
che  filosofiche  nella  storia  del  medio  evo  ;  mo¬ 
strare  che  di  questi  soggetti  ,  altri  non  sono 
stati  presi  in  considerazione  finora;  che  su  di 
altri  non  sono  state  date  e  comunemente  rice¬ 
vute  opinioni  assolutamente  non  fondate:  in¬ 
dicare  insomraa  quanto  importi  questa  sto¬ 
ria  ,  e  quanta  ancora  ella  ci  manchi  ,  ed 
eccitare  così  qualche  amico  del  vero  a  farne 
uno  studio  severo,  e  ad  intraprenderne  il  lavoro 
con  nuove  e  più  certe  mire,  con  gli  ajuti  più 
generali  e  potenti  che  presta  raumeulo  alluaìe 
di  tutte  le  idee  relative  alla  storia ,  e  con  una 
utile  e  ragionata  diffidenza,  la  quale  non  scema 
per  nulla  il  rispetto  e  la  riconoscenza  dovuta 
a  chi  ha  fatto  i  primi  passi  :  ecco  lo  scopo 
principale  di  questo  discorso.  Se  questo  scopo 
si  ottiene,  una  tragedia,  qual  ch’ella  sia  per 
sè,  sarà  pure  stata  una  occasione  felice. 

s.  I. 

Del  Matrimonio  di  Adelchi  e  di  Gisla. 

Il  solo  documento,  a  mia  notizia,  che  ci 
rimanga  della  proposta  di  queste  nozze,  è  la 
lettera,  con  cui  Stefano  papa  dissuade  i  due 
re  Franchi,  Carlo  e  Carlomanno,  dal  contrarre 
parentela  con  la  casa  di  Desiderio;  della  riu- 


scila  nessun  cronista  ne  parla  ;  quindi  alcuni 
hanno  credulo  che  queslo  punto  di  storia  ri¬ 
manesse  in  dubbio.  «  Se  poi  (dice  un  moderno 
Autore)  abbia  avuto  effetto  il  matrimonio  di 
»  Gisla  con  Adelchi,  sebbene  alcuni  l’asserls- 
»  cono,  io  però  non  oserei / affermarlo  »  (i). 
Si  può  però  senza  temerità  affermare  il  con¬ 
trario.  Gisla,  nata  nel  ']5']  (2)  aveva  tredici 
anni  quando  il  matrimonio  fu  proposto  ,  e 
quattordici  quando  il  ripudio  d’Ermengarda 
ruppe  ogni  amicizia  tra  le  due  famiglie.  Egl- 
nardo,  scrittore  di  quei  tempi  e  famigliare  della 
casa  di  Gisla  ,  dice  che  ella  fu  addetta  dalla 
prima  giovinezza  allo  stato  religioso  (3):  riman¬ 
gono  alcune  lettere  che  a  lei,  badessa  di  Chelle , 
scrisse  Alenino  (4) ,  e  la  carta  di  una  donazio¬ 
ne ,  ch’ella  fece  al  monastero  di  san  Dionigi 
nell’  anno  799  (5). 

(1)  Antichità  Longobardico-  Milanesi.  Dis 
seri.  I.  T.  I  ,  pag.  86. 

(2)  757.  Nativitas  Gislanae.  Annal.  Petav. 
Rer.  Fr.  Tom.  5,  pag.  i3 

(3)  A  puellaribus  annis  religiosae  conversa 
tioni  mancìpata.  In  vita  Kar.  18. 

(4)  Rer.  Fr.  Tom.  5,  pag.  61 5. 

(5)  Rer.  Fr.  Tom.  5,  pag.  760. 


i54 


§.  II. 

Del  Ripudio  di  Ermen^arda. 


Il  monaco  di  san  Gallo  ,  anonimo  aulore  di 
due  libri  delle  gesta  di  Garlomagno  ,  afferma 
che  Errnengarda  fu  ripudiala  per  giudizio  di 
santissimi  sacerdoti ,  perchè  inferma  e  sterile 
(i).  Basuage ,  terzo  editore  di  que’libri,  appose 
a  questo  passo  la  seguente  nota  :  «  Si  osservi 
»  qui  la  cagione  del  divorzio  tra  Caidomagno  e 
»  la  figlia  di  Desiderio,  cagione  non  accennata, 
»  ch’io  sappia,  da  alcuno  antico  scrittore  ». 
Ma  in  verità  nulla  è  da  osservare  in  quella  cro- 
nicaccia ,  scritta ,  come  prova  Basnage  stesso  , 
più  d’ un  secolo  dopo  il  fatto,  e  l’autore  della 
quale  sembra  essere  stato  uno  dei  primi  guasta¬ 
mestieri,  che  alle  poche  notizie  autentiche  so¬ 
stituirono  favole  incoerenti  ,  nelle  quali  si  vede 
il  germe  di  quelle  pazze  paladinerie  ,  che  poi 
furono  per  secoli  spacciate  e  tenute  come  l’unica 
storia  di  quei  tempi  ,  e  ne  hanno  soffocalo  il 
concetto  vero  e  importante.  Abbiamo  citata  questa 

(i)  Quid  esset  clinica  et  ad  propagandam 
prolem  inhabilis  ,  judicio  sanctissimorum  sa- 
cerdotiim^  relieta  velut  mortila.  De  reb.  bell. 
Car.  M.  Lib.  2,  26.  Rer.  Frane.  Tom.  5,  pag. 
i3i.  Ivi  la  noia  di  Basnage. 
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falsa  opinione,  perchè  è  stata  ricevuta  da  molli 
j  scrittori  e  dallo  stesso  Fleury  (i):  ma  quando 
scriveva  quel  valent’uorno,  la  critica  della  storia 
era  ancor  più  corriva  che  ai  nostri  giorni.  Il 
Muratori  rifiuta  con  tutta  ragione  T  autorità 
deir  anonimo  ;  e  per  provare  che  fu  disappro- 
1  vaio  il  ripudio  di  Ermengarda  e  il  nuovo  matri¬ 
monio  di  Carlo  ,  cita  il  fatto  del  cugino  di  Car¬ 
lo,  sant’ Adelardo ,  il  quale  vedendo  con  gemito 
che  il  re  ,  espulsa  la  moglie  innocente ,  aveva 
contratte  illecite  nozze,  si  fe’  monaco  per  non 
essere  più  iininischiato  in  tali  faccende  (2). 

III. 

Della  Successione  di  Carlo  al  regno 
del  fratello. 

Molli  moderni  la  dipingono  come  una  usur¬ 
pazione.  Odasi  il  Muratori:  «  Passano  gli  scrit- 
jo  tori  francesi  con  disinvoltura  questa  azione  - 
j>  di  Carloraaguo  ,  come  se  fosse  cosa  da  nulla 
»  Pavere  usurpato  ai  suoi  nipoti  un  regno  ,  che 

(1)  Hist.  Eccl.  liv.  43  5  59. 

(2)  Gemebat  puer  beatae  indolis  qiiod  rex... 
inlicito  uleretur  thoro  ,  propria  ,  sine  aliqiio 
crimine reprobata  uxore.  Presso  Murai.  Annal. 
aun.  771. 


»  per  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  era  loro 
»  dovuto,  con  averli  anche  di  poi  persegui- 
»  tali  (i)  ».  Queste  poche  parole  d’uno  scrit¬ 
tore  si  diligente  e  sì  capace  ,  possono  servire 
per  un  esempio  insigne  di  quel  costume  tanto 
comune  a  molti  storici  di  pigliar  le  convenzioni 
moderne  per  misura  a  giudicare  i  fatti  accaduti 
in  tempi ,  in  cui  queste  convenzioni  non  si  so¬ 
gnavano  nemmeno.  Nelle  leggi  divine  è  impos¬ 
sibile  di  assegnar  quella  ,  per  cui  i  figli  di  Car- 
loinanno  dovessero  succedergli  nel  regno.  Quanto 
alle  umane  poi,  l’egregio  Muratori  sapeva  me¬ 
glio  d’ ogni  altro  che ,  presso  i  popoli  setten¬ 
trionali  ,  la  collazione  del  poter  regio  era  rego¬ 
lala  non  da  leggi  scritte,  ma  da  consuetudini: 
e  che  la  consuetudine  dei  Franchi,  a  quei  tem¬ 
pi,  era  di  eleggere  nella  famiglia  del  re  morto 
colui  che  pareva  più  conveniente  a  quell’ufficio. 
Ma,  la  prepotenza  del  costume  che  abbiam  detto, 
Io  condusse  ad  un  tale  giudizio,  che  pur  troppo 
non  è  II  solo  di  quel  valore. 

§.  IV. 

Delle  Giiisiizie  di  san  Pietro. 

Questa  parola  ,  nelle  lettere  dei  papi  ai  re 
Franchi  e  nelle  cronache  ,  è  adoperala  per  si- 


(i)  Annali  d'Ital,  ivi. 
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gnificare  generalmente  il  soggetto  delle  restitu¬ 
zioni  che  i  papi  pretendevano  dai  re  longobardi  ; 
ma  il  senso  preciso  del  vocabolo  ,  chiaro  per 
quelli  che  lo  usavano  ,  non  lo  è  tanto  per  noi, 
che  non  sia  stato  mestieri  d’  induzioni  per  di¬ 
chiararlo.  Nessuna  però  delle  messe  in  campo 
finora  ci  sembra  atta  a  spiegarne  T  origine,  e 
a  darne  la  ragione. 

Il  Muratori  (i),  copiato  poi  dall’autore  delle 
Antichità  longobardico  -  milanesi  (2),  definisce 
queste  :  «  allodiali,  rendite  e  diritti, 

»  che  appartenevano  alla  Chiesa  romana  nel 
»,  regno  longobardico  ».  Una  congettura  pivi 
pensata  è  proposta  dal  signor  Sismondi  :  «  Le 
a  città  regie  ,  dice  egli,  ossia  le  tenute  della 
»  corona,  erano  in  Francia  governate  da  giu- 
»  dici  ;  è  quindi  verisimile  che  nelle  donazioni 
»  fatte  a  san  Pietro  elle  abbiano  ottenuto  il 
»  nome  di  giustizie  (3)  ».  A  questa  congettura 
però  non  possiamo  fermarci,  perchè  la  parola 
giustizie  in  questo  senso  non  si  trova ,  eh’  io 
sappia,  mai  negli  annali  o  nelle  leggi  franciche ; 
vi  si  trova  anzi  in  tutt’ altro  senso;  e  questo  ci 
dà  la  chiave  per  intendere  quello  che  si  appii- 

(1)  Annoi,  ann.  769. 

(2)  Dissert.  1  ,  pag  83. 

(3)  Histoire  des  Francois ,  Tom.  2  ,  pog.  281. 
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cava  alle  giustizie  di  san  Pietro.  Nei  Capitolari 
di  Carlo  Magno  si  stabilisce  la  pena  al  Conte 
che  non  avrà  fatte  le  giustizie  (i)j  è  ingiunto 
di  proteggere  le  giustizie  delle  Chiese  ,  delle 
vedove  ,  degli  orfani,  dei  pupilli  (2);  è  pre¬ 
scritto  che  i  deboli  d’  ogni  sorta  ottengano  le 
loro  giustizie  (3).  Si  osservi  poi,  che  così  nelle 
lettere  dei  papi  ,  come  in  Anastasio  e  nei  cro¬ 
nisti  Franchi  ,  si  trovano  indifferentemente  le 
frasi:  rendere  o  fare  le  giustizie  ^  talvolta  anche 
la  giustizia  di  S.  Pietro  (4)«  Il  secondo  di  questi 
due  verbi  non  si  potrebbe  applicare  al  nome  di 
giustizie  ,  se  questo  significasse  materialmente 
la  cosa  contrastata. 

(1)  Si  Comes  in  suo  ministerio  justitias  non 
fecerit.  Capit.  ann.  779,  21. 

(2)  De  jiistitiis  Ecclesiarum  Dei  y  viduarum 
orphanoriim  et  pupillorum  ,  ut  in  puhlicis  ju~ 
diciis  non  despiciantur  clamantes.  Capit.  ann. 
8o5,  2. 

(3)  Mlnus  potentes...  eorum  justitias  adqui- 
rant.  Capitul.  ann.  806.  3. 

(4)  Omnes  justitias  se  spondei  nohis  esse 
facturum.  Cod.  Car.  21.  —  Pro  justitiis  sanciae 

Dei  Ecclesiae  facicndis.  Anast.  in  Hadr.  181. 
Ad  Domnum  regem  invitandum  prò  justitia 
S.^Pefri  super  Desiderium  regem,  Annal.  Til. 
ann.  773,  et  alibi  passim. 


Si  riflella  ancora  che  le  invasioni  del  Iprri- 
lorio  romano  per  parte  dei  Longobardi  erano 
talmente  ripetute  ,  varie ,  attraversate,  per  dir 
cosi  ,  di  restituzioni  parziali  ,  e  di  sgombri  mo¬ 
mentanei  ,  che  i  papi  ,  per  esprimere  i  loro 
richiami  ai  Franchi  ,  hanno  dovuto  servirsi  di 
un  termine  generalissimo.  Crederei  quindi  che 
questa  parola  giustizie  significasse  nel  modo  più 
esteso  ciò  che  era  dovuto  alla  Chiesa  ;  e  che  si 
I  dicesse  indifierenlemente  rendere  o  fare  le 
\giustizie  ,  come  si  dice  ai  nostri  giorni  rendere 
'  il  debito  ,  fare  il  suo  debito. 

Osserviamo  in  prova  che  Paolo  I  (i)  in  una 
sua  lettera  sembra  aver  voluto  definire  questa 
parola;  «  le  giustizie  di  san  Pietro,  scrive  egli, 
»  cioè  tutti  i  patriraonii  ,  i  diritti,  i  luoghi,  i 
»  confini  ,  i  territorii  delle  diverse  città  della 
j»  repubblica  dei  Romani  ».  Questa  definizione 
concorda  perfettamente  con  la  interpretazione 
che  abbiamo  proposta. 

La  fonte  poi  d’  onde  quella  parola  è  venuta 
nel  latino  barbarico,  mi  pare  che  possa  essere 
la  Volgata,  da  cui  tanti  altri  vocaboli  sono  stati 
derivati  nelle  lingue  moderne.  In  essa  justitiae 
ha  molti  sensi  leggermente  distinti  ed  analoghi: 
i  talvolta  vale  precetti  ,  talvolta  azioni  conformi 

(i)  Cod.  Carol.  21. 


i6o 

alia  legge ,  talvolta  diritti.  Mie  sono  le  giustizie 
e  r impero,  dice  Dio  in  Isaia  (i).  Tobia  racco¬ 
manda  a’  suoi  figli  d’  inculcare  ai  loro  ,  che 
facciano  giustizie  ed  elemosine  (2)  ;  per  non 
citare  altri  esempi. 

§.  V. 

Del  Tradimento  di  alcuni  Longobardi. 

asserzione  dell’anonimo  Salernitano,  citata 
nelle  Notizie  storiche  ,  di  pratiche  tenute  da 
'alcuni  Longobardi  traditori  con  Carlo  ,  è  soli¬ 
taria  nella  storia  j  ma  le  cronache  son  tanto 
digiune,  ma  i  pochi  scrittori  contemporanei  son 
così  parziali  di  Carlo  ,  ma  queste  pratiche  si 
accomodano  cosi  bene  col  re!sto  dei  fatti  ,  e  ne 
sono  una  spiegazione  tanto  naturale,  che  chiun¬ 
que  ha  lette  le  memorie  di  quella  guerra  è  in¬ 
clinalo  a  credere  all’  anonimo.  Ratchis  compe¬ 
titore  di  Desiderio  nel  regno  aveva  avuto  un 
partito  poderoso;  e  Desiderio  non  seppe  disar¬ 
marlo  ,  che  persuadendo  per  mezzo  del  papa  il 
suo  rivale  a  desistere  dalla  pretesa  ,  e  a  cessare 

(1)  Meae  sunt  justitiae  et  imperium.  Isaia 
45,  25. 

(2)  Et  filiis  vestris  mandate^  ut  faciant  ju- 
stitias  et  elcemosjnas.  Xob.  ii. 
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d- esser  capo  dt  quello.  La  cosa  s’acquelò  a  quel 
^niodo;  Desiderio  fu  re;  ma  il  partilo  non  fu 
distrutto.  In  oltre  la' pronta  sommissione  di  moltt 
Longobardi  a  Carlo  e  la  conservazione  del  regno 
in  quella  nazione ,  rendono  assai  probabile  una 
intelligenza  anteriore. 

Della  Calata  dei  Franchi  in  Italia. 

Insuperabilità  delle  Chiuse  ,  resistenza  osti¬ 
nata  dei  Longobardi,  scoraggiamento  di  Carisi 
e  risoluzione  sua  di  tornarsene  in  Francia  senza 
aver  fatto  nulla;  quindi  le  Chiuse  abbandonate, 
i  Longobardi  ini  fuga ,  Carlo  trionfante,  ecco 
i  le  notizie  che  danno  a  rottami  quasi  lutti  i  laco¬ 
nici  cronisti  ,  senza  curarsi  d’ indicare  i  fatti 
che  legano  quei  due  estremi  ,  e  spiegano  una 
tanta  mutazione  di  sorti.  Nei  loro  racconti  essa 
ha  del  miracoloso.  Anastasio  infatti  colla  solita 
temerità  degli  scrittori  di  partito  alferraa  che 
ì  Dio,  vedendo  1’  iniqua  perfidia  e  V  intollerabile 
i  protervia  di  Desiderio ,  mise  in  cuor  di  lui ,  del 
figlio,  deir  esercito, intero  ,  uno  spavento  che 
fece  a  tutti  pigliar  la  fuga  ,  senza  che  fossero 
]  pure  assaliti  (i):  come  se  un  uomo  potesse  m- 

(i)  Anast.  In  vita  Iladr.  Rer.  IL  T.  o,  p. 
Manzoni  FoL  IL 
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doviiiare  ,  quando  Dio  metta  qualche  cosa  in 
cuore  altrui. 

Ma  tutto  a  parer  nostra  si  concilia  e  si  spiega 
per  mezzo  di  tre  fatti,  die  abitiamo  riferiti 
nelle  Notizie  storiche  ,  e  sono:  un  partito  nei 
Longobardi  venduto  a  Carlo ,  e  che  aveva  però 
bisogno  d’una  occasione  per  agire  in  favor  suo: 
r  essere  stata  indicala  a  Carlo  una  via  scono¬ 
sciuta  per  calare  in  Italia  :  V  aver  egli  spedilo 
ima  parte  dell’  esercito  a  sorprendere  i  Longo¬ 
bardi  alle  spalle.  Sul  primo  fatto  si  è  ragionato 
pur  ora:  quanto  al  secondo,  l’andata  di  Martino 
diacono  a  Carlo  ,  per  mostrargli  la  strada  ,  ci 
sembra  uno  dei  fatti  più  autentici  della  storia 
di  quei  tempi,  riferito  da  un  contemporaneo  , 
da  un  conoscente  di  Martino  stesso,  il  monaco 
anonimo  ,  autore  della  cronaca  della  Novalesa , 
al  quale  ritorneremo  or  ora  ,  racconta  che  fu 
un  giullare  che  si  prestito  a  Carlo  ,  il  quale 
acquartierato  in  Val  di  Susa  disperava  di  trovare 
un  passaggio,  e  si  offerse  a  mostrarglielo,*  e 
condusse  infatti  1’  esercito  Franco  per  luoghi 
senza  strada  fino  alle  spalle  dei  Longobardi. 
Air  asserzione  di  cjuesto  scrittore ,  posteriore  di 
circa  tre  secoli  all’  avvenimento ,  e  favoleggia¬ 
tore  insigne  ,  non  è  da  badare,  quand’essa  è  in 
opposizione  coll’  autorità  di  Agnello  Ravennate  ; 
ina  può  servire  nel  resto  ad  attestare  una  tradi¬ 
zione  rimasta  del  fatto  ,  che  un  cammino  fu 
inaspettatamente  scoperto  a  Carlo. 
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Del  drappello  di  eleltl  comballenli  staccato 
dall’esercito  e  spedito  per  difficili  salite,  non  si 
ha  altra  memoria  che  nella  cronaca  di  Moissac 
da  noi  citata  nelle  Notizie  storiche  ;  ma  la  cosa 
è  tanto  probabile,  e  spiega  tanto  bene  il  pas¬ 
saggio  delle  Chiuse  ,  certo  ad  un  tempo  ed  oscu¬ 
ro  ,  che  non  si  vede  perchè  si  possa  esitare  ad 
ammetterla. 

Eglnardo  accenna  le  fatiche  del  Franchi  nel 
varcare  gioghi  senza  strada,  scogli  eretti  al  cie¬ 
lo  ,  e  rupi  dirotte  :  ma  non  è  cliiaro  ,  s’  egli 
intenda  di  questo  passaggio,  o  della  via  fatta  da 
lutto  l’esercito  per  giungere  fino  alle  Chiuse  (i). 

Sul  sito  poi  delle  Chiuse,  e  sul  viaggio  di 
quel  drappello  ,  alcune  indicazioni  ci  sono  date 
dal  monaco  della  Novalesa,  il  quale  per  corrivo 
eh’ ei  sia  può  pure  essere  ascoltato  con  curiosi¬ 
tà,  quando  parla  di  posizioni  a  lui  note,  e  di 
cose  che  afferma  di  aver  Vedute.  Die’ egli  adun¬ 
que  che  i  fondamenti  delle  Chiuse  sussistevano 
a’  suoi  giorni ,  dal  monte  Porcarianó  (  meglio 

(i)  Italiani  intranti  quam  d[fficilis  Alpium 
transitus  fiierit  ^  quantoque  Francorum  labore 
invia  montium  juga  ,  et  eminentes  in  coeliini 
scopuli  ^  et  asperae  cautes  superatae  sint,  hoc 
loco  clescriherem  ,  nisi  etc.  Kar.  Vita  ,  6.  — ” 
Avrebbe  però  fatto  bene  a  descriverlo. 


Pirchlriaao  (i))  fino  al  Vico  Cabrio  (2).  Chiavrie 
è  posta  sulla  sinistra  della  Dora-riparia  verso 
lo  sbocco  di  Val  di  Susa.  Dall’altra  sponda, 
e  quasi  dirimpetto  a  Chiavrie,  è  il  luogo  che 
tuttavia  vien  detto  la  Chiusa.  Il  nome  di  questa 
terra  è  già  un  forte  indizio,  che  ivi  fossero  le 
antiche  Chiuse  ;  e  questo  indizio  diventa  quasi 
certezza  ,  quando  si  rifletta  che  le  antiche  Chiuse 
erano  appunto  allo  sbocco  di  Val  di  Susa  ;  come 
si  rileva  dalla  Carta  di  divisione  dell’  impero 
dei  Franchi  fatta  da  Carlomagno  ,  nella  quale 
fra  i  territori!  assegnati  al  figlio  Ludovico  ,  egli 
comprende  la  Valle  Susina  fino  alle  Chiuse  (3). 
Del  resto  il  monaco  narra  che  Carlo  ,  non  po¬ 
tendo  varcare  le  Chiuse  ,  occupò  tutta  la  Val 

(1)  Sulla  vetta  di  questo  monte  fu  eretta  nel 
X  secolo  la  famosa  Badia  di  S.  Michele  per  cura 
di  Ugone  gentiluomo  dell' Alv ernia ,  e  di  Gio  ~ 
vanni  Arcivescovo  di  Ravenna^consacrata  poscia 
all'  Arcangelo  da  Amisone  vescovo  di  Torino  ; 
detta  in  oggi  la  Sacra  di  S.  Michele.  (Nota  degli 
Edlt.  della  Bibllot.  Teatr.  ) 

(2)  Nani  usque  in  praesentem  diem  murorum 
fundamenta  apparent ,  quemadmodum  faciimt 

de  monte  Porcariano  usque  ad  vicum  Cabrium. 
ib.  3  ,  Cap.  9 ,  Rer.  It.  Tom.  2 ,  p.  2 ,  col.  7 1 7. 

(3)  Vallem  Segusianam  usque  ad  Clausas. 
Chart.  Divis.  Rer.  Fr.  Tom.  5,  pag.  772. 
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dì  Susa  ;  afferma  eh’  egli  stanziò  nel  monastero 
della  Novalesa  dove  si  mangiò  tulle  le  scorie  dei 
monaci;  cosa  molto  probabile  anche  in  bocca 
d’  un  romanziere. 

Quanto  al  circuito  preso  daldr  appello  dei 
Franchi,  poco  egli  dice  ed  oscuramente.  Il  giul¬ 
lare  ,  secondo  lui ,  abbandonati  lutti  i  sentieri 
conosciuti,  guidava  i  Franchi  pel  fesso  d’ un 
monte.  Un  luogo,  per  dove  passarono,  riteneva 
ancora  al  tempi  del  monaco  il  nome  di  Via  dei 
Franchi  (i).  Questa  indicazione  è  forse  inutile 
per  noi  ,  giacche  quel  luogo  può  aver  perduto 
un  tal  nome.  Villafranca  nella  valle  d’Aosta  è 
a  troppa  distanza  dal  Monle-Cenislo  e  dalle 
Chiuse  ,  perchè  la  somiglianza  del  nome  basti  a 
far  sospettare  che  i  Franchi  sieno  passati  per  di  là 
(2).  Il  punto  dove  si  posero  in  battaglia  è  indi¬ 
cato  espressamente  dal  monaco ,  e  quadra  be¬ 
nissimo  con  le  altre  posizioni  conosciute:  diveii- 

(1)  In  quo  usque  in  hodiernum  diem  Via 
Francorum  dicitur.  Rer.  It.  col.  719. 

(2)  Sorge  per  altro  al  dì  d'oggi  il  dubbio,  che 
quegli  antichi  Franchi  di  Carlomagno  siano 
discesi  per  Invaile  d  Aosta^  dappoiché  vedemmo  ^ 
che  nel  principio  di  questo  secolo  i  moderni 
Francesi  furono  condotti  in  Italiaper  la  stessa 
via  dal  vincilor  di  Marengo  (Nota  degli  Edit. 
della  Bibl.  Tealr.  ), 
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nero,  die’ egli,  e  si  ragunarono  al  Vico  Gavense, 
Giaveno  infatti  è  posto  al  di  qua  e  a  mezzo  giorno 
della  Chiusa  ,  e  alla  distanza  di  circa  quattro 
miglia.  Perciò  non  pare  che  quei  Franchi  sieno 
discesi  per  la  valle  di  Viù,  posta  a  settentrione. 
Nondimeno  la  via  da  essi  tenuta  non  si  può  nè 
indovinare,  nè  segnare  sulla  carta:  forse  una 
visita  sui  luoghi  potrebbe  condurre  ad  una  sco¬ 
perta  più  concludente  (i). 

(i)  Non  sarà  discaro  al  lettore  conoscere 
alcun  che  della  Cronaca  Novaliciense  sovra 
i  fatti  attenenti  alla  discesa  di  Re  Carlo  in 
Italia;  volgarizzata  da  erudita  penna  torinese-. 

«  Prima  della  venuta  di  Carlo  ,  udito  per 
Desiderio  re  de’Longobardi  come  gli  si  dovea 
muover  contro ,  mandò  a  tutti  i  potenti  e  ma¬ 
gnati  del  regno  domandando  che  cosa  far  si 
dovesse.  I  quali  rispóndendo  dissero^  non  po¬ 
tersi  con  poco  esercito  contrastare  a  chi  con 
oste  gagliarda  si  faceva  loro  addosso.  Ordina 
pertanto,  dicono  ,  che  le  valli  ed  i  passi  onde 
si  cala  da  Francia  in  Italia,  con  mura  e  calce 
si  chiudano  da  monte  a  monte,  e  cosi  con  torri 
e  bastie  se  ne  vieti  1’  entrala.  Ed  egli  così  fece. 
Ond  ò  che  che  fino  al  dì  d'oggi  appajono  le 
fondamenta  de  muri  dal  monte  Porcariaiio  al 
vico  Cabrio. 

«  Mentre  così  Desiderio  si  travagliava .  ed 
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S-  VII. 

'  Della  Resistenza  di  Poto  e  di  Ansvaldo 
in  Brescia. 

Non  ne  è  parlato,  a  nostra  notizia  ,  fuorché 
nella  cronichetta  di  Rodolfo  notajo  ,  edita  nel 
secondo  volume  della  storia  di  Brescia  del 

ai  Franchi  non  accadeva  trovare  passaggio 
alcuno ,  veniva  ogni  giorno  una  masnada  di 
loro  ^  quando  mille.,  quando  due  mila,  e  com¬ 
battevano  i  Longobardi ,  che  stavano  a  difesa 
di  loro  fortezze.  Aveva  Desiderio  un  figliuolo, 
Algiso  chiamato,  per  gioventù  robustissimo  : 
costui  soleva  cavalcando  in  battaglia  portare 
lui  mazzafrusto  di  ferro  ,  col  quale  virilmente 
gV inimici  abbatteva.  Quando  il  giovane,  stando 
allerta  di  dì  e  di  notte ,  vedeva  i  Franchi  a 
posarsi  .  fattosi  loro  addosso  all  impensata 
co’ suoi,  e  percuotendo  a  destra  e  a  sinistra , 
ne  faceva  macello.  Come  furono  per  molti 
giorni  così  andate  le  cose ,  accadde  che  un 
giullare  de  Longobardi  se  ne  venne  a  Carloy 
e  facendo  giuochi  al  cospetto  de'  suoi ,  can^ 
fava  una  sua  canzone  a  quest’ oggetto  ordinata, 
che  così  diceva  :  Qual  guiderdone  avrà  colui 
che  conduca  Re  Carlo  in  Italia  per  tale  strada 
in  cui  uiuu’ oste  gli  si  levi  contro,  e  niuna 


Bieiiirai  ,  1749-  Ma  quel  documenlo  ,  bencliè 
del  sospetto  secolo  undecimo,  merita  una  sin¬ 
golare  attenzione  pel  tuono  storico  e  semplice, 
con  cui  è  dettato.  E  ad  acquistargli  ancor  più 
fiducia  conduce  il  trovarvi  alcuni  personaggi 

larga  gli  si  opponga ,  nè  ricevano  i  suoi  danno 
veruno?  Ridetta  a  Carlo  talcosa^  e  fattoselo 
venire  al  cospetto  ,  quanto  gli  seppe  doman¬ 
dare  ,  tutto ,  a  vittoria  ottenuta  ,  gli  pro¬ 
metteva. 


Adunata  pertanto  a  suon  di  trombe  V  oste 
del  Re  ^  raccomandatosi  alle  orazioni  dell'A¬ 
bate  e  de  monaci ,  e  preso  da  loro  comiato , 
s' avviava  preceduto  dal  giullare.  Lasciata 
questi  una  strada.,  conduceva  il  Re  per  le  cre¬ 
ste  di  certi  monti.,  ove  sino  al  dì  d'  oggi 
vien  detta  la  Via  de’Franclii  ;  scendendo  poi 
ne'  luoghi  inferiori  vennero  nel  piano  d'  una 
terra  detta  Giaveno ,  ove  adunatisi  e  messisi 
in  ordinanza.,  s'allestivano  contro  Desiderio. 
Mentre  pertanto  s  aspettava  questi  di  venire 
da  Carlo  assalito  di  fronte ,  scesi  i  Franchi 
dal  monte ,  lo  percuotevano  da  tergo  :  le  quali 
cose  come  Desiderio  conobbe ,  salito  a  ca¬ 
vallo  se  ne  fuggì  a  Pavia.  Dilatatisi  i  Franchi 
per  ogni  parte  ^  espugnavano^  e  ponevano 
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deir  epoca  di  Carlomagno,  resistenza  dei  quali 
è  certamente  storica  ,  e  che  non  potevano  esser 
conosciuti  dal  cronista  che  per  memorie  di  loro 
contemporanei;  come  il  conte  Arvino,  e  An¬ 
seimo  Abate  di  Nonantola. 

a  sacco  città  e  castella.  Fattosi  innanzi  il 
detto  giullare^  domandò  che  gli  fosse  tenuto 
quanto  gli  era  stato  promesso.  Al  quale  disse 
il  Re:  Domanda  ciò  che  vuoi.  Ed  esso  :  Salirò 
sovra  uno  di  questi  poggi ,  e  suonerò  forte  il 
corno;  quanto  lontano  giungerà  il  suono,  tanto 
m’avrò  di  paese  in  guiderdone  cogli  abitanti 
uomini  e  donne.  Al  quale  Carlo ,  Sia  come  * 
dicesti.  Adorato  il  Re  y  11  andò  il  giullare  ^  ed 
asceso  sovra  un  poggio  ,  così  fece  come  avea 
detto.  Disceso  poscia  y  n  andava  per  il  paese 
interrogando  quanti  incontrava:  \xà\s\.e  il  suono? 

Se  gli  veniva  risposto  ,  udii ,  datagli  tosto 
una  guanciatay  diceva:  tu  sei  mio  schiavo.  Ehhesi 
così  da  Carlo  tanto  di  terra ,  quanto  ne  potè 
giungere  il  suon  del  corno  ;  e  sì  la  tenne 
mentre  visse  ,  ed  i  suoi  figli  di  poi.  Sino  al 
dì  d' oggi  y  si  sogliono  qiie'  servi  transcornati 
chiamare  »,  (Nota  degli  Edit.  della  Bibl.  Tealr. ) 
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§•  vni.^ 

Della  Sorte  dei  figli  di  Carlomanno . 

«  Cosa  poi  avvenisse  rii  questi  principi ,  lo 
»  tace  la  storia  ,  verisimilmente  per  non  rive- 
w  lare  un  fatto  che  tornava  in  discredito  di  esso 
»  Carlo  ,  cioè  la  sua  poca  umanità  verso  gli 
»  innocenti  nipoti  ».  Così  il  Muratori;  e  prima 
e  dopo  di  lui  molti  altri  scrittori  haùno  fatto 
intendere  ,  che  sotto  questo  silenzio  intravede¬ 
vano  qualche  cosa  di  atroce  e  di  misterioso  (i). 
Ma  il  silenzio  di  quei  cronisti ,  anche  sui  perso- 
naggi  più  importanti ,  è  troppo  frequente  e  co¬ 
mune  ,  per  essere  significante  :  chi  lo  volesse 
interpretar  sempre,  avrebbe  da  fare  assai:  tante 
cose  hanno  taciute!  Che  se  in  questo  caso  aves¬ 
sero  avuto  r  intento  di  velare  un  fatto  disono¬ 
revole  a  Carlo,  perchè  avrebbero  essi  rammen¬ 
tata  la  dedizione  di  Gerberga  e  dei  figli  ?  Non 
erano  poi  cosi  barbari  da  non  sentire  cbe  il 
miglior  mezzo  per  lasciar  dimenticare  qualche¬ 
duno  è  di  non  nominarlo  affatto. 

(i)  Murai,  ann.  774.  —  Glannone  Ist.  Ciò» 
Lib.  5,  Cap.  4-  —  Carli.,  Antich.  It.  Part.  3. 
p.  224.  —  Zanetti  del  regno  de'  Longobardi 
lib.  6,  part.  68.  —  Antich.  Longob.mil.  Diss.  i , 
paragr.  67 ,  ed  altri. 


SE  AL  TEMPO  DELLA  INVASIONE  DI  CARLOMAGNO 
I  LONGOBARDI  E  GLI  ITALIANI  fORxMASSERO 
UN  SOLO  POPOLO. 

Due ,  e  talvolta  più  nazioni  viventi  sullo  stesso 
suolo  ,  e  diverse  d’ interessi ,  di  lingua  ,  di  fog¬ 
ge,  e  in  parie  di  leggi:  tale  è  il  fenomeno  che 
presentò  quasi  tutta  l’Europa  dopo  le  invasioni 
e  gli  stabilimenti  barbarici.  Fino  a  che  le  con¬ 
quiste  non  furono  pienamente  consumate,  gli 
indigeni  e  gli  aggressori  erano  fra  di  loro  in 
istato  di  guerra  ;  ma  cessata  ,  coll’  assoggetta¬ 
mento  dei  primi  la  guerra  propriamente  detta  , 
le  relazioni  fra  i  due  popoli  dovettero  di  neces¬ 
sità  assumere  un  carattere  permanente  e,  in  un 
certo  senso,  legale.  Queste  relazioni  fondate  da 
per  tutto  sur  un  fatto  simile,  la  conquista,  e 
nello  stesso  tempo  variamente  modificate  da 
infinite  circostanze  parziali,  hanno  dovuto  cer¬ 
tamente  produrre  un  grande  ,  nuovo  ,  vario  e 
caratteristico  svolgimento  di  natura  umana  ,  e 
dare  al  corso  della  società  un  movimento  parti¬ 
colare  e  degno  di  osservazione  ;  pare  quindi  che 
dovrebbero  essere  una  sorgente  feconda  di  sco¬ 
perte  e  di  cognizioni.  E  non  pertanto  è  questo 
uno  dei  punti  più  oscuri ,  più  ignorati  e  più 
trascurati  della  storia.  I  cronisti  del  medio  evo 
raccontano  per  lo  più  i  soli  avvenimenti  mas¬ 
simi  e  più  apparenti ,  e  danno  la  storia  del  solo 
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popolo  conquistatore  ,  talvolta  del  soli  re  di 
quel  popolo.  Delle  sue  relazioni  con  gli  indige¬ 
ni  ,  dello  stato  di  questi ,  essi  non  parlano  quasi 
mai  di  proposito;  e  quando  lo  fanno  occasio¬ 
nalmente  ,  le  formole  di  cui  si  servono  sono  per 
lo  più  rapide,  originali,  speciali;  si  vede  che 
avevano  un  significalo  chiaro  ,  comunemente 
ricevuto  a  c[ue’  tempi  ,  che  per  noi  è  smarrito  ; 
e  sono  più  alte  a  somministrare  un  soggetto  di 
discussione  ,  che  uno  schiarimento.  Fra  tulle 
poi  le  memorie  del  medio  evo  ,  le  più  distinte 
per  laconismo  ,  per  ommissioni  su  tulio  ciò  che 
risguarda  la  popolazione  conquistata,  sono  forse 
quelle  che  ci  rimangono  della  dominazione  lon¬ 
gobardica  in  Italia. 

A  malgrado  di  questa  scarsezza  di  dall  esiste 
sulle  relazioni  dei  due  popoli,  almeno  per  un 
certo  periodo  della  loro  convivenza,  una  opinione 
espressa  con  molla  asseveranza  da  scrittori  ripu- 
lalissiml,  e  ricevuta  con  fiducia  dalla  più  parte 
di  coloro  che  più  o  meno  amano  di  avere  un’opi¬ 
nione  sulle  epoche  importanti  della  storia.  Ed  è: 
che  già  prima  della  conquista  di  Carlomagno, 
Longobardi  ed  Italiani  formassero  un  solo  po¬ 
polo.  Questa  opinione  ci  proponiamo  ad  esa¬ 
minare. 

Il  primo  autore  di  essa,  a  nostra  notizia, 
è  il  Machiavelli:  «  Erano  stali  i  Longobardi 


»  diigento  vcnlidue  anni  in  Italia ,  e  di  già 
»  non  ritenevano  di  forestieri  altro  che  il 
»  nome.  »  (i)  Con  affermazione  non  meno  sicu¬ 
ra  ,  e  con  più  apparenza  di  precisione  scrisse 
il  Muratori;  (f  Divenuti  Romani  e  Longobardi 
»  un  popolo  solo,  ecc.  (q)  »  Finalmente,  per 
tacer  di  molti  altri,  un’autore  più  moderno 

(1)  Tst.  Fior.  lib.  i. 

(2)  Muratori  ,  Antich.  It.  DIss.  21.  Chi  è 
appena  versato  nella  storia  del  medio  evo , 
sa  che ,  tanto  in  Italia ,  quanto  nelle  Gallie  , 
i  popoli  conquistali  portavano  il  nome  di  Ro¬ 
mani  :  era  naturale^  che  i  conquistatori  li  de¬ 
signassero  col  nome  del  governo  che  avevano 
vinto  ^  e  sul  quale  gli  avevano  acquistati.  Que¬ 
sto  nome  divenuto  necessario  per  distinguere 
gl'indigeni  dai  sopravvenuti.,  rimase  dunque 
ai  primi  nelle  leggi  e  nelle  cronache.  In  quella 
parte  dell  antico  impero  romano  ,  dove  i  con¬ 
quistatori  sono  ancora  affatto  separati  nazio¬ 
nalmente  e  politicamente  ,  nella  parte  occu  - 
pala  dai  Turchi gl  indigeni  serbano  tuttavia 
il  nome  di  Romei.  Nel  seguito  di  questo  di¬ 
scorso  si  adopreranno  indifferentemente  i  nomi 
d’italiani.,  di  Romani,  ed  anche  di  Latini, 
per  significare  glindigeni  della  parte  d’Italia 
posseduta  dai  Longobardi. 
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ridusse  queU’opinione  in  termini  ancor  piti  as¬ 
soluti:  ecco  le  sue  parole:  «Felice  esser  do- 
))  vea  anzi  che  no  la  condizione  dei  cittadini 
)>  sì  Longobardi  che  Italiani ,  i  quali  con  loro 
w  formavano  uno  stesso  corpo  civile ,  ed  ima 

stessa  repubblica  »  (i). 

In  queste  asserzioni  generalissime  si  trovano 
affermati  molti  fatti,  e  specialmente  questi:  che 
nessuno  dei  due  popoli  aveva  dritti  politici  negati 
air  altro  ;  nessuno  operava  indipendentemente 
dall’  altro  ;  che ,  se  v'cran  distinzioni  ereditarie 
o  personali  di  gradi,  di  titoli,  di  autorità,  queste 
distinzioni  si  trovavano  sparse  nelle  famiglie  o 
nelle  persone  delle  due  nazioni,  ma  che  l’ap¬ 
partenere  aduna  nazione  piuttosto  che  ad  un’altra 
fosse  uua  distinzione  politica. 

Un  tale  stato  di  cose,  a  quel  tempo,  sarebbe 
certo  un  fenomeno  dei  più  singolari  della  storia  ; 
ma  questa  singolarità  appunto  deve  fare,  che 
ad  ammetterla  si,  ricerchino  prove  evidenti. 
Vediamo  ctuelle  che  se  ne  adducono. 

A  molti  il  fatto  è  sembrato  tanto  naturale, 
che  non  l’hanno  creduto  bisognevole  di  prove: 

(i)  Aniich.  longohardico-miìanesì j  Diss.  I. , 
parag.  71.  Unno  e  V atro  scriiiore  parla  dei 
tempi  che  precedettero  alla  conquista  di 
Carlomagno, 


dagli  altri  alcune  sono  siate  piulloslo  accen-' 
nate  che  discusse.  Esaminiamone  due,  che  pos¬ 
sono  sembrare  a  prima  vista  speciose;  e  sono; 
la  longevità  della  occupazione,  i  matrimonii. 

La  prima,  a  dir  vero  ,  non  è  di  alcun  va¬ 
lore  ,  giacche  riposa  sur  un  supposto  afTatlo 
arbitrario ,  cioè  che  due  nazioyi  non  pos¬ 
sano  per  un  lungo  tratto  di  tempo  abitare  lo 
stesso  suolo  rimanendo  alTatto  distinte  politica- 
mente.  In  ragione  ,  non  si  vede  su  che  sia 
fondala  questa  impossibilità.  Una  nazione  ar¬ 
mala  ne  soggioga  un’altra  e  s’impadronisce  del 
suo  territorio;  si  stal^ìlisce  in  questo  con  pos¬ 
sessi  e  privilegi  particolari  ,  che  risguarda  come 
i  frutti  della  conquista  ;  mantiene  o  crea  per 
I  se  sola  ordini  particolari  destinati  a  conservare 
la  sua  forza  e  i  suoi  privilegi;  trasmette  quegli 
I ordini  di  generazione  in  generazione,  ponendo 
i  ogni  cura  ad  evitare  la  confusione  e  la  mesco- 
llanza,  perchè  queste  equivalgono  a  perdita  dei 
privilegi  stessi:  dov’è  la  ragione  per  cui  un 
tale  stalo  di  cose  non  possa  durare  tre,  cpiattro, 
dieci  secoli?  Perchè  cessi,  converrà  che  quelli 
che  ne  hanno  il  vantaggio,  o  vi  rinunzino,  o 
ne  sieno  spossessali;  ma  all’uno  e  all’altro  di 
questi  effetti  non  basta  il  tempo,  il  quale  non 
fa  nulla  da  sè. 
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In  fallo  poi ,  il  supposlo  che  si  è  dello ,  è  in 
aperta  contraddizione  con  quello  che  per  la 
storia  sappiamo  essere  avvenuto  in  altri  luoghi. 
I  Mori  non  divennero  Spagnuoli ,  i  Turchi  non 
divennero  Greci  nel  termine  di  ben  più  lunghe 
occupazioni  che  non  fosse  quella  dei  Longobardi 
alla  fine  del^^  ottavo  secolo.  Chi  dunque  fonda 
la  mistione  delle  nazioni  longobarda  e  Ialina 
sulla  lunga  coabitazione  dello  stesso  territorio, 
ragiona  a  un  di  presso  come  chi  dicesse:  quel 
carceriere  abita  da  tanti  anni  nelle  prigioni , 
che  a  buon  diritto  può  esser  chiamato  un  pri¬ 
gioniero. 

I  matrimoni  sembrano  addotti  in  prova  dal 
Muratori ,  dove  prima  di  asserire  che  (f  Romani 
e  Longobardi  erano  divenuti  un  popolo  solo  » 
asserisce  pure  che  questi  «  s’ imparentarono  coi 
Romani,  cioè  con  gli  antichi  abitatori  d’Italia 
(t)  ».  Ma  queir  egregio  scrittore,  di  cui  le  di¬ 
ligenti  ,  importanti ,  moltiplici  scoperte  saranno 
sempre  un  oggetto  di  riconoscenza ,  e  una  scusa 
abbondante  per  le  inavvertenze  nelle  quali  è 
caduto,  queiregregio  scrittore  non  si  sovvenne, 
che  i  Longobardi  avevano  antiveduta  la  con¬ 
fusione  delle  due  schiatte  a  cui  potevano  dar 
luogo  i  matrimonii ,  e  che  avevano  pensato  a 


(i)  Anlich.  ilal.  Dissert.  2i. 


prevenirla ,  e  che  la  prova  di  questa  antiveg¬ 
genza  e  di  questo  pensiero  si  trova  in  quelle 
stesse  loro  leggi ,  che  furono  ristampate  e  com¬ 
mentate  da  lui:  «  Se  un  Romano  avrà  sposata^ 

una  Longobarda .  questa  è  fatta  romana  ,  e  i 

figli  che  saranno  nati  di  un  tal  matrimonio,  sieno 
romani,  e  sieguano  la  legge  del  padre  (i)  ». 

Quand’  anche  però  le  prove  ,  che  abbiamo 
brevemente  discusse,  non  fossero  cosi  inferme 
persè,  sarebbono  pure  inadeguate  a  dimostrare 
la  verità  dell’  opinione  di  cui  si  tratta  ,  per 
essere  prove  di  semplice  induzione.  Poiché  nel 
nostro  caso  sono  necessarie  prove  positive  di 
fatto  ;  e  la  ragione  di  questa  necessità  è  evi¬ 
dente.  Vi  è  nella  storia  un  fatto  nè  contrasta¬ 
bile,  nè  contrastato,  che  le  due  nazioni  longo¬ 
barda  e  italiana  furono  un  tempo  separate  :  per 
istabilire  quindi  che  in  un  altro  tempo  esse  non 
formarono  più  che  una  sola  nazione,  è  mestieri 
provare  come  e  quando  quel  primo  fatto  sia 

(i)  Si  Romamis  homo  mulierem  langohardam 

tulerit  j  et  mundium  ex  ea  fecerit - romana 

effecta  est etfilii  qui  de  eo  matrimonio  na- 
kcentur.,  secundum  legem  patris  romani  siiit. 
Liutpr.  Leg.  Lib.  74. 


Manzoni  FoL  II. 


li 


!  '^S  * 

cessalo  ;  bisogna  mostrare  il  passaggio  dall’  una  ' 
situazione  all’altra  opposta- 1  Longobardi,  quan¬ 
do  invasero  l’Italia,  avevano  una  organizzazione 
qualunque  ,  leggi  ,  ordini  ,  consuetudini  loro 
proprie  ;  e  queste  attribuivano  uffici! ,  privilegi , 
obblighi  a  persone  diverse.  Per  formare  con  gli  i: 
Italiani  una  sola  massa  politica  ,  hanno  essi  do¬ 
vuto  o  rinunziare  a  questi  ordini  e  ricevere 
quelli  dei  loro  conquistati,  o  chiamar  questi  a 
parte  dei  loro.  Si  mostri  nella  storia  longobar¬ 
dica  ,  prima  di  Carlomagno  ,  qualche  indizio Vj 
dell’  una  o  dell’altra  di  queste  transazioni;  e  sin, 
avrà  allora  un  qualche  principio  di  prova  di  ij 
questa  mistione  tanto  asserita.  Ma  ammetterla 
senza  veder  mai  un  atto  espresso  che  1’  abbia  jj 
prodotta  ,  è  troppo  ;  poiché  la  mistione  vuol  lì 
dire  che  Longobardo  e  Romano  ,  cioè  vincitore 
e  vinto,  eran  divenuti  nomi  sinonimi;  importa,, 
che  i  primi  erano  entrati  coi  secondi  in  unajf 
comunione  di  vantaggi  e  di  pesi.  Ci  si  dica  se 
r  hanno  fatto  per  amore  della  giustizia  ,  o  per 
forza  ,  o  per  inavvertenza  ;  la  cagione  e  il  modo  i| 
di  un  tale  avvenimento  sarà  senza  dubbio  un(ii 
oggetto  di  perpetua  osservazione  ;  ma  ci  si  dica 
prima  di  tutto,  come  consti  che  l’abbiano  fatto  ; 
affinchè  la  nostra  venerazione  o  la  nostra  gioia 
c  la  nostra  maraviglia  possano  esser  ragionate. 
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Dimostrando  fin  qui  che  la  opinione  di  cui  si 
traila,  è  destituita  di  prove  storiche,  si  è  di¬ 
mostrato  eh’  ella  è  arbitraria  ;  tocchiamo  ora 
brevemente  alcune  fra  le  molte  considerazioni 
che  possono  far  vedere  quanto  ella  sia  falsa  ,  in 
contraddizione  perpetua  con  la  storia  ,  e  smen¬ 
tita  da  lutti  i  documenti  del  tempo. 

I.  Da  Rotari,  che  fu  il  primo,  fino  ad  Astol¬ 
fo,  che  fu  r ultimo  dei  re  longobardi,  i  quali 
abbiano  promulgate  leggi  ,  lutti  in  fronte  a 
quelle  s’intitolano  sempre  Re  della  nazione 
dei  Longobardi  (i).  Si  domanda  se  questa  de¬ 
nominazione  comprendeva  tutti  gli  abitanti  d’Ita¬ 
lia  o  la  sola  nazione  conquistatrice.  Se  lutti  ; 
perchè  dunqueje  leggi  stesse  distinguono  Lon¬ 
gobardo  da  Romano?  Se  la  sola  schiatta  con¬ 
quistatrice,*  quale  testimonianza  più  autentica  , 
più  solenne  ,  più  provante  può  cercarsi  delia 
distinzione  politica  delle  due  nazioni,  che  quella 
dei  re,  i  quali  s’intitolano  esclusivamente  capi 
di  una  di  esse;  quei  re  che  dai  propugnatori 
della  unità  sono  rappresentati  come  l’ anello  che 
le  riuniva  ? 

(i)  Grimoaldò,  Liutprando,  Astolfo  usano  il 
termine  :  Rex  gentls  Longobardo  rum.  Ratclu 
dice  lo  stes.so  con  una  perifrasi  :  Duni  cum  gcìilis 
no  strae idest  Langohardoriim  y  judicibus  ,  .  , 
considerassem  y  eie. 


II.  Tutti  i  re  promulgatori  dì  leggi  parlano 
poi  deir  intervento  dei  giudici,  o  dei  fedeli  lon¬ 
gobardi  ,  0  anche  di  tutto  il  popolo  ,  s’  intende 
longobardo.  In  qual  modo  si  può  dire ,  che  for¬ 
mino  uno  stesso  corpo  civile,  una  sola  repub- 
bliea  due  popolazioni  ,  una  delle  quali  ,  o  in 
corpo  o  per  frazioni ,  concorre  alla  legislazione, 
e  r  altra  ne  è  onninamente  esclusa  ?  A  questo 
si  farà  una  risposta  ,  la  quale  viene  opportuna¬ 
mente  a  somministrare  una  prova  novella  al 
nostro  assunto.  Si  dirà ,  che  le  leggi  promulgale 
dai  re  con  1’  intervento  dei  Longobardi ,  obbli¬ 
gavano  questi  soli  ^  che  i  Romani  avevano  la 
loro  legge  ;  e  che  non  si  faceva  lor  torto  non 
chiamandoli  a  ciò  che  non  li  risguardava.  Anzi 
questo  permesso  dato  ai  Romani  di  vivere  se¬ 
condo  la  loro  legge  ,  è  citalo  come  una  prova 
della  clemenza  dei  vincitori  (i).  Lasciamo  stare 
per  ora  la  clemenza  ,  della  quale  si  parlerà  al¬ 
trove  ,  ed  osserviamo  soltanto  che  il  fallo  ricor¬ 
dato  in  questa  risposta  dimostra  compiutamente 
la  nostra  tesi  ;  la  distinzione  politica  cioè  delle 
due  nazioni.  Abbiamo  già  due  razze  d’  uomini 
separale  da  diversi  nomi  nazionali,-  troviamo 
ora  fra  di  esse  un  altra  separazione  ,  quella 

(  1  )  Clementi  quippe ,  simidque  prudenti  con- 
silio  usi.  In  Leges  Laugobardor.  praefat.  L.  A. 
Bluratori,  Rer»  It.  Toin.  i.  P.  IL  ed  altri. 


delle  leggi  :  che  ci  bisogna  di  piu  per  risguar- 
darle  come  due  nazioni  ?  Pretendere  ,  che  Lon¬ 
gobardi  e  Romani  fossero  una  nazione  sola  ,  e 
nello  stesso  tempo  che  i  Longobardi  fossero  una 
nazione  clemente  verso  i  Ron:ani  ,  è  uii  dare 
ai  primi  due  meriti  incompatibili  :  per  quanto 
buona  volontà  uno  si  senta  di  favorirli  ,  è  pur 
forza  scegliere  fra  i  due  sistemi  di  lode. 

Si  noti  qui  di  passaggio,  che  il  primo  respiro 
di  vita  politica  per  gl’indigeni  pare  che  si  possa 
sentirlo  nei  proemii  alle  leggi  costituite  dal  re 
di  nazione  Franca:  ivi  per  la  prima  volta  si  fa 
menzione  dell’  assistenza  dei  vescovi  e  degli 
abati.  Non  è  detto  ivi  espressamente  se  s’ in¬ 
tenda  di  tutti  quelli  che  in  Italia  occupano 
questi  gradi  ,  o  pure  dei  vescovi  e  degli  abati 
delle  sole  nazioni  Longobarda  e  Franca.  Ma  se 
si  potesse  con  altri  documenti  stabilire  la  prima 
di  queste  due  ipotesi,  si  comincerebbe  in  quei 
tempi  a  vedere  qualche  Italiano'  intervenire  ad 
un  atto  politico. 

III.  Si  è  mai  citato  ,  non  dico  fra  i  re  ,  ma 
fra  i  duchi,  fra  i  giudici,  fra  i  gaslaldi  ,  fra  i 
gasindi  regli,  fra  gli  ufiziali  di  qualunque  sorta 
del  regno  longobardico,  il  nome  d’ un  perso¬ 
naggio  latino?  In  quella  congerie  di  notizie  ve¬ 
re  ,  false  ,  dubbie  ,  che  in  complesso  si  chiama 
Storia  dei  Franchi,  si  trova  almeno  la  elezione 
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di  un  Egidio  roraano  In  re  (i)  ;  e  questo  ha  po¬ 
tuto  servire  di  appiglio  a  quegli  scrittori  siste¬ 
matici  che  hanno  voluto  provare,  che  i  Fran¬ 
chi  ,  impadronendosi  delle  Gallie ,  non  avevano 
serbato  esclusivamente  nella  loro  nazione  Teser- 
cizio  del  potere.  Ma  negli  ufici ,  nelle  delibera¬ 
zioni  ,  nelle  imprese  ,  negli  atti  nazionali  in¬ 
somma  dei  Longobardi  prima  di  Carlomagno 
non  si  trova  intruso  mai  un  personaggio  italia¬ 
no  ,  nemmeno  immaginario. 

IV.  Una  delle  cose  ,  che  d’ una  moltitudine 
d’  uomini  costituiscono  una  sola  repubblica  ,  è 
certamente  la  comunione  delle  difese  e  delle 
offese,  l’unità  dei  rapporti  di  amicizia  o  di 
guerra  verso  le  popolazioni  rette  da  un  altro 
potere.  Ora  i  papi  si  lagnarono  a  più  riprese 
ai  Franchi  delle  vessazioni,  che  soffrivano  dai 
Longobardi.  Vogliam  dire  che  essi  intendessero 
parlare  di  tutti  gli  abitanti  del  regno  longobar¬ 
dico?  Quando  questa  interpretazione  non  fosse 
in  aperta  antipatia  colla  storia ,  basterebbero  a 
distruggerla  le  lettere  stesse  dei  papi ,  nelle 
quali  si  scorge,  quasi  direi,  una  cura  continua 
a  far  sentire ,  che  parlavano  della  sola  schiatta 

(i)  Gregor.  Turon.  Hist.  Francor.  Lib.  2  , 
cap.  12.  Quel  passo  però  non  si  trova  in  tiilt 
i  manoscritti* 
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longobarda  ;  «  La  perfida  e  puzzolentissima  gente 
»  dei  Longobardi ,  dice  Stefano  IV ,  quella  che 
u  non  si  conta  pur  fra  le  genti,  e  dalla  quale  è 
»  certo  esser  venuta  la  razza  dei  lebbrosi  (i)  ». 

(i)  Cum  perfida  ac  foetentissima  Langobar- 
do  rum  gente . . .  qiiae  in  numero  gentium  nequa- 
quam  computatur  ^  de  cujus  natio  ne  et  lepro- 
sorum  genus  oriri  certum  est.  Cod.  Gar.  Ep.  45. 
Questa  taccia  è  sembrata  al  Muratori  (an.  770) 
tanto  strana  e  piena  d' ignoranza ,  da  metter 
dubbio  sull  autenticità  della  lettera.  Pure  è  fa- 
die  a  dare  a  quella  espressione  di  Stefano  un 
senso  ragionevole.  Si  conosceva  presso  i  Lon¬ 
gobardi  una  malattia^  qual  ch'ella  poi  fosse  ^ 
denominata  lebbra.  Ciò  si  vede  nelle  leggio  e 
specialmente  170  di  Rotaci,  nella  quale  il  leb¬ 
broso  espulso  e  dichiarato  morto  civilmente, 
e  da  mantenersi  del  suo  per  carità.  Questa 
malattia  sconosciuta  in  Italia  prima  del  loro 
arrivo ,  sarà  stata  da  essi  comunicata  agli 
indigeni  :  e  Stefano  ha  voluto  dire  che  la  razza 
dei  lebbrosi  del  suo  tempo  era  venuta  dai 
Longobardi.  Ha  parlato  come  un  Greco,  il 
quale  non  ignorando  che  vi  è  stata  peste  nel 
suo  paese  molte  volte  prima  che  i  Turchi  ne 
fossero  padroni,  dice  pure  che  i  Turchi  vi 
hanno  portata  la  peste,  quella  cioè,  che  at¬ 
tualmente  vi  regna. 


A  quesle  si  potrebbero  aggiungere  molte  più 
altre  osservazioni ,  le  quali  s’intralasciano,  pen¬ 
sando  che  ,  se  il  fermarsi  lungamente  nel  dubbio 
è  un  dolore,  fermarsi  lungamente  sull’evidenza 
produce  un  altro  dolore  di  quel  genere  che  si 
chiama  noia. 

Si  è  dunque  dimostrato  che  l’opinione  della 
unità  dei  due  popoli  è  arbitraria,  perchè  desti¬ 
tuita  di  prove;  e  che  esaminando  alcuni  fatti  ,  i 
quali  dovrebbero  essere  atti  a  somministrarne  , 
si  trova  invece  che  questi  provano  il  contrario: 
ora  si  osservi,  che  c[uella  opinione  è  anche  in¬ 
determinata  ed  ambigua ,  talché  non  può  nem¬ 
meno  chiamarsi  un  errore  preciso,  se  ve  n’ha 
di  tali.  E  in  vero,  quale  idea  chiara  alla  fine 
delle  fini  è  rappresentata  da  questa  frase  :  due 
masse  d’  uomini  ,  nazioni  distinte  un  tempo  , 
segnale  ancora  con  un  nome  nazionale  diverso, 
aventi  leggi  diverse ,  formavano  però  un  solo 
popolo,  una  sola  repubblica?  Certo,  i  propu¬ 
gnatori  dell’  unità  non  davano  a  queste  ultiiiH' 
parol°  il  significato,  che  hanno  neiraccetlaziont' 
comune  ,  perchè  questa  nell’  unità  comprendi 
senza  dubbio  1’  identità  del  nome  e  delle  leggi. 
Pare  adunque  che  abbiano  avuta  una  idea  mollo 
originale  ,  lontana  dal  modo  comune  di  osser¬ 
vare  le  cose  ,  fondata  su  qualche  distinzione 
sottile  e  non  avvertita  in  prima  ;  ma  quale  è 


questa  idea?  Ognuno  può  a  suo  grado  scegliere 
0  creare  la  formola  che  gli  sembra  più  alta  ad 
esprimere  il  suo  trovalo  j  purché  però  indichi 
il  senso  preciso  ch’egli  intende  di  dare  a  questa 
formola:  l’hanno  essi  fallo?  No.  L'abate  Duhos, 
il  quale  ha  preteso  di  stabilire  una  opinione  a 
un  di  presso  slmile  sulla  fusione  dei  Franchi 
coi  Romani  delle  Gallle,  ha  almeno  fatto  un 
sistema  (i)  ;  e  questo  metodo  ha  grandi  vantaggi. 
L’autore  ha  dovuto  esaminare  molti  fatti:  pro¬ 
porre  e  cercar  di  sciogliere  molte  difficoltà , 
cercar  a  conciliare  molte  contraddizioni:  in  una 
lunga  discussione  è  quasi  impossibile  di  evitar 
sempre  la  quistlone,  e  di  celare  il  lato  debole 
della  opinione  che  si  vuol  difendere.  Ma  i  nostri 
non  prendendo  mai  quel  punto  di  storia  come 
oggetto  principale,  1' hanno  definito  soltanto  di 
passaggio  ;  presentano  il  paradosso  nudo  di  spie¬ 
gazioni  e  di  prove  ;  i  fatti  che  sono  in  contrad¬ 
dizione  con  la  loro  opinione,  li  riferiscono,  ma 
altrove;  porli  a  fronte  di  essa,  dibatterli,  con¬ 
ciliarli,  è  un  pensiero  che  hanno  lasciato  ai 
lettori. 

Ma  soprattutto  la  formola  di  cui  si  tratta  (  ed 
è  questo  il  suo  carattere  il  più  osservabile  , 

(i)  Histoìre  crìtìque  de  V ét ahi is seme nt  de  la 
monarchie  francaise  dans  les  Gaides. 
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come  il  suo  effetto  il  più  grave) ,  questa  forinola 
porta  una  maledizione  di  sterilità  su  tutta  la 
storia  del  medio  evo  ;  fingendo  di  sciogliere  o 
di  prevenire  le  quistioni  piCi  importanti,  di¬ 
storna  la  mente  dal  proporsele  e  dal  conside¬ 
rarle  :  vi  fa  attraversare  senza  curiosità  ,  senza 
darvi  il  tempo  di  fare  una  domanda  o  una  os¬ 
servazione  ,  dei  secoli  d’  un  carattere  tanto  spe¬ 
ciale  ,  e  pieni  di  tanti  problemi  ;  istituzioni , 
fatti,  caratteri,  rivoluzioni,  a  tutto  toglie  il 
perchè  ed  il  senso  importante,  a  tutto  attribui¬ 
sce  cagioni  volgari  e  false  ,  e  quel  complesso 
che  polrebb’  essere  forse  soggetto  di  recondite  , 
evidenti ,  continuate  scoperte  di  natura  umana , 
o  almeno  certamente  di  ragionate  ricerche,  non 

10  lascia  più  comparire  che  come  un  ammasso 
di  casi  staccati,  di  combinazioni  fortuite  ,  di 
deliberazioni  venute  da  un  impulso  senza  dise¬ 
gni.  Precipitando  con  un  avventalo  anacronismo 

11  risultato  di  molte  cause  che  hanno  operato  in 
una  lunga  successione  di  tempi  ,  vi  toglie  di 
osservare  queste  cause  ,  di  segnarne  la  prima 
origine,  di  seguirle  nel  loro  svolgimento  ,  e  di 
conoscere  così  una  parte  essenziale  del  corso 
della  società,  giacche  al  momento  storico  in  cui 
la  fusione  si  forma,  in  cui  nuovi  interessi, 
nuove  forze,  nuove  idee  cominciano  a  crollare 
l’antico  muro  di  separazione  fra  le  due  genti. 
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che  mai  può  osservare  colui ,  il  quale  pensa  che 
da  gran  tempo  queste  due  genti  ne  formassero 
una  sola?  Cosi,  dopo  d’avervi  impedito  di  com¬ 
prendere  quelle  istituzioni  e  quelle  azioni  il  cui 
fine  era  di  mantenere  la  divisione  come  un  pos¬ 
sesso,  questa  formula  nemica  di  ogni  riflessio¬ 
ne,  non  vi  lascia  nemmeno  nulla  scoprire  nei 
lenti  sforzi  della  giustizia  per  introdursi  in  qual¬ 
che  angolo  delle  cose  umane ,  nulla  nei  trovati 
ingegnosi  delle  passioni  per  servirsi  centra  altre 
passioni  del  sentimento  della  giustizia.  Vi  dà  i 
risultamenti  più  maravigllosi ,  senza  accennarvi 
nemmeno  i  mezzi  :  vi  asserisce  la  pace  fatta  tra 
lo  spogliatore  e  lo  spogliato ,  tra  il  violento  e  il 
sottomesso  ,  tra  il  lupo  e  l’agnello,  senza  nep- 
pur  parlarvi  delle  trattative  che  poterono  con¬ 
durre  a  conchiuderla:  vi  rappresenta  una  certa 
quale  equità  stabilita  tutto  ad  un  tratto  ,  una 
certa  giustizia  venuta  alla  luce  in  un  parto  senza 
angosce  ;  e  questo  in  un’  epoca ,  in  cui  la  forza 
tutta  da  una  parte  e  la  debolezza  tutta  dairaltra 
rendevano  l’ ingiustizia  la  cosa  più  facile  e 
più  naturale.  La  distinzione  dei  conquistatori  e 
dei  conquistati  è  un  filo ,  che  non  solo  conducse 
r  osservatore  per  gli  andirivieni  delle  istituzioni 
del  medio  evo,  ma  serve  pure  a  legare  questa 
epoca  con  le  altre  più  Importanti  della  storia  , 
e  che  sembrano  le  più  diverse.  Chi  si  attenga  a 
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quel  fatto  per  cosi  dire  maestro,  le  indicazioni 
più  leggere,  le  tradizioni  più  succinte  dei  secoli 
anteriori  alla  invasione  ,  giovano  talvolta  ad  il¬ 
luminare  la  storia  dei  tempi  barbarici ,  e  vice¬ 
versa  questa  storia  diventa  una  spiegazione  della 
antichità.  Che  più?  usanze  e  riti  ed  istituzioni 
tuttavia  viventi  in  tutta  Europa ,  e  oscurissime 
per  sè ,  ricevono  tosto  un  senso  e  una  deriva¬ 
zione  ragionata ,  quando  si  riconducono  a  questo 
fatto  :  la  formola  ,  che  lo  nega  ,  tronca  tutti 
questi  vincoli  di  storia  e  di  filosofia.  Questa  for¬ 
mola  finalmente  è  stata  cagione  agli  storici  , 
anche  i  meno  corrivi ,  di  affermare ,  e  di  pro¬ 
pagare  opinioni  le  più  mancanti  di  fondamento, 
e  nello  stesso  tempo  ha  fatto  loro  trovare  in¬ 
ciampi  nei  passi  della  storia  ,  ove  il  cammino 
è  più  spedito.  Cito  un  solo  esempio  per  ognuno 
di  questi  due  effetti,  e  lo  ricavo  di  preferenza 
dalle  opere  del  Muratori,  e  per  la  sua  autorità, 
e  perchè  è  cosa  meno  spiacevole  il  ribattere  le 
opinioni  di  quegli  scrittori  ,  dei  quali ,  nel  con¬ 
futarli,  si  può  parlare  con  un  grande  rispetto. 
«  Laddovè  nei  primi  tempi  di  questo  nuovo 
«  regno  essi  Romani,  per  attestato  di  Paolo 
»  diacono  ,  dovevano  tertiam  partem  suarum 
«  friigum  Langohardis persohere  (i),  nel  pro- 

(i)  Contribuire  ai  Longobardi  la  terza  parte 
dei  loro  raccolti.  Paolo  diacono ,  lib.  2 ,  c.  32 
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»  gresso  de’  tempi  tolta  fu  questa  diversità  di 
»  trattamento ,  e  divenuti  Romani  e  Longobardi 
»  un  popolo  solo ,  la  stessa  misura  di  tributi  fu 
»  imposta  ad  ognuno  (i)  Così,  un  fatto  tanto 
capitale,  tanto  strano,  un  fatto,  che  ai  tempi 
stessi  del  Muratori  era  ben  lungi  dall’  essere 
universale  in  Europa,  l’eguaglianza  delle  im-, 
poste ,  è  qui  da  lui  alTerraato  come  un  fatto  del 
settimo  e  dell’  ottavo  secolo  ;  affermato  ,  contra 
r  uso  di  quell’  accurato  scrittore  ,  senza  docu¬ 
menti,  e  solo  come  una  conseguenza  del  prin¬ 
cipio  arbitrario  della  unità. 

Il  secondo  esempio  ci  vien  fornito  dal  Mura¬ 
tori  nella  dissertazione  XXVI,  dove  dopo  aver 
fatto  vedere  con  le  leggi  dei  Longobardi,  quanto 
pochi  uomini  atti  alle  armi  fossero  esenti  dal 
marciare  all’  esercito ,  si  fa  tra  le  altre  questa 
difficoltà:  «Chi  aveva  da  coltivar  le  cam- 
»  pagne?  Che  se  allora  l’Italia  fosse  stata  al 
»  pari  d’oggidì  popolata,  il  menar  tante  genti  al 
»  campo,  più  danno  e  confusione  avrebbe  recato 
»  che  utilità  ».  Queste  difficoltà  vengono  dal' 
supposto,  che  tutti  gli  abitatori  d’Italia  fossero 
ascritti  alla  milizia;  ma  donde  il  supposto?  Chi 
ha  detto  al  buon  Muratori  che  i  Longobardi 
avessero  disciplinati ,  fatti  cavalieri  ,  mischiati 


(i)  Amidi.  It.  Dissert.  21. 
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nelle  loro  file  i  vinll?  Ne  ha  egli  trovata  qual¬ 
che  traccia  nelle  loro  storia?  E  se  si  fosse  invece 
fermato  a  pensare  che  i  vinti  potevano  coltivar 
le  campagne,  non  avrebb’egli  in  un  punto  schi¬ 
vate  due  difficoltà;  le  campagne  deserte,  ed  i 
campi  di  guerra  troppo  affollati? 

Dal  finqiii  detto  si  può  arditamente  conchiu¬ 
dere  (  poca  cosa  al  certo  )  ,  che  1’  opinione 
deU'unità  politica  di  Longobardi  e  Romani,  pri¬ 
ma  della  conquista  francica,  è  affatto  arbitraria, 
e  chiude  ogni  via  a  cercare  e  conoscere  le  vere 
relazioni  che  sono  state  fra  i  due  popoli. 

Ma  quali  erano  queste  relazioni? 

Qui  dovrebbe  cominciare  la  storia  positiva  , 
la  vera,  la  importante  storia:  qui  si  sente  tosto 
che  la  scoperta  di  quell’errore  non  è  tanto  una 
cognizione,  quanto  una  sorgente  di  curiosità  per 
chi  nella  storia  ama  di  vedere  i  varii  svolgimenti 
e  gli  adattamenti  della  natura  umana  nel  corso 
della  società  ;  di  quello  stato  così  naturale 
all’uomo  e  così  violento,  cosi  voluto  e  cosi  pieno 
di  dolori,  che  crea  tanfi  scopi  dei  quali  rende 
impossibile  1’ adempimento ,  che  sopporta  tutti  i 
mali  e  tutti  i  rimedii  piuttosto  che  cessare  un 
momento,  di  quello  stato  che  è  un  mistero  di 
contraddizioni  in  cui  l’ingegno  si  perde,  se  non 
lo  considera  come  uno  stalo  di  prova  e  di  pre¬ 
parazione  ad  un’altra  esistenza. 
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Appena  ammesso  il  fatto  della  distinzione 
delle  due  nazioni,  mille  questioni  si  presentano: 
ne  accenneremo  qui  alcune,  per  mostrare  Tirn- 
portanza  di  ciò  che  s’ignora,  avvertendo  però  da 
prima  che  non  siamo  in  grado  di  risolverne 
alcuna. 

Quale  era  nei  due  secoli  della  dominazione 
longobardica  lo  stato  politico  della  massa  degli 
Italiani,  superiori  certamente  e  d’assai  in  numero 
alla  nazione  conquistatrice?  Erano  essi,  conre 
dice  il  Maffei  (i),  in  vera  servitù'^  Ma  in  qual 
grado?  Avevano  una  rappresentanza  qualunque, 
un  mezzo  di  comunicazione  come  popolo  sud¬ 
dito  col  popolo  signore?  o  coi  principali  di  esso, 
o  coi  re?  Bravi  alcuna  istituzione  a  tutela  della 
vita  e  delle  proprietà  degli  indigeni  ?  e  quale  ? 
quali  i  limiti  e  le  regole  della  loro  soggezione  ai 
vincitori?  I  Longobardi  si  consideravano  essi 
come  eredi  deU’autorità  che  era  stata  esercitata 
sui  popoli  d’Italia  dagli  Imperatori  greci?  con¬ 
servarono  questa  autorità  nelle  sue- forme ,  ne’ 
suol  confini?  e  in  che  mani  la  posero?  o  queU’au- 
torità  cessò?  e  quale  fu  in  questo  caso  il  nuovo 
modo  di  azione  e  di  repressione  su  quei  popoli 
o  su  quella  moltitudine?  Noi  sappiamo  tanto  o 
poco,  bene  o  male,  quali  erano  le  attribuzioni 


(i)  Verona  illustrata  ^  Llb.  io,  col.  275. 


ig2 

dei  re,  dei  duchi,  dei  giudici  longobardi  nei 
rapporti  con  la  loro  propria  nazione;  ma  che  cosa 
erano  tutti  costoro  nei  loro  rapporti  con  gl’ita¬ 
liani,  fra  i  quali,  sopra  dei  quali  vivevano? 

Ecco  alcune  delle  tante  cose  che  ignoriamo 
intorno  allo  stato  dei  nostri  avi  nel  corso  di  due 
secoli,  fcii  può  certamente  rassegnarsi  ad  igno¬ 
rarle,  si  può  anche  chiamar  frivolo  e  pedantesco 
il  desiderio  di  saperle  ;  ma  allora  non  bisogna 
esser  persuasi  di  tenere  la  storia  del  proprio 
paese.  E  quando  anche  si  conosca  e  la  precipi¬ 
tosa  irruzione  e  l’ atroce  convito  e  l’ uccisione 
proditoria  d’ Alboino,  le  galanterie  di  Aulari,  le 
vicende  di  Beriarido,  la  ribellione  di  Alachi,  e 
il  ristabilimento  di  Cuniberto  ,  le  guerre  di 
Liulprando  e  di  Astolfo,  e  la  rovina  di  Desiderio, 
bisogna  confessare  che  non  si  conosce  se  non 
una  parte  della  storia,  per  così  dir  famigliare, 
di  una  picciola  nazione  stabilita  in  Italia;  la  storia 
d’Italia  non  già. 

Pigli  adunque  qualche  acuto  ed  insistente  in¬ 
gegno  l’impresa  di  trovare  la  storia  patria  di 
quei  secoli  ;  ne  esamini  con  nuove  e  più  va¬ 
ste  e  più  lontane  intenzioni  le  memorie;  esplori 
nelle  cronache,  nelle  leggi,  nelle  lettere,  nelle 
carte  dei  privati,  che  ci  rimangono,  i  segni 
di  vita  della  popolazione  Italiana.  I  pochi  scrit¬ 
tori  di  quei  tempi  e  dei  tempi  vicini  non  hanno 
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volalo  nè  potuto  distinguere  in  ciò  che  passava 
sotto  i  loro  occhi,  i  punti  più  essenziali  storici, 
quello  che  importava  d’esser  trasmesso  alla  po¬ 
sterità;  notarono  alcuni  fatti;  ma  le  istituzioni 
e  i  costumi,  ma  lo  stato  generale  delle  nazioni, 
ciò  che  per  noi  sarebbe  II  più  nuovo,  il  più 
curioso  a  sapersi ,  era  per  essi  la  cosa  più 
naturale,  più  semplice,  quella  che  meno 
portava  il  prezzo  di  essere  raccontata.  Ma  v’è 
pure  un’arte  di  sorprendere  con  certezza  le 
rivelazioni  più  importanti  sfuggite  allo  scrit¬ 
tore  che  non  aveva  intenzione  di  dare  una 
notizia  ,  di  estendere  con  induzioni  fondate 
alcune  poche  cognizioni  positive.  Quest’arte, 
nella  quale  alcuni  stranieri  fanno  da  qualche 
tempo  studii  più  diligenti ,  e  di  cui  lasciano  a 
quando  a  quando  monumenti  degni  di  grande 
osservazione,  quest’arte,  se  non  m’inganno  ,  è 
ai  nostri  giorni  poco  esercitata  fra  noi.  Ep¬ 
pure  credo  si  possa  dire  che  ha  avuto  il  suo 
cominciamento  e  un  progresso  non  volgare  in 
Italia:  due  uomini  certamente  insigni  aprirono 
in  essa  due  vie,  che  ponno  sembrare  lontane 
e  divergenti  a  chi  non  ne  guardi  che  il  prin¬ 
cipio,  ma  che  dopo  alcuni  passi  si  riuniscono 
nella  sola  via  che  possa  condurre  a  qualche 
importante  verità  storica  del  medio  evo. 


Manzoni  II. 
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L’uno  di  essi,  rimmortale  Muratori,  impiego 
lunghe  e  tutt’altro  che  materiali  fatiche  a  rac¬ 
cogliere  e  a  vagliare  notizie  di  quell’epoca; 
cercatore  indefesso,  discernitore  guardingo,  e- 
dilore  liberalissimo  di  memorie  d’ogni  genere; 
annalista  sempre  diligente  e  spesso  felice  nel 
trovare  i  fatti  che  hanno  un  carattere  storico, 
nel  rigettare  le  favole  che  a  suo  tempo  erano 
credute  storia  ;  raccoglitore  attento  dei  tratti 
sparsi  nei  documenti  del  medio  evo ,  e  che 
possono  servire  a  dare  un’idea  dei  costumi  e 
delle  istituzioni  che  vigevano  in  esso ,  egli  ri¬ 
solvette  tante  questioni ,  tante  più  assai  ne  pose, 
ne  sfrattò  tante  inutili  e  sciocche ,  e  fece  la 
strada  a  tante  altre,  che  il  suo  nome,  come 
le  sue  scoperte,  si  trova  e  debbe  trovarsi  ad 
ogni  passo  negli  scritti  posteriori ,  che  Iratlano 
di  questa  materia. 

Contemporaneamente  al  Muratori ,  ma  in  una 
sfera  più  alta,  più  perigliosa,  meno  popolala, 
Giambatista  Vico  andò  in  cerca  di  principll 
generalissimi  intorno  alla  comune  natura  delle 
nazioni.  Egli  non  tolse  ad  illustrare  alcuna  e- 
poca  speciale  di  storia  ,  ma  cercò  di  segnare 
un  andamento  universale  della  società  nelle  e- 
poche  più  oscure,  in  quelle  in  cui  sono  più 
scarse  e  più  misteriose  le  memorie,  o  le  tra¬ 
dizioni.  Volendo  per  lo  più  trattare  di  tempi 


in  cui  non  vissero  scrittori,  persuaso  altamente 
che  quando  gli  scrittori  apparvero ,  le  istitu¬ 
zioni,  le  credenze  sociali  erano  già  tanto  mo¬ 
dificate,  le  tradizioni  di  quei  tempi  antichissimi 
già  tanto  sfigurale  dai  nuovi  fasti  stessi ,  che 
!  non  potevano  essere  fedelmente  comprese  nè 
1  trasmesse  dagli  scrittori  ;  ma  persuaso  nello 
j  stesso  tempo ,  che  le  idee  di  questi ,  come  fi- 
I  glie  in  gran  parte  degli  avvenimenti  e  delle 
dottrine  anteriori,  doveano  pur  conservarne  dei 
tratti  importanti  e  maestri,  egli  riguardò  questi 
scrittori  come  testimoni  in  parte  pregiudicati ,  in 
parte  incerti  nelle  loro  idee,  in  parte  smemorati, 
ma  pur  sempre  testimoni  di  fatti  generali  di 
somma  importanza  ;  e  come  tale  si  fece  ad  e- 
saminarli.  Incredulo  per  lo  più  o  spregiatore 
delle  idee  che  essi  danno  come  un  loro  giu¬ 
dizio,  egli  cercò  una  verità  in  quelle  èhe  essi 
sembrano  trasmettere  come  venute  da  più  alla 
origine,  e  rigettando  le  loro  conclusioni,  sta¬ 
bili  del  canoni  per  cavarne  di  più  fondate  dalle 
loro  rivelazioni,  per  cosi  dire  involontarie.  Que¬ 
ste  regole  pretese  egli  derivarle  dalle  proprietà 
della  mente  umana  e  dalla  esperienza  dei  fatti 
più  conosciuti  ;  e  certo ,  quand’anche  sieno  si¬ 
stematiche  (il  che  accade  pur  troppo  sovente) 
le  non  sono  giammai  d’ una  fallacia  volgare. 
Si  studiò  di  raccogliere  da  epoche  separale  per 
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lunghissimi  inlervalli,  da  costumi  in  apparenza 
disparatissimi  ,  alcuni  elementi  conformi  nei 
punti  massimi  della  vita  sociale j  e  fu,  come 
qualche  volta  acutissimo, così  qualche  volta  troppo 
facile  nella  scelta  di  questi  elementi,  tratto  a  ciò 
da  quella  sua  unità  di  vedute  sullo  sviluppo  della 
natura  umana.  Dai  secoli  eroici  e  dal  medio 
evo,  dalle  leggi  e  dalle  poesie;  dai  simboli 
e  da  monumenti,  da  etimologie  talvolta  inge¬ 
gnose  e  che  sono  una  scoperta,  ma  talvolta 
arbitrarie  e  smentite  da  cognizioni  venute  dopo 
di  lui,  dai  riti  religiosi,  dalle  formolo  di  giu¬ 
risprudenza  e  dalle  dottrine  filosofiche,  da  tempi 
e  fatti  e  pensieri  insoinma  sparpagliati  ,  per 
cosi  dire,  nella  vita  del  genere  umano,  egli 
tolse  qua  e  là  qualche  indizio,  che  a  dir  vero, 
nelle  sue  idee  diventa  troppo  presto  certezza. 
Ma  quando,  dopo  aver  dimostrata  Tambigultà, 
la  falsità ,  la  contraddizione  delle  idee  comuni 
intorno  allo  stato  della  società  in  un’epoca  o- 
scura  ed  importante,  egli  apporta  invece  un’idea 
fondata  sur  una  nuova  osservazione  dei  pochi 
fatti  noti  di  quell’epoca  ;  quanti  errori  distrugge 
egli  in  un  punto ,  che  fascio  di  verità  presenta 
in  una  di  quelle  formolo  splendide  e  potenti , 
che  sono  come  la  ricompensa  del  genio,  che 
ha  lungameute  meditato!  E  quando  pure  o  la 
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scarsità  delle  cognizioni  positive,  o  l’amore  ec¬ 
cessivo  di  alcuni  principii  generali,  o  la  con¬ 
fidenza  che  nasce  negl’  ingegni  avvezzi  a  sco¬ 
prire,  lo  trasporla  e  lo  arresta  in  opinioni  evi¬ 
dentemente  false  e  d’una  oscurità  perpetua  ed 
inestrlca}3Ìle  ,  perchè  prodotta  da  inesattezza 
nelle  sue  idee,  e  quindi  nelle  sue  espressioni; 
egli  lascia  pure  un  senso  di  ammirazione,  e  dà 
quasi  ancora  un  esempio  di  audacia  ,  che  po- 
trebb’  essere  felice  con  qualche  condizione  di 
più:  quando  egli  non  dimostra  la  verità,  vi  fa 
pur  sentire  di  avervi  condotti  in  quelle  regioni, 
dove  soltanto  si  può  sperar  di  trovala. 

Osservando  i  lavori  del  Muratori  e  del  Vico, 
par  quasi  di  vedere ,  con  ammirazione  e  con 
dispiacere  ad  un  tempo ,  due  grandi  fojrze 
disunite,  e  d’intravedere  un  grande  effetto  che 
sarebbe  prodotto  dalla  loro  riunione.  Nella  mol¬ 
titudine  delle  notizie  positive  e  dei  giudizi  tal¬ 
volta  esalti,  ma  sempre  speciali ,  in  mezzo  a  cui 
vi  pone  il  primo ,  come  si  desiderano  le  viste 
generali  del  secondo ,  quasi  uno  sguardo  più 
acuto,  più  lontano,  più  instantaneo  per  iscorgere 
grandi  masse  in  una  volta  ,  per  avere  un  senso 
unico  e  lucido  di  tante  parti  che  separale  appa- 
jono  picciole  ed  oscure ,  per  transformare  in 
dottrina  vitale,  in  scienza  perpetua  tante  cogni¬ 
zioni  senza  principii  e  senza  conseguenze  l  E 
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seguendo  il  Vico  nelle  ardite  e  troppo  spesso 
ipotetiche  sue  classificazioni,  come  si  vorrebbe 
progredire  colla  scorta  di  fatti  moltiplicati  e  se¬ 
veramente  discussi  per  gustare  queU’allo  diletto 
mentale,  che  le  rivelazioni  dell’  ingegno  non 
possono  produrre  che  per  mezzo  dell’evidenza  ! 
Ma  dopo  quel  due  scrittori,  nessuno,  ch’io  sap¬ 
pia,  si  è  portalo  al  capo  ove  si  congiungono  le 
vie  da  lor  segnale  per  far  cammino  a  più  impor¬ 
tanti  scoperte  nella  storia  dei  tempi  oscuri  del 
medio  evo.  Rimane  dunque  intentato  un  gran 
mezzo,  e  il  solo  mezzo  per  trovare  in  essi  quelle 
verità,  che  i  documenti  di  quel  tempo  possono 
somministrare j  e  perchè  non  si  potrà  sperare, 
che  alcuno  sia  per  tentarlo?  L’ammirazione  pei 
sommi  lavori  dell’ingegno  è  certamente  un  sen¬ 
timento  dolce  e  nobile;  una  forza,  non  so  se 
ragionevole,  ma  tuttavia  universale,  riporta  a 
gustare  più  ancora  un  tal  sentimento,  quando 
gl’ingegni  che  lo  fanno  nascere  sieno  nostri  con¬ 
cittadini;  ma  l’aramirazione  non  deve  mal  essere 
un  pretesto  alla  pigrizia;  voglio  dire,  che  non 
deve  mai  inchiudere  l’idea  d’una  perfezione  che 
non  lasci  più  nulla  da  desiderare  nè  da  fare. 
Nessun  uomo  è  tale  da  chiudere  la  serie  delle 
idee  in  nessuna  materia;  e  come  nelle  opere 
della  produzione  materiale,  cosi  in  quelle  dell’in¬ 
gegno,  ogni  generazione  dee  vivere  del  suo  la¬ 
voro,  e  risguardaru  il  già  fallo  come  un  capitale 
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da  far  fruttare  con  nuovi  trovati,  non  come  una 
ricchezza  che  dispensi  dalla  occupazione. 

Che  se  le  più  lilosofiche  e  le  più  accurate 
ricerche  sullo  stato  della  popolazione  italiana 
durante  il  dominio  de’Longobardi,  non  potessero 
condurre  che  alla  disperazione  di  conoscerlo, 
questa  sola  dimostrazione  sarebbe  una  delle  più 
gravi  e  delle  più  feconde  di  pensiero  che  possa 
offrire  la  storia.  Un’immensa  moltitudine  d’uomini 
una  serie  di  generazioni,  che  passa  sulla  terra, 
sulla  sua  terra ,  inosservata,  senza  lasciarvi  un 
vestigio,  è  un  tristo  ma  portentoso  fenomeno  ;  e 
le  cagioni  di  un  tanto  silenzio  possono  dar  luogo 
ad  indagini  ancor  più  importanti  ,  che  molte 
scoperte  di  fatto. 
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